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ANNALI D’ ITALIA 


Dal principio dell* Era Volgare 
sino all 1 ' Anno 1750, 



Anno di Cristo mdcxli. Indizione i x. 
di Urbano Vili. Papa 19. 
di Ferdinando III. Imperatore 5. 


ER tutto il verno furono tenuti in piedi 
negoziati , e progetti per tirare al par. 
tiro della Francia , e alla concordia col* 
la Duchefla Reggente i Principi di Sa- 
voja . Più renitente del Principe Tom - 
mafo fi trovò il Cardinale Maurizio , 
che s’ era afforzato in Nizza , e Villafranca . Andava 
innanzi , e indietro l’ indufiriofo Malanno , ma in fine 
retto quella volta delufa la fua grand’ arte in maneggiar 
negozj . Il Principe Tommaso addufle per fcufa di non 
poter continuare nel già fegreto accordo , per effergli 
vietato di ritirar di Spagna la moglie co’ figlj , e intanto 
infieme col Cardinal fuo fratello ttabilì un nuovo onore- 
vole Trattato colla Corte di Spagna . Ufdrono manife- 
ili di Madama Reale , e de’ Principi cognati , tenden- 
ti ognuno alla propria giullificazione . Si venne dunque 
a nuova rottura , e i Franzefi nel dì 6. di Marzo s’ im- 
padronirono di Moncalvo , e pofcia pattarono nel dì la. 
di Aprile ad attediare Invrea . Colà ancora giunfe tor- 
► nato di Francia il Conte d ’ Arcourt con alcune nuove bri- 
gate di combattenti ; ed appena fatta la breccia , nel 

A dì 
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4 ANNALI D- I T A L I A 
dì 2 j.dieflo Aprile volle venire all* affatto , non con 
alt ra orazione animando i loldati , che con dir loro; 
Miei figlj Salvate le muta al Re : tutto il refio è per voi . 
Ma fallirono i conti , e fu forzato a ritirarli colla perdi- 
ta di trecento uomini : si bravamente fi difefero gli af- 
fediati . Era intanto ufcito in campagna il Principe Tom - 
mafo coll* Armata Spagnuola , e per fare una diverfio- 
ne , andò follo Chivallò , fperando di mettervi dentro 
il piede con una fiatata . Gli colio il tentativo circa 
quattrocento foldati . Ciò non ottante ne formò 1* atte- 
dio , e fu quello cagione , che 1’ Arcourt fi levalfe di fot- 
to Invrea . Andarono dipoi le due nemiche Armate ba- 
daluccando un pezzo , fe non che i Marchefi Villa , e di 
Pianezza furono fpediti all’ attedio di Ceva, fofienuta 
con vigore da quel prefidio , ma in fine obbligata alla 
refa . Anche il Mondovt venne alla loro ubbidienza . 
Pattarono pofcia i Marchefi col Campo fotto Cuneo , 
Città , che per la fua fituazione avea fatto abortire tan- 
ti afledj in addietro , e molti altri ancora rendè vani ne* 
tempi fufleguenti . Pure per mancanza di munizioni da 
guerra , dopo cinquatatre giorni d’oftinata difefa , nel 
d> quindici di Settembre fe ne impolfelfarono con infigne 
gloria dell’ Arcourt , e del Marchefe Villa . Ridulfero 
pofcia alla loro ubbidienza anche Demone, e Revel; 
quando all’ incontro il Principe Tommaso altra utile im. 
prefa far non potè , che quella di ricuperar Moncalvo . 
Pafsò il refto dell* anno in negoziati , per trovar manie- 
ra di ttabilir qualche concordia fra Madama Reale , e i 
Principi fuoi cognati , i quali per la perdita di Cuneo , 
editanti altri Luoghi, oramai conofcevano , quanto 
poco loro giovaffe 1’ aderenza agli Spagnuoli . Al Mar- 
chefe di Ltganes . che per le ifianze del Principe Tom- 
majo fu richiamato in Ifpagna , fu fofiituito nel gover* 
no di Milano il Conte di Siruela . 

Appartiene all’ anno prefente la feena del picciolo 
Principato di Monaco , da gran tempo pofieduto dalla 

Cafa 
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Cafa Grimalda nella riviera di Genova . Fin dall' anno 
1*05. riufcì agli Spagnuoli di potere ivi mettere preG- 
dio mercè d' alcuni vantaggj propoli a quella Cafa . 
Col tempo fi trovò troppn,malrontento di quelli ofpiti 
Onorato Grimaldi Principe di quel Luogo, perchè noa 
correndo le paghe , era cofiretto egli del fuo a mantene- 
re, chi gli facea da padrone addoflo . Intavolò dunque 
un fegreto trattato , per ifcuotere quel giogo , e fotto- 
metterfi al creduto più dolce , e vantaggioso dei Fran- 
zefi . Venne il tempo , che s’ era indebolita di molto 1 % 
guarnigione Spagnuola ; allora fu , che il Principe do- 
po aver data una lauta cena, e buon vino a que* pochi 
Ufiziali, li mandò a dormire j ed egli chiamati a fe al- 
cuni fuoi fudditi , fatti prima carcerare fot to colore di 
varj delitti , propofe loro la rifoluzione fatta di Iibe* 
rarfi dagli Spagnuoli . Prefe dunque 1 ' armi da elfi , e 
da tutti i fuoi Cortigiani, nella notte precedente aldi 
18. di Novembre , fecero prigione chiunque de’ fanti 
Spagnuoli non osò far refifienza , e fpedito immantinen- 
te P avvifo al Governatore della Provenza , ricevè da 
lì a poco per mare foccorlo di gente , e di munizioni • 
Cosi entrò in Monaco prefidio Franzefè , che tuttavia 
vi peritile , avendo quel Principe ricevuto dal Re Cri- 
fìianiffimo in ricompenfa degli Stati , a lui tolti nel Re- 
gno di Napoli , il Ducato di Valenza nel Delfinato , con 
pendoni , ed altri Feudi , in altre Provincie di Francia. 
Ma mentre inclinavano gli affari turbatiffimi del Pie- 
monte verfo la quiete, ecco per la corrotta cofiituzione 
del Mondo , in cui sì facilmente imperverfa P ambizio- 
ne , e P intereffe , con altre maligne paflioni de* Re- 
gnanti , aprirli il varco ad un' altra guerra . Colla Iun* 
ga età , ed imperio di Papa Urbano Vili, aveano avuto 
agio i Barberini fuoi nipoti di accumular immenfe ric- 
chezze, e beni , e ficcome all* opulenza fuoi tenere die- 
tro il fallo , e la fuperbia , ed anche Panfietà di fempre 
più falire in alto . non mancavano certamente quelli 

A ì man- 
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mantici nel cuore de’ luci fortunati nipoti , cioè de’ 
Cardinali Francesco , ed Antonio , e di Don Taddto 
Principe di Palefirina , poiché il terzo Cardinale Barbe- 
i tino , cioè Antonio femore, confervò Tempre i buoni 
alimenti deila Religione Cappuccina, del qual’ Ordine 
egli fu . Quanto più venivano calando le forze del cor- 
po , e la vivaciràdello fpirito nel vecchio Papa , tanto 
più andava crefcendo 1’ autorità del Cardinale France- 
si o da lui prediletto , che fotto nome del Pontefice ope- 
rava quanto a lui piaceva . 

Ora avvenne , che Ranuccio , e pcfcia Odaardo fuo 
figlio , Duchi, di Parma, per li loro precedenti impe- 
gni aveano contratto di molti debiti in Roma , e for- 
mato quivi un Monte, con aflegnare ai Creditori il pa- 
gamento de’ frutti fui Ducato di Caflro , e Roncilione, 
pofio fra la Tofcana , e il Patrimonio di San Pietro , 
che era riconofciuto in Feudo dalla Chiefa Romana . 
Amoreggiavano i Barberini quello Stato , e propofero 
di comperarlo ( i) , o di prendere per moglie una figlia 
del Duca Odoardo , che lo portaffe in dote . Ma effeudo 
venuto il mtdefimo Duca a Roma nell' anno >639. per 
cagion d’ elfo Monte , e per trattare della promozione 
ella Porpora di Francesco Maria fuo fratello, e per al- 
tri affari , fu diflùafo a lui quel parentado , il che pro- 
duffe non poche amarezze fra lui , e i Barberini , i qua- 
li gli attraverfarono ogni negozio , e contrattarono an- 
che gli onori dovuti alla fua Dignità . Crebbero pofcia 
i difgufii , perchè fu vietata al Duca la tratta de’ grani 


‘ CO Trattandoli di uno flato 
della Ciocia Romana infeuda, 
lo ai farne fi , che un tetr po ad 
pfia doveva ricadere , non ve 
diamo , come poto ! Tc renderli, 
o elice potuto iu dote , malS- 


inamente attefe le Coftituz'oni 
Pontificie di S Pio V. e d. altri 
Papi contro le alienazioni de’ 
Itati della Sede Apnfiolica fen. 
za una fpecialr dilpenfa , fe 
pure vi era luogo , 
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di Caftro (a) , che era la maggior fna rendita , e non 
potendoG perciò pagare i frutti del Monte , G fecero 
faltare su i Creditori controdi lui in Roma , ed ufciro- 
no citazioni , ed altri atti giudiziali. Andò in furore 
Cdoardo Farnefe , Gccome Principe di alte idee , e ri-» 
fentito , prendendo tutti quelli atti , come affronti a 
lui fatti dai nipoti del Papa , per voglia di fpogliar lui , 
ed arricchire se fìeflì di quegli Stati . E perciocché egli 
ee a folito a mifurare , non dalle forze , ma dall* animo 
filo le cofe , fpedi Delfino Angelierì con qualche preGdio 
a Caftro , che cominciò a far quivi delle (4) fortificazio- 
ni . Fu dò valutato in Roma , come un principio di ri- 
bellione, e però poco dette ad ufcire un monitorio coll* 
intimazione di tutte le pene fpirituali, e temporali , fe 
in termine di trenta giorni non G demolivano le fortifi- 
cazioni , e non G sbandava il preGdio . Pofcia G fumò 

A 4 ben* 


(a) Nell’ Editto del Cardi, 
na le Antonio Barberini Carrier, 
ler.go della Santa Romana 
Chicfa in data de* ao- Marzo 
1641- fu vietato (blamente , 
ebe non fi edraelsero da Mon. 
tilt» , & altri luoghi dello (iato 
di Casi ro per fuori dello (fato Ec~ 
elejladicc gra,.i, biade , legumi, 
& altre eofe concernenti 1‘ Anno- 
ne , fen\a la tratta da ottener fi in 
vigor del Chirografo di hottro Si- 
gnore . Vedi la Scrittura inti- 
tolata Defenfo junum Reverenda 
Camera Apofloltca prò refponfione 
ad lihrum , cujut titulut tnfcriptus 
t(i : Vera ,e (incera relazione 
belle ra»ioui del Duca di Par- 
ma contro la prefenft occupa- 
zione dello Dato di Cadrò , 

(t) Quelle taccie , date ai 
Cardinali Barberini , furono 


fedamente Confutate nell 1 Pre. 
fazione prenufla alla Scrittura 
da no: indicala nella nota pre- 
cedente j in cui fi moflr* evi- 
dentemente , che : Barberini , 
anziché cercare la diluzione , 
e alienazione de' dati del Du- 
ca di Parma , cooperarono a 
confervarglicli. 

(4) Il Duca di Parma noa 
{diamente fece .fortificare la 
Citta , e fortezza di Cadrò , e 
ne accrebbe il prefidio fino a 
1500. foldati . ma ancora cac- 
cio i fudditi della Saura Sede » 
e con pubblico editto ordinò ai 
foni vaili di di non pernottare 
fuori delle loro cala , per eflere 
pronti a prendere le armi ad 
ogni cenno del Governatore « 
Vcd< la Scrittura citata in re- 
/gonfione ad torti om gannii • 
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ben’ impiegato (5) il danaro dalla Camera Apoftolica in 
fare con tutta fretta un’ armamento di fei mila fanti , e 
cinquecento cavalli a Viterbo , ed un bel preparamento 
d' artiglierie , ed attrezzi . Commoflì da quello rumo- 
re , e dalle doglianze del Duca di Parma il Senato Ve- 
neto , il Viceré di Napoli , i Miniftri del Re Crifiianiffi- 
no, di Ferdinando II. Gran Duca di Tofcana , e di 
Francesco I. Duca di Modena , fi diedero premurofa- 
trtnic a trattare di aggiufiaroento , e a proporre varj 
partiti , ma con avvederli in fine , che quella Corte ad 
altro non tendeva , che a tirare in lungo l’affare, tan- 
to che fpiraffero i trenta giorni , ed anche quindici altri, 
che per mifericordia fi ottennero . 

Palfati in effetto quefli termini, il Marchefe Luigi 
Ma t tei Maftro di Campo Generale del Papa fi mofié da 
Viteibo colle milizie nel dì 07. di Settembre , e con fa- 
tica s’ impadronì della Rocca dì Montalto , e finalmente 
nei dì 13. di Ottobre anche di Cafiro , con refiar dub- 
biofa la fede , 0 il coraggio dell’ Angelieri , che si 
prefio capitolò la refa. Quefli fòli erano i due Luoghi 
forti di quel Ducato ; però tutto il refio venne in pote- 
re de’Papalini.Viè più allora fi affaccendarono i Princi- 
pi fuddetti per trovar temperamento , con ifludiarfi 
ciafcun d’eflì di fpegnere quell'incendio. Ma i Barberini , 
efultantifra il plaufo univerfale de* Romani per tale ac- 
quifio, ad animati maggiormente dal gran vantaggio 
del poffeffo ottenuto , non proponeva fe non condizio- 
ni , da lor conofciute tali , che non farebbono (6) ac- 
cettate . Intanto s’ applicarono ad aumentar le loro 

fel- 


(fì Come in fimili cali ben 
impiegalo fi crede da qualun. 
que Principe . 

id'i Il noftro Autore , fe vo- 
leva , che ali prefhflimo fede , 
doveva dirci • quali tollero i 


partiti proporti per I’ agsiufta- 
mento dal Senato Veneto , dal 
Viceré di Napoli , e dai Mi- 
niflri degli altri Principi , che 
nomina , e quali le condizioni* 
che efìgevano i Barberini . 
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foldatefche , i preGd; delle Piazze , fpezial mente in- 
viando gente ai confini del Bologne!© , e Ferrarefeper 
ogni precauzione contro la Repubblica Veneta , e con- 
tro il Duca di Modena . E perciocché dagli Ecclefiafti- 
ci , e benché declinati da Dio al Regno fpirituale , fi fa 
non minor fefta , e tripudio per l’ acquifio de* Beni tem- 
porali , di quel che facciano i Secolari (7)1! Pontefice 
tutto giubbilante per quello di Caflro , e di Ronciglio- 
ne , volle con una Promozione di Cardinali coronar la 
fiaa gioja (8) ; e quefiafu fatta nel di 16. di Decembre 
dell' anno prefente . Intorno a che non s'ha a tacere , 
che erano dianzi feguite delle commedie , perché il Pon- 
tefice , 0 pure il Cardinal Francejco , uomo cupo , e 
perpleffo in tutti gli affari , non aveano voluto ammet- 
tere per loro particolari rifleffi a quefto onore il Princi- 
pe Rinaldo d’ Efte , fratello del Duca di Modena , pro- 
moffo(io)dall’ Imperadore, nè Monfignor Giulio Ma ?- 
parino Romano (1 1) , proporlo dal Re Crifiianilfimo , 
rè 1 ’ Abbate Francrfco Perctti Romano anch’ effo , alle 
preghiere della Maefìà Cattolica . Superati in fine tut- 


(7) Non è proibito agli Ec- 
cle flirtici il pofledere beni, e 
anche flati temporali , è I’ af- 
ferire il contrario > e errore 
dalla Chiefa condannato in Ar. 
noldo da Brefcia e altri SettarJ. 
Che poi dagli Ecdefìartici non 
fi faccia minor ferta , e tripu- 
dio per l'acquirto de’ beni tem- 
porali di quel, che facciano i 
fecolari , come fi prova ? 

(8) Chi ha articurato il noftro 
Autore , che per quello fine fi 
facrrte da Urbano Vili, quella 
Promozione di Cardinali ? 

(y) Nella Continuazione 
dei Ciacconio Tgn. I T ■ eoi. j 99. 


fi dice , che quella Promo2Ìo» 
ne fu fatta ai io- . ovvero ai 
iff di Decembre • 

(io) Vedi la Prefazione 
Rum. XIII. 

(n) Giulio Mazzarino e 
detto Romano in una Hcrizio- 
ne , che fi legge nella Chiefa 
della Rotonda , e in altre If- 
crizioni i benché egli folle na. 
to in Pifcina , piccola C itti 
dell’ Abruzzo , da Padre di 
origine per Genovefe, c nati, 
vo di Palermo , e da Madre dì 
Città di Cartello . Vedi la Con- 
tinuazione del Ciacconio Tema 
eie, eoi, dia. 
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ti gli ofacoli , fegu’ !a Promozione di que’ tre fogget- 
ti con dieci altri , noli fenza querele de’ privati Fran- 
se Q , che videro antepoflo a tutti loro nella nomina 
del Re il Marmino (12) Romano . Ma il Riche- 
lieu , che avea per fante pruove conofciuto il mi- 
rabil talento di quello uomo, e 1* attaccamento alla 
fua perfona , il portò di pelò alla Porpora , per valer- 
fidi lui a follenere l’ eforbitante fua autorità, che g 1 * 
avea poto fa eccitati centro non foli gravi pericoli , ma 
guerre ancora. E però effendo mancato di vita Fra Giu- 
ftppe Cappuccino , flato in addietro il fuo braccio dirit- 
to , confidando nel M affarino , ebbe a dire a chi 
lì condoleva con lui di quella perdita: la breccia é rì- 
p arnia . 

Anno di Cristo mdcxlii. Indizione x. 
di Urbano Vili. Papa 20. 
di Ferdinando IL Imperadore 6 . 

C Otante pratiche d’ accordo , durante ii verno , e 
la primavera di quell’ anno , furono tenute in 
Piemonte fra i Minifiri della Ducheffa Crifiina , e del 
Re Crifiianiflimo dall’ un canto , e del Cardinal Mauri- 
zio , e del Principe Tommafo dal!’ altro , che ne fegui a 
dì 14. di Giugno Strumento di concordia. Reflò la Du- 
cheffa Tutrice del picciolo Duca fuo figlio Carlo Emma - 
nude , e Reggente degli Stati ; il Cardinale Luogote- 
nente della Contea di Nizza , e il Principe Tommajo d* 
Invrea , e del Bieliefe , con avere i due Principi una 
fpezioGtàd’ aflìflenza ai più importanti affari , finché 
il Duca ufeifle di minorità . Promili: il Re di Francia la 
fua protezione , e varie pendoni ai Principi , e per va- 
levole cimento della loro buona armonia con Madama 
Reale , fu fiabilito con dilpenfa Pootifizia il matrimo- 
nio 
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ERA VOLGARE ANNO MDCXLH. it 
nìo d’ effo Cardinal Maurizio colla Principeffa Luigia 
Maria fua nipote, e forella del picciolo Duca . Depo- 
fe il Cardinale la facra Porpora , e fi effettuò il di lui 
fpofalizio colle dovute lolennità nel dì ai. di Settem- 
bre: con che ebbe fine- la guerra civile del Piemonte , 
Grandi lamenti, e fchiamàzzi fecero per quefìo gli Spa- 
gnuoli ; ed avvenne , che il Contedi Siruela Governa- 
tor di Milano , o fia che non peranche fapeffe i fuddetti 
negoziati , o rapendogli prendefle configlio folamente 
dalla collera , precipitofamcnte richiamò da Invrea le 
fue truppe . Non fu pigro il Principe Tommajo a met- 
terle in viaggio ; e perchè il Siruela ravveduto della fua 
balorderia , volle rimandarle colà , ebbe per rifpofla dal 
Principe di non averne piubifogno. Così il Cardinal 
Maurizio, dopo aver difpofie all’ armi alcune migliaja 
di Nizzardi, chiamò nei Cafiello Francefco Tuttavilla 
Maftro del Campo Spagnuolo , e gli ordinò , fe vole- 
va egli ufeire di là , di fare .ufeire dalla Città di Nizza 
la fua guarnigione , e convenne ubbidire . Sicché lad- 
dove in addietro gli Spagnuoli faceano guerra al Pie- 
monte , fi cangiò feena , e i Piemonte!! uniti ai Fran- 
zefi cominciarono le ofiilità contro d’ effi per ricuperar 
le Piazze, che in loro mano refiavauo . Trovava!! in 
quelli tempi Io Stato di Milano non poco infievolito di 
di forze , nè potea fperar baftevoli foccorG di Spagna , 
trovandofi quella Monarchia in troppo duri impegni , 
parte per la guerra di Fiandra , e parte per la folleva- 
zione de’ Catalani , foGenuti da’ Franzefi , e molto più 
per la ribellion de’ Portoghefi , contro de’ quali infe- 
licemente procedevano 1’ armi de’ Cafligliani . Però 
non fu da maravigliarfi , le una brutta piega cornicia- 
rono a prendere gli a!Fari d’ eflo Stato di Milano a ca- 
gione della metamorfofi fuddetta . 

Ufcirono dunque in campagna i Franzefi fotto il co- 
mando del Principe Tommajo , con cui pofeia venne a 
congiugner!! il Duca di Lunga villa , mandato dal Re 

Lui - 


Digitized by Google 


■« ANNALI D* ITALIA 
Luigi XIII. al governo delle fue armi in Italia . Secon- 
do era il Marchefe Guido Villa , fedelifftmo Generale 
di Madama Reale colla cavalleria Piemontefe . La pri- 
ma loro imprefa fufotto Crefcentino , che dopo quin- 
dici giorni d’ afiedio verfo la metad’ Agorto capitolò la 
refa . Nel dì 22. d’ effo Mefe Nizza della Paglia venne 
alla loro ubbidienza ; e con poca reGGenza fu anche ri- 
cuperata la Città d’ Acqui . Ognun G credeva , che que- 
fie armi continuerebbono il corfo loro per liberar dagli 
Spagnuoliie refianti Piazze del Piemonte , quando all* 
improvvifo nel di 4.d’Otrobre andarono addolTo a Tor- » 
tona. ConGrteva quefìo efercito in dieci mila fanti, e 
quaG cinque mila cavalli. La Città, Gccome priva di 
fortiGcazioni , incontanente aprì le porte, ridottaGIa 
guarnigione Spagnuola nel CaGello poGo fulla collina t 
fi vide poco apprefio cinta d* afledio . Fino a quefi’ora 
il Conte di Sirurla era fembrato placido fpettatore dei 
progreffi delle nemiche milizie ; pur venne il di 8 . del 
mefe fuddetto , in cui diede la morta anch* egli a quan- 
te milizie potè raunare, per dar foccorlò a Tortona . 
Marefiòpoi perplefio ; perchè obbligato ad inviare un 
corpo di milizie ad oflervaregli andamenti del Marche- 
fe di Pianezza, il quale con un’ altro corpo di Piemon» 
teGeFranzeG inafpettatamente giunto fotto Verrua , 
avea data la fcalata a quella Terra , e fe ne era impa- 
dronito , e nel dì ao. del medefimo Mefe ebbe anche la 
Rocca , porto di fomma importanza . Ciò non oGan- 
te fi accorto il Siruela a Tortona, fulla fperanza forfè che 
al fuo comparire G averterò a ritirar per la paura i Fran- 
zefi . Ma nè quelli G moflero , nè egli osò di tentare il 
pericolofb giuoco d' una battaglia : Gcchè nel dì 2$ di 
Novembre il prtGdio Spagnuolo di quel Cartello con 
patti di buona guerra lo lafcic» in potere degli artedianti. 
IlPrincipe Tommaso feppe far tanto dipoi alla Corte di 
Parigi ,,che il Re gli diede in dono erta Città di Tor- 
tona con tutte le fue dipendenze , erigendola in Prin- 
cipato. Non 
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Non fi dee tacere , che in Parigi appunto nel dì 4. 
di Dicembre diede fine alla fua vita , e alle fue fier* 
minate idee Armando Cardinale di Richelieu , per- 
fonaggio , che mirato dall' un lato , meritò di effer 
collocato fra gli Eroi di quello Secolo , pel fuo ma- 
ravigliofo Ingegno , per tali benefìzj da lui recati in 
Francia alla Religion Cattolica , nell’ avere mirabil- 
mente depredi gli Ugonotti , refiituita la difciplina 
Monadica , ornato il Clero d' uomini infigni per la 
pietà e pel fapere ; e per aver portata la Coroua di 
Francia a un grande auge di gloria e di potenza . 
Ma confiderai» dall’ altro lato , furono bene contra- 
pefate , anzi fuperate dai vizj e difettile fue Virtù. 
Era il fuo capo 1' officina delle cabbaie , e il lambic- 
co di quella mondana Politica , che foto penfa al 
guadagno ; il fuo cuore un’ emporio d’ Ambizione , 
d’ odj , e di vendette, non avendo egli faputo mai 
perdonare ; e nè pur lo feppe vicino alla morte ; 
perchè cobgliato a farlo , rifpofe di non conofcere al- 
tri nemici , che quei del Re , e del Regno . La per- 
fecuzion da lui fatta al fratello del Re , e a tanti 
Grandi del Regno, e fpezialmente la fcandalofa con- 
tro Maria de' Medici Regina madre dello ftelfo Re 
Lodovico XIII. non fi contò al certo fra le fue vir- 
tù . Non potè quella faggia ed infelice Principeifa 
prolongare tanto la vita da vedere il fine del fuo per- 
secutore , perchè nel dì 4 . di Luglio dell' anno pre- 
fente era mancata di vita in Colonia . cioè in efilio , 
con terminare la lunga ferie de’ fuoi difafìri . In fom- 
ma fu confiderato da molti il Richelieu come un Ti- 
ranno della Francia , e Tiranno fu dello ftefio Re , 
il quale pien di Clemenza , e buona volontà , per la 
forza e fignoria , che avea prefo fopra di lui quello 
fanguinario Minifiro , comparve crudele, efembrò in 
più occafioni fchiavo del fervo fuo . Quella fieffa Re- 
ligione Cattolica, eh’ egli pronto He in Francia , mol- 
to 
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to s* ebbe a dolere dì lui , per avere egli tanto coo- 
perato al!’ effrazione del Lureranifmo e Calviniano ' 
in Germania , ed Ollanda . Mori quello Cardinale , 
odiato quali da ognuno , e interamentd^ancora ne 
provò contentezza il medefimo Re Lodovico , al tro« 
varfi libero da si duro Tutore • Eia già introdotto 
negli affari di quella Corte , e nel favore anche di 
quel Monarca il Cardinal Malanno , uomo che nella 
perfpicacia della mente , e nell’ accortezza , quali po- 
lea competere col Richelieu , ma di maffime più mo- 
derate ed amorevoli , e però fu fatto Prefidente del 
Configlio , con autorità nondimeno limitata * effen- 
dofi dichiarato il Re di voler da lì innanzi ricordarli 
un po’ più di effere quel che era . Furono anche ri- 
chiamati dall* efilio e dalle carceri non pochi , già 
vittime dell’ odio del defunto implacabile Porporato. 

Si andarono in quelli tempi fempre più efacerban- 
do gli animi de’ Barberini , e di Odoardo Duca di 
Parma , ed ufci in Roma fentenza di Comunica , e 
di devoluzione di tutti i fuoi Stati alla Camera Apo- 
stolica, oltre a ciò fi aumentò in Roma e in Viterbo 
A’ armamento, per gafiigare quello chiamato Ribello . 
Dal fuo canto anche il Duca coll’ impegnar le gioje , 
e prendere danari a frutto , ed ottenerne qualche fom- 
ma dalla Repubblica Veneta , fi diede a far gente , e 
pubblicò un Manifelìo delle fue ragioni , che difpiac*- 
que forte a (i) Roma . Non lafciavauo effa Repubbli- 
ca , il Gran Duca , e il Duca di Modena di continuare i 
trattati d’ aggiufiamento ; ma durezze s* incontrava- 
no da ambe le parti . Si aodò ia quella maniera 
baloccando un pezzo , finché raunato fui Bolognefe 
un copiofo efercito Pontifizio con tutti gli attrecci 
militari , fi vide comparire a Modena Giovanni Ago - 

/ti- 
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fiino Moriglioni a chiedere il patto per quelle genti 
alla volta di Parma . Si andò fchermendo il Duca 
France/co I , e intanto avvisò i Veneziani , e il Gran 
Duca Ferdinando de’ grandioG difegni de 1 Barberini, 
affatto rivolti a turbar la quiete comune . Venuto 
pofcia il Conte /Imbrujio Carpegnn a far più forti 
Manze , ed anche minaccie pel fuddetto patteggio , 
il Duca di Modena , che fi trovava coraedifarmato, 
fu coftretto ad accordarlo , fè nello fpazio d’ un Me- 
fe non feguiva concordia fra la Camera Apollolica, 
e il Duca di Parma . Allora fu , che i Veneziani , per 
altri motivi ancora difgufiati dal governo de’ Bar., 
beriui , e il Gran Duca, e il Duca di Modena , egual- 
mente cognati d’ etto Duca Odoardo , non volendo 
foffrire il di lui precipizio , nel di ultimo di Agofio 
formarono fra loro una Lega difeofiva . Attefe il 
Duca di Modena a rinforzarli di gente, a fortificare, 
e provvedere di munizioni le fue Piazze, e ricevet- 
te anche dalla Repubblica un‘ ajuto di tre mila fanti 
e di trecento cavalli, rifoluto di contraltare il patto 
ai Papalini . Altri foccorfi ancora doveano a lui ve- 
nire dalla Tofcana . Furono cagione quelli ripieghi, 
che i Barberini fermaflero 1* impetuofo corfò dei lor 
difegni . Trovavafi intanto in uno Arano labei iato il 
Farnefe , perchè di gran gente avea raccolto; forze 
gli mancavano per mantenerle ; e vergogna gli parca 
il licenziarle , lìando tuttavia pendenti gli affari fuoi . 
Perciò fpinto dalla difperazione , e non già guidato 
da fano configlio , determinò di pattare per lo Staio 
EccleGaftico , con ifperanza di ricuperar Caftro , e 
mandò a chiedere il patto al Duca di Modena . Per 
quanto quelli non fi ftancalfe con lettere , e con in. 
viargli anche a quello fine il Conte Fulvio Tefiì per 
diifuaderlo , non potè vincere la ferocia dell’ animo 
fuo . Pertanto nel dì dieci di Settembre fi motte da 
Parma con fòli tre mila cavalli , feoza artiglierie , 
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fenza altri militari attrecci , ed effendo tranfi^àtoper 
lo flato del Duca di Modena , arditamente entrò nel 
Bolognefe . Seco era il Maref dallo d' Erre , non già 
perchè la Francia aveffe prefo ad aiutare il Duca, ma 
perchè effo Marcjciallo non godeva la buona grazia 
del Re Tuo Signore . 

Se troppo capricciofa fcena fu quella del Duca, 
difapprovata anche da altri Principi , riufci ben più 
ridicola 1' altra dell* efercito Pontiiìzio , afcendente , 
per quanto fu detto , a diciotto in venti mila guer- 
rieri , la maggior parte nondimeno de* quali è da cre- 
dere, chefoffe di Villani atti a maneggiar la zappa , 
e il badile , e non già fpade , e mofchetti , che al com- 
parire del Farnefe tutto fi fcompigliò , e diflìpò, co- 
me fan le paffere all’ arrivo del nibbio . Chi qua , 
chi là , fenza che gli Ufiziali poteffero ritenerli , fe 
pur gli Ufiziali nou furono i primi a menar le gambe . 
Don Taddeo Barberino , Prefetto di Roma e Gene- 
rale della Chiefa , fedamente , allorché arrivò a Fer- 
rara, fi tenne ficuro . Pafsò trionfalmente il Duca 
Odoardo per le Città della Romagna , che niuna 
refiflenza fecero , lènza inferir danno , contento delle 
neceffarie provvifioni per gli uomini e per li cavalli . 
Non gli mancò biadino predo alcuni Politici , per- 
chè non fi fermafie ed afforzafie in quell’ ubertofa 
Provincia , atta a mantener la fua gente , e a far- 
gli pofeia confeguir de’ vantaggi in una concordia . 
Ma egli per Meldola , e pe^ la Tofcana pafsò a 
Caftiglione del Lago , dove fece alto , per dar agio 
a qualche Trattato . Per sì baldanzofo e felice pas- 
faggio del Farnefe gran commozione , gran terrore 
fi svegliò in Roma , dove ognuoo fi facea lecito di 
fparlare de’ Barberini , temendo di vedere fra poco 
un nuovo Borbone alle porte di quella grao Città . Il 
vecchio Papa, a cui faceano fapere i nipoti quel fo- 
Io , che loro piaceva , non potè ignorare io tale con- 
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giuntura i movimenti del Duca , e i lamenti , e lo 
sbigottimento del Popolo . Anzi fpaventato anch’ egli 
forte perchè fofpettava intelligenze e congiure in Ro* 
ma fìeffa , G portò al Vaticano , per faivarG occor- 
rendo in Caflel Sant* Angelo , con isfogar poi la collera 
contro i nipoti , che 1’ aveano condotto in quefi’ im- 
broglio . Si mite poi 1 ’ affare in negoziati fra effi 
Barberini e i Aliniflri della Francia , e del Gran Du- 
ca , cioè in quella via , che appunto giovava ai primi , 
per guadagnar tempo e fortificare , ficcome infatti 
avvenne . L’ ozio intanto e la voce di un vicino ag- 
giufiamento , ifpirò la deferzione ai foldati del Duca , 
e quanto più gli altri crefceano di forze , e fi fminui- 
va la paura , tanto più egli s’ andava di giorno in 
giorno indebolendo . Ciò non ottante , fi formò una 
Capitolazione , e parve accordato il depofito di Ca- 
Jtro , fi venne anche a qualche fofpenfione d’armi, 
ma il Duca in fine fi trovò burlato da chi ne fapea 
più di lui in quefio mefiiere . Laonde avvicinandoli 
il verno , prefe la rifoluzione di tornarfeue indietro 
colle pive nel facco , lagnandoti forte del Gran Du- 
ca cognato , che a riferva di un tenue ajuto di dana- 
ro , con fole parole 1’ avea largamente affittito fìnquì , 
ficcome fi dolfe il Duca di Modena , perchè i Vene- 
ziani lafciandolo col pefo addoffo di tante truppe fue 
e ftraniere , non gli permifero mai , durante lofcocn- 
piglio de* Barberini , di entrare nollo Stato Eccle- 
fiaftico , intorno a che egli forte premeva si pel pro- 
prio intereffe , come per dar polfo ai negoziati , che 
fi faceano pel Duca fuo cognato. Tornoflene dunque 
a Parma il Farnefe , andarono per terra tutti i Trat- 
tati , e refiarono più che mai imbrogliare le cofe con 
gran fetta de’ Barberini , che aveano faputo vincere 
fenza far nulla . E così terminò l’anno prefente con 
quefia quali ditti Comica guerra (a) , e con una Le- 
Tuin.Xl.Par.il. B ga 
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ga piena di fegreti riguardi , ed' un fiacco calore , 
che nuda giovò al Duca di Parma , e fedamente fervi 
a rendere più orgoglio!! idi lui nemici . Degno è bea 
Galileo Galilei Fiorentino , che fi faccia qui menzio- 
ne della fila morte , accaduta nel dì otto di Gennajo 
del prefente anno . Gran Filofofo , infigne Matema- 
tico , celebre Aftronomo , sì benemerito di quelle 
Scienze fi rendè per confeffione ancora degli firauieri , 
che nè pure preffo i nollri verrà mai meno il gloriofo 
fuo nome . 

Anno di Cristo mdcxliii. Indizione xi. 
di Urbano Vili. Papa i a. 
di Ferdinando 111 . Imperadore 7. 

N ON porea darfi pace il Conte di Siruela Gover- 
nator di Milano per la perdita della Città di Tor- 
tona , a lui tolta dal Principe Tommajo . Sommamente 
bramofo di ricuperarla, fece malfa di quanta gente potè, 
efenza afpettare la Primavera , e quando tnen fel’as. 
pettava elio Principe , nel di 9. di Febbrajo compar. 
ve colà coll efercito fuo , e ue formò l’ afl’edio , afli- 
curandofi cou una forte circonvallazione , e con una 
fila di trincieramenti da chi tentalfe di recarle foccorfo. 
Spedi ancora un* altro corpo di truppe fotto il Mar- 
chefe ui Caracena , per cuflodire i palli de* fiumi . Co- 
nofeiutafi dal Principe Tommajo la difficoltà di foccor- 
rerla , altro ripiego non ebbe , che quello di tentare 
una potente diverfione . Dopo aver fatta paura a No- 
vara , fi portò nel dì 12. d’ Aprile fotto Adi, dove 
era guarnigione Spagnuola , e gii riufei d* impadro- 
nirli in quattro giorni di quella Città, e pofeia del 
Caftello , e finalmente nel dì tre di Maggio della Cit- 
tadella . Intanto non foccorfa da alcuno Tortona , 
nel dì Tedici di Maggio ritornò all’ ubbidienza del 
- Go- 
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Governator di Milano , efpirò in un momento il nuo- 
vo Principato d’ elfo Principe Tommafo . A lui dalla 
Corte di Francia venne in quelli tempi la MAtente di 
Generale dell’ armi di fua Maedà , con tale autorità , 
che nacquero dilfapori fra lui e Madama' Reale , da 
che ella fcorgea più favoriti in Parigi i Principi fuoi 
cognati, che lei medefima ; e tanto più perchè fu po- 
llo prelìdio Franzefe in Adi. Ma in Francia non lie- 
ve mutazion di cofe avvenne, eflèndo ivi mancato di 
vita in età di quarantadue anni il R e Lodovico Xlll. 
a cui fu dato il titolo di Giudo nel di 14. di Maggio, 
cioè nel dì fteffo , in cui fu uccifo il -Re Arrigo IV. fuo 
padre: morte fucceduta , allorché i fuoi Popoli, li- 
berati non meno effi , che egli dal temuto Cardinale 
di Richelieu , cominciavano a rifentire i benigni in- 
flulfi di quell’ amorevole e manfueto Monarca , che 
nondimeno per fua disgrazia comparve crudele , per 
non aver faputo difenderli dalla prepotenza di un 
Favorito , il quale folto nome di lui avea riempiute 
le prigioni d’ innocenti , e fpolpari di fodanzei Popoli 
tutti. A lui fuccedette Lodovico XIV Delfino di Fran- 
cia in età di cinque anni e d’ alquanti meli, fotta la 
tutela della Regina Anna d’Auftria fua madre , che 
fu dichiarata Reggente . Mirabil fu la dedrezza , con 
cui a poco a poco fubentrò nel governo degli affari il 
Cardinale Giulio Malanno , benché firaniero , e cre- 
atura dell’ odiato Richelieu ; e feppe ben prendere le 
redini di quella Monarchia . Continuarono pofcia in 
Piemonte i felici fuccelfi dell’ armi Franzefi e Piemon- 
tefi , avendo il Marchefe Villa fottomelfa Villanuova 
d’ Adi a Madama Reale nel di 12. di Lugiio. Portoli! 
dipoi il Principe Tommafo con tutto 1 * eferciro all’ 
attedio di Trino , ben fortificata e di grande impor- 
tanza . Al Conte di Siruela era fucceduto il Mir,helè 
di Vellada nel governo di Milano ; e quelli ufcì in cam- 
pagna per didurbar quell’ alfedio ; masi grande fu U 
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diligenza del Principe , sì vigorofi gli alTalti , che 
quella Piazza non potendo più reggere lì diede vinta 
nel dì 94. di Settembre . Nulla di più rilevante av- 
venne in quelle parti , fe non che la Ducheffa Reggen- 
te fece venire dalla Savoja in Piemonte il piccolo Du- 
ca Carlo Emmanuele con fortuna confoLazione di tutti 
i Ridditi fuoi , ma fenza volerlo in Torino, finché vi da- 
vano di guarnigione i Franzefi . 

Per gli artifizj , coi quali erano dati fonoramente 
beffati dai Barberini « e da’ lor Minidri nel precedente 
Trattato di concordia , davano con gli animi affai al- 
terati i Collegati , cioè la Veneta Repubblica , il Gran 
Duca , e il Duca di Modena . Ma più d’effi ardeva di 
fdegno il Duca di Parma Odoardo , trovundofi più che 
mai impaniato con foldatefche fopra le fue forze , e 
e fenza que’ mezzi , che occorrono per cominciare e 
profeguire il troppo difpendiofo impegno delle guerre. 
Pensò di fpcdire nel furore del verno tre mila fanti 
per 1’ Apennino io Lunigiana ad imbarcarG in varie 
Tarlane, fperando , che per mare giugnendo all’im-' 
provvifo alla fpiaggia di Cadrò , vi poteffero Ripren- 
dere la Rocca di Montalto . Non mancano mai fedeli 
avvifutori alla Corte di Roma , e queda provvide al bi- 
sogni de’ Luoghi efpodi al pericolo . Oltre a ciò quelle 
Tarlane perRguitate da fiera burafca , ebbero per gran 
favore il poterG falvare a Genova e Porto fino, dove 
la gente fi sbandò , e pafsò al foldo degli Spagnuoli 
affedianti allora Tortona . Per si precipitofi configli 
poco fu lodato il Duca di Parma , e i Romani fecondo il 
folito delle nodre povere tede interpretarono la disgra- 
zia del Farnese per una dichiarazion del Cielo in loro 
protezione e favore . Intanto s’ingroRò forte l* efercito 
Papalino fui Boiognefe eP’errarefe . E mentre i Colle- 
gati con irrefolu/ioni continue van confultando le ma- 
niere di non lafciar perire il Farnefe , egli difperatamen- 
te nel di ai. di Maggio s’ inviò alla volta del Fer- 
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rarefe corifei Reggimenti di fanteria , altrettanti di 
cavalleria , ed uno di Dragoni ,fèco menando otto pez- 
zi di artiglieria . I prefidj del Bondeno e della Stellata 
gli cederono , fenza farli pregare , il pollo , ed egli 
in que’ Gti lì fortificò , cofiringendo pofcia il paefe a 
dargli di che vivere . Non tardarono più i Veneziani a 
muoverli, ed occuparono fui Ferrarefe Trecenta , Fi- 
gheruolo , ed Ariano . Si moffe ancora Francesco Du« 
di Modena colle fue genti , conGlìenti in quattro mila 
fanti , e mille e ducento cavalli fcelti , oltre al treno 
dell’ artiglieria e delle munizioni , per entrar anch* egli 
nel Ferrarefe : nel qual tempo ancora fece efibire al 
Papa , e pubblicò colle Rampe le ragioni fue fopra 
Ferrara e Comacchio , come Stati indebitamente oc- 
cupati dalla Camera Apofiolica alla fua(i) Cafa . Do- 
veano andar feco di concerto il Duca di Parma, e il 
Generale de' Veneziani , ma fi trovò che il Farneje , 
benché per aiuto fuo fi foife formata quella Lega , non 
vi volle entrare , ne muoverli dal fito , dove egli s* era 
annidato, ficcome nè pure il Pefari Veneto compariva 
ad unir le fue armi coll' fc-ftenfe . 

Diede campo quefia irrefoluzione e mala intelligen- 
za de* Collegati al Cardinale Antonio Barberini , Lega- 
to e Generale dell'Armata Papale , di di fpignere il 
Marchefe Mattei con quattro mila fanti fui Territorio 
di Modena , che occupò San Cefario , ópilamberto , 
Vignola , Guiglia , ed altri luoghi , commettendo da- 
pertutto crudeltà edincendj , come s* egli fofle flato 
uno fpietato Bafsà . A quefia parte adunque fi voltò il 
fuoco maggior della guerra . Nel dì 14. di Giugno fa 
fpeditodal Duca di Modena il Cavafier della Valletta 
fui Bolognefe , per tentar 1’ occupazione di Crevalcuo- 
re , ma vi reftò fpelazzato dai Papalini . E perciocché 
le poche fchiere Venete , venute in rinforzo d’effo Du- 
, B 3 u, 
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ea , teneano ordini diverfi dalle idee del Duca , preva- 
lendoti ilCardinaie Legato della poco buona armonia de’ 
fuoi avverfbi j, nel di 19 . di Luglio fi poriò all’ atte- 
dio di Nonantola . Avea il Dui a Frnnrt/ro I. con licen- 
za dell’ Jmperadnre richiamato di Germania il genero- 
fo Conte Haimondo Montccuccolì , fuo Vaffallo , che 
poi tanta fama fi procacciò nel Generalato dell’ armi 
Cefalee , e l’aveva cofiituito Generale dellefue truppe . 
Al foccorfo di Nonantola marciò il prode Cavaliere , e 
e si caldamente affali l'ofte nemica , che la inife in rotta 
colla ftrage e prigionia di molti , e col guadagno d’ ar- 
tiglierie . Lo fletto Cardinale Antonio , che animava 
colie benedizioni i fuoi a far bene il lor dovere , corfe 
pericolo della vita , effendogli flato uccifo fotto il ca- 
vallo. Un altto buon corridore il mife pofeia in falvo . 
Limò allora il Duca di Modena fui Bolognefe, itnpa- 
drcnendoG di Piumazzo , Bazzano , ed altri luoghi, fpar- 
guido il terrore fino alle porte eli Bologna . E già fi di- 
fponeva egli ad affalire quella vafla e fgomentata Cit- 
tà , quando eccoti avvifo , che un grotto corpo rii Pa- 
palini pattato il Pò a Lagofcuro , avea forprefo il for- 
te dei Veneziani, e quivi alzava in fretta delle forti- 
ficazioni . Funono per quello richiamate dai Veneziani 
le milizie loro , che erano fui Modenefe , e fu forzato 
il Duca a ritirarli . Guerra intanto era anche ai confini 
del Sanefe e del Perugino fra le genti del Papa e quelle 
del Gran Duca Ftrelinnrirlo 11. effeudo riufeito a' Fio- 
rentini di occupar Città della Pieve , Monte Leo- 
ne , Cafliglione del Lago, contuttoché il Duca Sa - 
ve Hi con maefiria di guerra li tenefle ben riflretti , e 
rendette loro la pariglia . Trovandoli impegnate co- 
là le milizie di Tofcana , venne in mente al Car- 
dinale Antonio di tentare un bel colpo . Fece egli ira- 
ptovvifamcnte fui principio d’Ottobre marciare il Si- 
gnor di Valenze dal Bolognefe per la via della Poretta 
al. a olia di Pilìoja , con difegno di forprendere quella 
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Città fprovvednta di prefidio . Con quattro mila fanti , 
e mille cavalli andò egli, e giunfe a dare la fcalata a 
Pifioja. Ma non corrifpofe al fuo valore la fortuna , per- 
chè i Cittadini coraggiofamente difefero le mura , ben- 
ché non poteffero poi efentar la campagna da un grave 
Taccheggio . Per queflo accidente dimandò il Gran Duca 
foccorfoi Veneziani, e al Duca di Modena , i quali ac- 
corfero per tagliare la fìrada al ritorno del Valente , 
ma egli , dove raen fel credevano , pafsò , e li lafciò 
delufi . 

Dopo quelle, ed altre molte azioni di non molto ri- 
lievo , che io tralafcio , fatte in quelle parti , ed an- 
che in Tofcana , dove i Fiorentini non meno nelle dife- 
fe, che nelle offefe liportarono molto onore: quelli 
bravi combattenti andarono a cercar ripofo , lafciando, 
che ne* Gabinetti feguitaflero le tede Politiche i lor 
duelli , per mettere fine ad una guerra, che coflava po- 
co fangue , ma che ferviva a diflruggere aflaiflìmo chi 
1 ’ avea fui doflò . Il bello fu , che Odoardo Duca di Par- 
ma , per cui pure era fatta la fella , fe ne flette Tempre 
agiatamente al Bondeno , e alla Stellata , fenza nè pure 
fiendere un dito in ajuto de* fuoi Protettori : il che diede 
molto da penfare e da dire agli fpeculativi , e molto più 
da fclamare a chi fi trovava intereffato in si fatti im- 
brogli . E giacché s’ è fatta menzione all* anno prece- 
dente d’ aver la morte liberata la Corre di Francia da 
un troppo violento Favorito e primo Minillro di quel 
Re , non fi dee ora tacere , che la Prudenza nel prefen- 
te anno liberò anche la Corte di di Spagna da un’altro 
potentiflìmo Favorito , cioè dal Conte di Olivares , ap- 
pellato il Conte Duca ; perchè finalmente tiratoli il G- 
parioalmal governo di queflo Minillro, per cui tante 
fciagure s’ erano affollare fopra la Monarchia Spagnuo* 
la , il Re Filippo IV arrivò nel di 15. di Febbrajo a cac- 
ciarlo di Corte , eoo relegarlo a Locches , dove bea 
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prefio gli affanni eia rabbia gli abbreviarono la vita . 

Anno di Cristo mdcxlìv. Indizione xii. ' - 

di Innocenzo X. Papa i. • 

di Ferdinando JII. Imperadore S. 

r T’’ Rattoffi alla gagliarda nel verno dell’ anno prefen- 
1 te dal Cardini le Altjjandro Bichi , come Plenipo- 
tenziario del Re Criflieniliimo , di comporre le differen- 
ze del Duca di Parma , e dei Principi Collegati con Ro- 
ma . Bramavano forte la pace i Veneziani; non men 
di loro v‘ era portato il Gran Duca . Ancorché i Bar- 
berini fe ne andaffero pettoruti, per aver vigorofa- 
mtnte fofienuto 1’ onore dello Stato Ecclefiafiico contro 
gli sforzi altruupure conofcevano il bifogno di accomo- 
dai fi , perchè miravano cadente il vecchio zio Papa , e 
le fue infermità davano a conofcere , ch’egli teneva 
già un piede nel fepolcro . Gran tracollo poteano eglino 
afpettarfi , fe durante la guerra foffe egli flato rapito 
dalla morte . S’ aggiugnevano i richiami de’ faggj Car- 
dinali, e le mormorazioni , e querele di tutti i fudditi 
della Chiefa per si oflinato , e poco importante impe- 
gno , che riufeiva loro di fommo aggravio : quando vo- 
ce comune correa , che, il maneggio di quefìa guerra 
fruttaffe dei tefori alla fieffa Cafa Barberina. Nel men- 
tre che fi manipolava l’ accordo , non lafciarono i Col- 
legati di alleftir nuove truppe , e fare altri prepara- 
menti, per continuare occorrendo la guerra . Anzi fe- 
guirono fui principio di Marzo varie ofiilità de’ Venezia - 
ni contro i forti fabbricati oltre il Pò dai Papalini; e a 
Lagofcuro di qua dal Fiume occorfe una fazion milita- 
re, in cui il Cavalier Valletta mife in rotta un corpo di 
milizie Pontifizie , colla morte di ducento , e colla pri- 
gionia di cento cinquanta perfone . Accorfo colà per fo- 
fìenere i fuggitivi il Cardinale Antonio , e caduto in un* 
imbulcata telagli dal medefimo Valletta , appena potè 
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egli falvarfi colla velocità del cavallo , Iafciando ivi 
prigione il Vice- Legato di Ferrara Caraffa, Antonio , 
o fia Marco Doria , Governator di quel Forte , ed al- 
tri Ufiziali. Per tali motivi dunque s'affrettarono i Mi- 
niftri del Pontefice , e i Mediatori ad ultimare il tratta- 
to di pace . Fu quella fottofcritta in Venezia dal Cardi- 
nale Giovanni Stefano Don^h/Plenipotenziario del Som- 
mo Pontefice , dal Cardinale Biehi a nome del Re Cri- 
fìianiflìmo , da Giovanni Nani per parte della Repub- 
blica di Venezia , dal Cavalier Giambattifla Gondi pel 
Gran Duca di Tofcana , e dal Marchefe Ippolito Eften- 
fe Taffoni pel Duca di Modena . Un’ altra Capitolazio- 
ne a parte , nello fieffo giorno nondimeno era fiata fat- 
ta dai due Cardinali Plenipotenziari, riguardante l’ac- 
comodamento del Duca di Parma con fua Santità . La 
fomma di quello accordo fu , che ognuno difarmerebbe 
ogni Luogo in quella guerra occupato , e che il Papa 
ad interceflìone del Re Crifiianiflìmo afiolveva il Duca 
Odoardo , flante un’ umiiiflìma fua fupplica , dalle cen- 
fure, promettendo di reftituirgli dopo fefianta giorni li 
Ducato di Cafiro , rimettendo le cofe nello fiato, io 
cui erano prima della prefente guerra , e refiando il Re 
Crifiianiflìmo garante delle promeffe fatte dai Principi 
contraenti . 

E tal fine ebbe la guerra prefente , guerra brevemen- 
te da me abbozzata , perchè nulla conteneva di gran- 
de , nulla di gloriofo ne’ conlìgi; , nella condotta , e 
nelle azioni militari ; e pur guerra con tal prolifiìtà , e 
si minutamente narrata dall’ Abbate Vittorio Siri , co- 
me fe fi foffe trattato di quella di Annibaie coi Roma- 
ni , o dell’ altra di Ctfare con Pompeo . Se non folle la 
gente avvezza a mirare , come facilmente fotto 1’ ap- 
parente unione di molti nelle leghe fi appiatti la vera di- 
funione , per la diverGtà de’particolari privati intereflì, 
edefiderj : non lafcerebbe certo di maravigliarli, come 
nel maneggio di quefia guerra fi offervaffe tanta meteo- 
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faggine negli uni , che poteano far tanto' più , * noi 
fecero; e l'ardore d’alcuni, ma sì mal fecondato da'com- 
pagni; conchiudtiulo gli Scrittori, che fe i Collegati fof- 
fèro ben camminati d' accordo,ed avellerò unite le for- 
ze , altra faccia avrebbero prefo le cofe , e tante fpefe 
da lor fatte, e danni da loro patiti, non farebbono refla- 
ti fenza rifarcimento . La verità nondimeno è , che con 
*ì poche prodezze ottennero l’intento loro di mettere 
in dovere 1' orgoglio de’ Barberini , e di rimettere il Du- 
ca di Parma in Caflro , benché tal benefizio col tempo a 
lui nulla (O giovalfe . E ciò per colpa fua , perchè Prin- 
cipe di poco configlio , e che fi moveva per Io più fe- 
condo il folo empito delle fue p&flìoni . Tanto oro, eh* 
egli impiegò in quella guerra , fe folle flato da lui ap- 
plicato a foddisfare i fnoi Montifli , avrebbe eftinto il 
monte da’ fuoi debiti , rifpiarmiato a se , e agli altri il 
difpendio della rottura fuddetta . Ma egli volle guerra 
con reflar poi brollo in cafa propria , e carico come pri. 
ma de’debiti fuoi . Una più bella ne aggiunfe dipoi.! au- 
to la Repubblica Veneta,che il Gran Duca , e il Duca di 
Modena.quantunque nulla aveffero guadagnato in quello 
*ì difpendiofo movimento d’ armi , pure con lettere pie- 
ne di riconofcenza ringraziarono il Re Criflianiflìmo * 
e la Regina Reggente , dell’ aver procacciata loro la 
pace . 11 Duca di Parma , che folo avea raccolto il frut- 
to delle altrui fpefe, e fatiche, niun ringraziamento 
inviò alla Corte di Francia , e da lì a poco negò il tran- 
fitod’ alcune truppe Franzefi per li fuoi Stati, Cofe 
tutt$ , che probabilmente non riportarono l'approva- 
zione de’faggj . Quanto a Roma, non fi può dire , in che 
diferedito reflaffero i nipoti del Papa, e quanta odio- 
Gtàdel Pubblico fi concitaffero contro per quella bri- 
ga da lor voluta, che cofiò tanti dauni ai fudditi 

del- 


fi) Vedi il noftro A etore all’ anno MDCLX. e lc?g. ,e 
le nottre note a detti anni . 
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della Chiefa , accrebbe a difmifura i dazj , e le gabel- 
le nello Stato F.cclefiallico , parte de' quali dura tut- 
tavia, portò dellepiaghe alla Camera Àpoflolica, che 
incancherite fon poi andate crefcendo , e fece confumar 
tanta copia d’oro, tratta da Callel Sant’ Angelo , per 
foddisfare ai capricci di chi fi abufava dell’ autorità con- 
cettagli dal quali decrepito zio . Ed è collante, che li 
povero Papa giacente in letto relìava in troppo manie- 
re ingannato dai nipoti, e defideròfempre la pace , ri- 
chiedendo fittamente dal Duca Farnefe le umiliazioni 
dovute alla fua Sovranità : laddove i nipoti altro non 
ambivano che guerra , e guaflavano tintele tele or- 
dite per la concordia. Se quello poi pofla ballare a giu- 
llificar pretto Dio un Pontefice , il quale io vece di 
valerli del configlio di tanti faggj Porporati , de’ qua- 
li fempre abbonda il Sacro Collegio , fi abbandoni in 
braccio ai nipoti , gravidi bene fpetto d' umane paflìo- 
ni : alla tenuità della mia tetta non fi conviene il (2) 
deciderlo . 

Ma del Pontefice Urbano Vili, andava fempre più 
declinando all’ occafo la fanità , e poco potè goder egli 
della contentezza di aver rettituita ai fuoi Popoli la 
quiete . Fu fcritto da altri , che in vece di allegrezza 
egli provò de’ fieri tormini per tanti difpendj della Ca- 
mera Apoflolica, per tanti gemiti, e maledizioni de’ 
Popoli , e per J' efito della guerra , in cui Tettava intac- 
cata non poco la fua riputazione; e che quello crepacuo- 
re inflittile a rendergli disgullofo il fopravvivere . Co- 
munque Ila , nel di 29. di Luglio , dopo ventun’ anno di 
Pontificato, egli terminò i fuoi giorni, Tettando pe- 
renne memoria del fuo vivaciflìmo fpirito , del fuo 
amore alla giuflizia , della fua letteratura , e dell’aver- 

’ la 


( 1 ^ Neppure a lui con veni Urbano V1JJ. avelie fa'to que* 
va il proporlo , maflimamente palli lenza (en tire alni , fuor- 
perchènon poteva provare, che che i fuoi Nipoti . 
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la fatta fiorire in Romaa’fuoi tempi , ficcome ancora 
delle tante fabbriche fue per ornamento, e per difefa * 
della fieffa Roma , a d* altri Luoghi dello Stato Pontili- 
zio. Ma ficcome del troppo lungo fuo Pontificato era an- 
nojata la gente, e le tante gabelle i mpofte per la 
guerra voluta da’ fuoi nipoti , e il genio bai danzofo, ed 
imperante de* medefimi , congiunto coll’ aver adunate 
tante ricchezze , afforbendo tifi tutto fenza farne parte 
agli altri , aveano dato un potente impulfo all* invidia , 
e alla malevolenza : cosi appena fpirato il Papa , fioc- 
carono le pafquinate, (}) , e vi fu pericolo di fedizio- 
ne nel Popolo , e fuorché le poche creature de’ Barberi- 
ni , ognuno fi facea lecito di declamar controdi loro . 
Gran premura aveano i dueCardinali Barberini Bronce - 
fco , Antonio, e grandi maneggj fecero perchè , cadeffero 
Je chiavi di San Pietro in perfona creatura del zio, e ben’ 
affetta alla lor Cafa . Ma perchè il primo era capo del- 
la fazion Barberina i e l’altro de’Franzefi , ficco- 
me prottetore di quella Corona , nè pur elfi andavano 
d’ accordo nelle loro pretenfioni , e mire , e vennero 
anche un di alle brufche fra loro , Tanti hanno ferino , 
e con tanta diverfità , anzi contrarietà di quello Con- 
clave , che non fi fa cofa credere ; nè all’ affunto mio 
è permeilo d’indagare i cupi nafcondigl; di que’ ma- 
neggi , dove non dovrebbe avere , e pure ha tanta 
mano , l’umana politica (4) , la qual nondimeno confu- 
fa si fovente fi truova dalla fuprema difpofizione di Dio 

in 


($) Piene di Ialina , e ca- 
lunnie . Vedi la Vita d' Urba- 
no Vili. Ciacton. Turi IV ctl. 
fio. 

(4) do che precifamente 
accade ne’ Pont'ficii Conclavi, 
per ordinano non li sa , c mol- 
li credono effetto di terrena po- 
litica quello , ebe è effetto di 


una vera prudenza . Nella Vi- 
ta d’Innocenzo X. Ciacen. Tom. 
cv col. <4;. la lunghezza di 
quello Conclave è ripetuto dal 
gran numero de’ Cardinali , 
che fembravano per le loro do- 
ti , e qua liti degni del Som- 
mo Pontificato . 
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in bene della fua C liefa , riufcendo Papa , chi non fi 
credea , o men fi volea . 

A me dunque baderà di dire , che fiualmente nel dì 
quindici di (5) di Settembre ( dal Vianoli , e dall’Oldoi- 
no(6), non so come è detto nel di quattordici d’elio 
mefe ) cadde 1‘ elezione nella perfona del Cardinale 
Cìam- Batifta Panfilio Romano , che con infinito applau- 
fo de’ fuoi Concittadini affunfe il nome di Innocenzo X. 
tra di età di fettant’ anni , uomo dotto in leggi , di 
afpetto ruvido, e brutto, ma maefiofo . Mirabil cofa 
fu , che concorreffero in lui i Cardinali Barberini , con- 
tuttoché il Cardinale Antonio per varj precedenti di- 
fgufti il credette nemico , o almeno poco amorevole di 
fuaCafa, e perciòne avelie proccurata dalla Corte di 
Francia 1’ efcluGone . Ma dicono , che interpoilofi ii 
Cardinal Teodoli , e il Marchefe fuo fratello col Signor 
di Sanfciamon Ambafciatore di Francia, e adoperato 
T ariete d' altre arti , il tiraffero in favor del Panfilio , 
onde per lui pofcia fi dichiarale anch’ elio Cardinale An- 
tonio . Refiò intanto fieramente efacerbata la Corte del 
Re Crifiianifiimo per la condotta di elfo Cardinale , e 
dello fieffo Ambafciatore , non già , come fi volle far 
credere , che s’ avelfe a male 1’ elezion del novello Pon- 
tefice , ma perchè i medefimi avellerò prima diffamata 
la Francia , come contraria , e nemica alla di lui efal- 
tazione , e poi I’ aveffero ajutato a falire fui Trono. 
Gli effetti di quello fdegnopoco fletterò adoppiare, 
elfendo vehuti ordini da Parigi , che fi levalfe al Cardi- 
nale Antonio il Brevetto della Protezion della Francia , 
e che l’ Ambafciatore fe ne tornalfe immediatamente a 
Parigi . Cosi cominciò , ma qui non finì 1’ umiliazione 
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(% ) Vedi lo Sfiondano ad un. c il Bollarlo Vaticano Tom, 111, 
1644. num. 111. , il Bollario Ro. pag. i6c. 

' mano della edizione del Mai. ( 6 ) Nella Vita d’Innocenzo 

nardi Tom, VI, P*rt. Il, pjg, 1., X- tliaeon. Tom, eìt. eoi, 6 + 
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dei nipoti di Papa Urbano Vili, quantunque su i princì. 
pj del fuo governo Papa Innocenzo X. fi moftrafle ( non 
è ben certo , fe con vero , o pure con apparente (7) af- 
fetto ) lor Protettore , e fautore: cosi richiedendo la 
gratitudine verfo perfone , fen/a il braccio delle quali 
non farebbe egli mai arrivato al Trono. Si ftudiarono 
anche i Barberini di rientrare in grazia degli Spognuoli ; 
ma non riufci loro per 1* odio , che s’ erano tirati addof- 
fo de’ Principi d’ Italia , e maflìmamente del Gran Du- 
ca Ferdinando II. Perlocchè fpedirono in Francia il Car- 
dinale di Valente , per addurre le loro difcolpe , e pro- 
mettere molte cofe in vantaggio del Re Criftianiflìmo 
per gli affari (8) d’Italia. Andò fegretamente quefio 
Porporato fino a Parigi ; ma fenza volerlo la Corte 
afcoltare , fu obbligato ad ufcire . Tanto poi egli s' in- 
dufiriò , che ottenne d’ abboccarG col Cardinal Mav^a- 
riuo fuor di Parigi , e dopo quell’ abboccamento fe ne 
tornò tutto contento a Roma nell’ anno feguente . 

In quefi’anno ancora non mancarono novità , edi- 
fgrazie al Piemonte , e allo Stato di Milano , paefi la- 
cerati non meno dai nemici , che dagli amici . Perchè 
increfceva al Cardinal Malanno di tener tanti Luoghi 
prefidiatiin Piemonte, furono fatti negoziati da Ma- 
dama Reale Crijiina per ottener il rilafcio in fua mano 
di Carmagnola , Afii , Demont , e Laufet , ed anche 
della Citta di Torino , a riferva della Cittadella , dove 
( ficcome ancora in Verrua , Santià, e Cavours) do- 
vea reftar guarnigione Franzefe . Fu coochiufo quello 
lungo trattato fidamente nel di tre di Aprile dell’ anno 
feguente . Ufcito in Campagna nel mefe di Giugno il 

Prin- 


( 7 \ I Sovrani hanno minor 
motivo di temere , e in con- 
fluenza di fingere . 

(8) Mancandoci le memorie 
autentiche di quclto » c di altri 


fatti raccontati dal noflro Au- 
tore 1 fumo colfretti no.) len- 
za grave difpiacerc a lafciarli 
correre tali > quali egli li nar- 
ra . 
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Principe Torniti fo colle milizie del Re CriftianiflÌTio * 
e Piemouiefe , andò a cercar la buona veutura . Si fiac- 
cò da lui in querti tempi il valorofo Generale Marchefe 
Guido VUln , disertato da’ Franzefi , e pafsò alfèrvigio 
del Papa , ma con ritornar da lì a non molto al fervigio 
di Madama Reale . Dopo avere eflb Principe Tommnfo 
colla Spedizione di Duri Maurizio di Savoja acquetato il 
Cartello di Ponzone , fi portò fotto Arona fui Lago mag- 
giore ; ma (coperta l' intelligenza , ch'egli aveva ia 
quel Luogo , e trovata poco prima ben provveduta 
d' armati quella Terra , e Rocca , andò a mettere il 
campo’alla Terra, o fia Citta di Santià . In quefto men- 
tre il Marchefe di Vellatla Governatordi Milano , che 
aveva attefo a rinforzarli di gente , con raccogliere la 
licenziata dal Papa , e dalla Lega , ebbe maniera di for- 
prendere la Cittadella d' Arti , ma non potè aver la Cit- 
tà , fortenuta dal coraggio degli abitanti, ed appreffo 
rinforzata con buone truppe del Principe Tommajo . 
Continuato poi 1' artedio di Santià , furono forzati i di- 
fenfori Spagnuoli a capitolarne la refa nel dì fei di Set- 
tembre . Ciò fatto il Principe condufle l' armata all’afi- 
fedio della fuddetta Cittadella d’ Arti , che fi tenue for- 
te fino all’ ultimo del mefe fuddetto . Quindi con dife- 
gr,o d’ impadronirfi del Finale di Spagna , fprovveduto 
allora di gente , valicò l’Apennino; ma avendo il Vel- 
lada fenza ritardo fpediti colà mille e quattrocento fan- 
ti, nè comparendo fecondo il concerto alquanti Legni 
Franzefi, che doveano fiancheggiar 1* imprefa per ma- 
re , gli convenne tornarfene in Piemonte colla tefta baf- 
fa. 

Cofa avvenne Liquefi’ anno , che fu la forgente d'in- 
finiti guaj alla Repubblica di Venezia. Veleggiava pel 
Mare Carpazi» la fquadra delle Galee de* Cavalieri di 
Malta, che per l’impiego loro di tener netto , per 
quanto poilbno , da' Corfari Infedeli il Mediterraneo , 
prefib i Turchi , e Mori fon chiamati i Corfari Crifiia- 
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ni. Vogliofi anch’efiì di qualche preda, fi avvennero 
alle Crociere , fettanta miglia lungi da Rodi , in un 
grotto Galeone , o fia Vafcello Turchelco, accompa- 
gnato da due altri minori , e da fette Saiche . Poco vi 
volle ad accorgerfi , che quel gran legno conteneva nel 
fuofeno di molte ricchezze , però al valore, ed ardire 
ordinario de* Maltefi s’aggiunfe la fperanza di un* in- 
gordo bottino , per cui (prezzando ferite , e morti , fe- 
cero un’incredibile sforzo , per aggrapparli fopra il 
Galeone , e ridurlo in loro potere . Inferiore non fu la 
bravura, e l’ oftinazione de’ Mufulmani nella difefa, e 
durò più attalti , e più ore il fanguinofo combattimen- 
to, ma finalmente refiarono vincitori i Crifiiani . Era 
il Galeone della Sultana , ricco di molto oro , e gem- 
me , di merci , e d’ arredi preziofi , e conduceva in 
Egitto Tembìs Agà , già favorito di tre Gran Signori , 
cGovernator del Serraglio , andante alla Mecca, per 
poi ripofare il refio di fua vita nel Cairo. Nove Cava- 
lieri , cento e fedici foldati morti , e intorno a ducento 
fettanta feriti fi contarono dalla parte de’ Crifiiani . Da 
quella de’ Turchi perirono circa feicento perfone , e ne 
rimafero fchiave trecento ottanta . Fa creduto , che il 
valfente di quel Galeone afeendeffe a più di tre milioni 
d’ oro . Non vi fu Soldato , o Marinaro , che non ne 
arricchifle . Sì mal concio refiò quel Legno dalle canno* 
nate , che non fi potè lungamente rimorchiare , e però 
calò a fondo nel mare. Le Galee Maltefi maltrattare 
anch’ effe dai nemici , e da una tempefla , fi riduffero a 
dì tre di Novembre nel Porto di Malta . Sciolfe ognuno 
le voci in acclamazioni al valor de’ Maltefi per quella 
vittoria ; ma fi mutò prefio linguaggio , e le allegrezze 
fi convertirono in pianto, perchè oltre modo fdegnato, 
ed irritato anche dalla Sultana , il Gran Signore Ibraim 
contro i Maltefi , anzi centro il Crifiianefimo , o pur 
mofio da altri impulfi d’ ambizione , e dal vedere in 
guerra fra loro i Potentati di Europa , determinò dopo 

tanti 



Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCXLV. jj 

tanti anni di pace di muovere guerra ai Crittiani , COmt 
purtroppo avremo a parlare all’ aono feguente . 

Anno di Cristo mdcxlv. Indizione xtir. 
di Innocenzo X. Papa a, 
di Ferdinando III. Imperadore 8. 

G iacché riufcì alla Reggente Ducheffa di Savoja di 
liberar la Città ( ma non già la Cittadella ) di To- 
rino dalla guarnigion Franzefe , nel dì undici di Apri, 
le con gran folennità , e giubbilo di quel Popolo v’ in- 
trodotte il piccolo Duca Carlo Emmanuele . Un lungo 
quartiere dì verno aveano goduto in quelle parti i Fran- 
zefi , quando per elfere finalmente giunto di Francia 
un buon rinforzo di foldatelche, e di danaro, il Prin- 
cipe Tommafo lor Generale nel di ai. d’ Agofto valica- 
ta la Seda fenza trovarvi oppo fizione alcuna fi fpinfe 
contro di Vigevano . Non tardò molto a capitolare la 
Città, ed efiendofi ritirato il lieve prefidio di Spagno- 
li , e Napoletani nel Cafiello , il Principe cominciò to- 
fio gli approcci , e le batterie per fuperarlo ; e quantun- 
que trovaflè gagliarda refiftenza ne’ difenfori , pure 
nel dì 18. ovvero 15. di Settembre ebbe il contento 
di ridurlo a’ fuoi voleri . Sì amaramente fu fentita dal 
Prefidente Bartolomeo Arefe , Capo del Senato di Mi- 
lano , e dagli altri Minifiri di quel Governo la perdita 
di Vigevano , che formato un fegreto prò ceffo di tut- 
ti gli prrori commeffì dal Marchefe di Vellada Gover- 
natore , lo mandarono in Ilpagna , affinchè un Reg- 
gente sì fatto , pieno fidamente di millanterie , fotte 
ri motto . Ma il Marchefe, che non s’ era attentato di 
portar foccorfo a Vigevano , affai informato , che quel- 
la Città, e Rocca fcarfeggiavano forte di viveri ,\ e 
mafiìme di munizioni da guerra , giudicò di poterli ri. 
fare , con portarli ad anguftiare il campo Franzefe , e 
andò a poftarfi a Mortara , aNovara, e ai patti della 
Tont.Xl.Par.il. C Se- 
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Sefia . Il Principe T ommnfo trovandoli riftretto , e cre- 
dendo gl’incomodi della flagione , fenza che mai com- 
parine il convoglio promeflo dal Conte di Pleflìs , dopo 
aver ben munito , e pteGdiato Vigevano , fui tìne di Ot- 
tobre fi motte pet; ritornare in Piemonte . Su i patti 
della Gogna trovò gli Spagnuoli preparati per contra- 
ttargli la ritirata. Si venne perciò alle mani , eliconi- 
battè per più ore. Tale nondimeno fu la bravura, c 
condotta del Principe , che fempre combattendo , e 
fempre ritirandoli , conduffe finalmente in falvo le gen- 
ti fue con fuo grande onore . Perirono in quell’ azione 
circa mille Franzefi ( altri fcrivono molto meno ) , e 
fi a gli altri Utìziali vi lafciò la vita Don Maurizio di 
Savoja fratello battardo del Principe Tommajo . Degli 
Spagnuoli fra morti , e feriti fi contarono circa trecento 
perfone . Ora perchè premeva forte al Vellada la ricu- 
perazion di Vigevano , ficcome Città polla nel cuore 
dello Stato di Milano , da che ebbe fatti i neceflarj 
preparamenti, nel di 17. di Dicembre al difpetto del 
varno andò ad accamparli colà , e formò intanto ad es- 
sa Città una ben’ intefa circonvallazione . Contali im- 
prefe ebbero fine io quelle parti le operazioni della guer- 
ra . Seguirono in quelli tempi gli Sponfali fra l'Arcidu- 
ca Corto d’ Infpruch, e là Principeffa Anna de* Medici 
forella di Ferdinando 1 1 Gran Duca di Tofcana . Pari- 
mente nel di 05 di Settembre in Fontanablò Maria 
Gonzaga , figlia del fu Carlo I. Duca di Mantova , e 
Nevers , fu fpofata a nome di Uladiflao Re di Polonia , 
colla dote di fettecento mila feudi d’ oro , cioè con un’ 
altro gran fa latto alla Cafa Gonzaga . Con tal pompa 
venne colà I* Ambafciator Polacco , tante felle poi fi fe- 
cero in Polonia , che ognuno ne llupì . 

Finqui aveauo goduto una competente bonaccia in 
Roma i Barberini , quantunque il Cardinale Antonio lì 
troo ttte fpogliato della protezion della Francia, e a D. 
Taddeo £00 fratello tolta la Dignità di General della 

* Chie- 
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Chiefa , e disputata quella di Prefetto di Roma . Mutst- 
rono faccia io quell’ anno i loro affari , fia perchè Pa- 
pa Innocenzo X nonavelfe portato onbuon cuore ver- 
lo di loro al Pontificato (i) , o fia perchè nafceffero 
tali emergenti, che gli faceffero cambiar mafiìme ed 
effetti. Fu detto , che fi alterale il Papa per non po- 
ter cavar di mano del Cardinale Antonio certi bi- 
glietti , fcritti dal Marchefe Teodolì all* Ambafciator 
di Francia , per tirarlo a favorir 1* elezione del Cardi- 
nale Panfilio , de* quali tenea gran conto effo Cardinale 
Antonio , ficcome cofe , che poteano fervir di difcolpa 
al fuo operato nel Conclave . Tuttavia anche fenza di 
quello potè Papa Innocenzo giugnere a prendere altre 
rifoluzioni : tanti erano iricorfi fatti contro de* Barbe- 
tini della folla de’ loro nemici , non folamente dal Po- 
polo , ma anche da molti della Corte fieffa , e maflìma- 
mente dagli Spagnuoli , dichiarati troppo mal foddis- 
fatti di loro . Imperciocché da gran tempo non fi era 
veduto nepotifmo , che tanto odio, ed invidia avelie 
eccitato come quello , fi per la detellata precedente 
guerra , e fi ancora per le tante ricchezze da loro accu- 
mulate , eifendoci , chi fa afcendere ( credo io con (a) 
efagerazione ) fino a quattrocento mila Scudi Romani 
di rendita annua i lor beni tanto di Chiefa , che Laicali 
confiflenti in Ufi rj pubblici , Luoghi di Monti , Città, 
Caflella, ville. Commende, ed altri Benefizi , elfen- 
do colati in loro tutti i più pingui dell’ Italia . Sopra 
tutto gravi erano i rifentimenti della Camera Aposto- 
lica , rimalla indebitata di otto milioni d’oro, calcolan- 

C a dofi. 


(i) Non abbiamo fondamen- 
to di credere , che Innocenzo 
nel principio del fuo governo 
fintamente lì rac fi riffe Protet- 
tore , e fautore de* Barberini , 
(a) Anche noi lo crediamo , 


e fìamo perfuaii ,che vi fieno 
prove ficurc per dimoftrarlo , c 
cì rincrefce della indolenza di 
chi potendolo , non le pro- 
duce . 
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doli * che circa quaranta milioni foffero paffuti perle 
mani Barberine , durante il loro governo , perlocchè 
veniva ii Papa idigato a dimandarne conto . Non potea 
di meno il buon Pontefice di non mirar con isdegno ca- 
ricati , per capricciofe occaflooi folto il precedente go- 
verno , i Tuoi popoli di tante gabelle , che poi s’ erano 
fecondo il (olito alienate, cou fondar varj Monti vendu- 
ti a’ parti, olari , di modo che di due milioni d’oro di 
rendita annua degli Stari della Chiefa , un milione e 
trecento mila feudi annualmente andavano a pagarei 
frutti, e i fetteceuto mila reftanti appena badavano 
alle fpefe necelfarie : giacche altre rendite della Data- 
ria , e vendite d’ Ufìzj foleano colare nella borfa pro- 
pria de’ Papi . Commiferava perciò Innocenzo tante 
piaghe della Camera Apoftolica , il commoveano tanti 
lamenti delle aggravate Comunità , e bramava di rime- 
diarvi . La difgrazia volle , che in foli deGderj andò poi 
a finire la fua buona volontà . 

Ora fra tante doglianze , e grida contro d’ elfi Bar- 
berini non mancavano cereamente delle calunnie, e delle 
accufe vane , ordite dalla fola malignità, e dell’ odio 
quafi univerfale . Contuttociò il Cardinale Antonio , 
contro il quale folo era il tuono, e non già contro il 
Cardinal Frane Jco , Porporato incorrotto , e di vita 
efemplare ; da che vide crefcere ogni dì più il nuvolo ne- 
ro contro di lui , per effere egli Camerlengo della Chie- 
fa Romana , e venir chiedo lo fcarico dell’ amminiftra- 
zioue ie’ beni Camerali , e nel veder già carcerati il 
Brecc fe , e il Poffenti due fuoi fervitori : prefe la ri- 
foluzione di rifugiarli in Francia, giacché il Cardinale 
di VaUn^é avea ri me fio lui coi fratelli in grazia di quel- 
la Corte. E ciò per fini politici ed anche privati del Car- 
dinal Matfarino , già divenuto 1* Arbitro della Francia 
nella minorità del picciolo Re . Era egli con tutta la 
fua Porpora mdolfo difgudato della facra Corre , e for- 
*’ anche contro il medefimo Papa Innocenzo X. per ca- 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MDCXLV. g 7 

gione del padre Michele Malanno fuo fratello dell* 
Ordine de* Predicatori , non peraoche creato Cardina- 
le, perchè il Cardinale Gian-Giacomo Pnnciroli , che 
non godea di fua grazia , era flato dal PootefKe t Je. ro 
Segretario di Stato. Oltre di che pareva aJ Malanno 
non lieve guadagno per la Francia il tirare nel fuo par- 
tito i Barberini , gente si ricca , e potente , con cui an- 
dava concorde la fazione di tante Creature dì Papa Ur- 
bano Vili. Adunque nel di a 7 . di Settembre alla fordina 
fi levò di Roma effo Cardinale Antonio, e ito ad imbar- 
care a Genova , volò a Parigi . Per quella fuga refìò 
fommamente turbato il Papa , ed accefero maggior il 
fuoco gli Spagnuoli : laonde pafsò la Santità fua a fcque- 
flrar tutte 1’ Entrate godute da quel Porporato nello 
Stato Ecclefiaflico , diflribul a varj Cardinali le di lui 
Cariche , e fpezialmente la Camerlengheria al Cardia 
naie Sforma ; deputò a rivedere i conti della di lui am- 
miniflrazione un Fifcale di vaglia ; e giunfe con pubbli- 
co Editto , fe non compariva il Barbtrino nello Spazio 
di fei mefi , a minacciargli la perdita di tutto, e fin 
del Cappello . Dal canto fuo anche il Malanno mofle 
altre armi in difefa del Cardinale Antonio , cioè il Par- 
lamento di Parigi contro quell' Editto , eia Regina a 
fcrivere Lettera rifentita al Papa pel poco rifpetto, 
che fi moftrava alla Francia , aggiungendo rifpettofe 
niinaccie , quando non fi mutaffe regiftro . Se il buon 
Pontefice prorompeffe in efeandefeenze contro di que- 
fli due Porporati , 1’ uno protetto , e l’altro protetto- 
re , farà ad ognun facile l' immaginarlo , y 

Avea il Sultano de’ Turchi lbraim in quelli tempi 
alleflita una potente Armata navale , che venuta a Na- 
varino , e rinforzato dai Corfari Barbarefchi , fi tro- 
vò compofia di ottanta Galee , due Maone, o Geno 
Galeazze , un Galeone , o fia Vafcello groflo della Sul- 
tana , ventidue Navi armate , e trecento Saiche . Per 
quanto dicono , vi s'imbarcarono quattordici mila Spai . 

C j fetta 
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fette mila Giannizzeri , ed altri quaranta mila fanti'* 
con facoltà, per non dire obbligo ad ognuno di crede- 
re, che foflero molto meno . Verano molti Ingegneri 
Fiamir.ghi, eFranzefi, ed altri Rinnegati , che in ogni 
tempo hanno accrefciuta la baldanza a quegl* Infedeli^ 
A udire i Turchi , la volevano contro Malta , per pu- 
nire que’ Cavalieri del brutto tiro fatto nell’ anno pre- 
cedente al ricco Galeone della Sultana . Penava a cre- 
derlo , chi fa, qual Rocca inefpugnabilefia la Città di 
Malta ; ma ciò non ofìante il gran Maftro avea chiama- 
ti colà tutti i Cavalieri, ed ammannito tutto l’occorren- 
te , per precauzione , per ben riceverli. Al B0//0 Ve- 
neto ingannevolmente lì faceano carezze in Cofianti- 
rnpoli , quando all’ improvvifo fi trovò egli prigione , 
enei di 23. di Giugno fi vide approdar 1 ’ Armata Ot- 
tomana all' Ifola di Candia ; Regno antico della Repub- 
blica di Venezia ; e dopo aver prefo il forte o fia lo fco- 
glio di San Teodoro, paifare all’afiedio della Città 
della Canea . Per non rooflrar fe fìeflì protettori de* 
Maltefi , non avevano i Veneziani fatto quel gagliardo 
armamento, che in altri Ornili cali ufa di fare la lor 
faviezza . Contuttociò mifero tofìo in punto nuove Ga- 
lee , e vafcelli , e li fpedirono in Levante ; e udito 
apprefio la dolorofa nuova dello sbarco de’ Turchi in 
Candia, e dell' attedio della Canea, fi diedero fenza 
fgomentarfi a far gente , ad accrefcere le lor forze ma- 
rittime, e ad implorare il foccorfo de’ Principi Cri- 
fìiani , che fecondo il folito , perda maggior parte at- 
tendendo a fcannarfi fra loro, moAto-ono commifera- 
zione ai Veneti, e tutta la lor liberaliiò andò a fini- 
re in parole . Papa Innocenzo X. non fi fece punto pre- 
gare , ed illefiite le proprie Galee , procurò amiche , 
che Napoli , il Gran Duca , 0 Malta vi unifTero le loro , 
giacché i Genove!! vi vollero concorrere, anzi proibi- 
rono ai loro fudditi I* inveflir danaro fuori della lor 
Città, Si compofe con ciò uno fiuolo di ventitré Ga- 
lee • 
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lee , e il Pontefice per levar le contefe , ne dichiarò 
Generale il Principe Lodovifio , con cui dianzi avea ma- 
ritata Donna Coftan^a fua nipote . Ma quella Fiotta 
fece vela troppo tardi , e quella de* Veneziani p- r liti 
inlòrtefra il Generale Cornavo , e Marino Capello» 
mai non arrivò a tentar la fua fortuna con quella de* 
Turchi . Mirabil fenza fallo fu la difefa della Canea , in 
cui fin le donne accorfero a fofiener gli affa Iti , e dar 
la vita per la Patria . Ciò non ollante , perchè lievi 
furono i foccorfi in effa Citcà introdotti , le conven- 
ne foccombere nel di 1 8. d' Agofto alla forza de’ Mu- 
fulmani . E quefto infau fio principio ebbe la guerra di 
Candia : guerra la più lunga , e la più difpendiolà , 
che s' abbia mai avuta la Repubblica Veneta contro la 
Porta Ottomanna , e guerra memorabile per la varie- 
tà delle azioni , delle battaglie , e degli affedj , e 
quantunque infelice nelPefito . pur Tempre gloriofa a( 
nome Veneto. Fu efla defcritta dal Conte Gualdo Pri- 
orato , dal Senatore Andrea Valiero.da Aleffandro Bru- 
foni, da Vettorio Siri, da AleflandroMaria Vianoli , e da 
altri in Lingua volgare , ed ultimamente anche ìd ter- 
fo Latino dalla felice pennwdel Signor Giovanni Grazia* 
ni pubblico Lettore nell’ Università 'di Padova . 

Anno di Cristo mdcxlvi. Indizione kit. 
di Innocenzo X. Papa 3. 
di Ferdinando II. Imperadore io. 

A Vea , Gccome dicemmo , il Marchefe di Velia da 
fui fine dell’ anno precedente meffo l’affedio a Vi- 
gevano , rifoluto di ricuperarlo dalle mani de’ Franze- 
fi . La Città fi arrendè tofto ,e però tutti gli sforzi fi ri- 
volfero contro la Rocca, dove s’ era ritirato rutto il 
prefidio . La ftagione cattiva , e le ftrade fangofe non 
permifero al Principe Tommafo di recarle foccorfodaon- 
de nel di 16. di Gennajo dell’anno prefentc I difenfori 
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teon patti onorevoli ne accordarono la refa . Ne fu ben 
lieta la Città di Milano. Effendo poi fiato richiama- 
to in Ifpagna eflo Vellada , a lui fuccedette nel gover- 
no dello Stato di Milano il Contefiakile di Cafiiglia , 
il quale trovandoli fcarfo di forze , nulla di rilevante 
potè operare in quefi’ anno , fe non che fui principio 
d’ Agofto fece un’ irruzione verfo la Città d' Acqui , e 
con poche cannonate fe ne impadronì . Paffatodi làfot- 
to il Camello di Ponzone, colle artiglierie, e colle mi- 
ne nel di 17 d'effo mefe Io coflrinfe alla refa . Niun’altra 
bravura di lui fi conta fotto il prefente anno. Quello che 
più diede da difcomre in quefii tempi all'Italia, fu un’io* 
folito preparamento di un* Armata fatto da’Franzefi in 
Tolone. Confifleva in trentafei Vafcelli da guerra, ven- 
ti Galee , diciotto barche incendiarie , più di cento Tar* 
tane , ed altri Legni da carico . Circa fei mila fanti da 
sbarco v* erano fopra , e per terra doveano efiere fe- 
condare le Navi da altri ajuti . Erafi invogliato il Car- 
dinal Mandrino di far meglio conofcere agli Italiani la 
potenza della Francia, con ifperanza di far conquide nel- 
le Maremme di Siena , dove gli Spagnuoli poifedeva- 
no alcune Fortezze . Più in là ancora tendevano le ben* 
alte mire fue , cioè nel Regno di Napoli, dove il Princi- 
pe Tommnfo di Savoja nudriv^ delle intelligenze.il Car- 
dinale 1’ avea già fatto Re di Napoli ; la poftanza Spa- 
gnuola in Italia paifava oramai in fua mente per intera- 
mente abbattuta . Imbarcoffi in quella Flotta efiò Prin- 
cipe , come Generaliflìmo dell’ armi FranzeG , e fotto 
di lui 1 ' Ammiraglio Duca di Brezè , giovane di gran 
valore , e di non minor perizia , con aliai altri riguar* 
dcvoli Ufiziali. Nel dì ao. di Maggio pervenuta quella 
Flotta a Monte Argentaro , poco ebbe da faticare per 
impadronirli del Forte delle Saline di Talamone, e di 
Santo Stefano. Dopo di che andò ad accamparli in- 
torno ad Oibitello > vigorofa Piazza sì per la fua fi- 
tuazione, che per le fortificazioni. Il Duca d’Arcos 
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in quelli tempi Viceré di Napoli avea per precauzione 
fpedito prima colà con della gente Don Corto della Gat- 
ta Capitano.che gran nome avea confeguito nelle guerre 
pattate . Cominciò quelli di buon’ ora a far intendere 
ai Franzefì , e (Fervi sella Piazza gente pronta a facrifi- 
car le vite , e che fapea far fortite , e guadare i lavori 
nemici . 

Ora il Viceré fuddetto rivenuto dal fofpetto , e timo- 
re , che le forze Franzefi a dirittura piombaffero fui 
Regno di Napoli , attefe da lì innanzi al foccorfo dell* 
attediato Orbitello. Felicemente per mare inviò a Por- 
to Ercole un rinforzo di fèttecento fanti . Indi unite le 
Galee di Napoli , e di Sicilia alla Flotta Spagnuola , or- 
dinò , che ella dalla Sardegna venifTe a chiedere conto 
ia Franzefi del loro ardire . Era comporla di venticin- 
que Vafcelli d’ alto bordo , di trentauna Galea , e di 
dieci barche incendiarie , fotto il comando di Don /In- 
torno , o Ca Francejco Pimitnto . Allorché giunfe tal 
nuova al Duca diBrezé, tutto allegro molle anch’e- 
gli la maggior parte della fua Flotta , e benché alquan- 
to inferiore nel numero de'JLegni , fi preparò alla batta- 
glia . Nel dì 14. di Giugno verfo le code di Talamone 
furono a villa le nemiche Armate , e cominciarono a fa- 
lutarfi con una temprila di cannonate . Crebbe 1’ ardore 
del conflitto , ma Tempre con riguardo di non aftrateU 
larfi troppo , come in tante altre limili battaglie di ma- 
re fuccede , cioè unicamente combattendo da lungi 
colle artiglierie . Seguitò quella terribil danza , finché 
forfè un fieriflìmo vento , che obbligò caduna parte a 
cercare ricovero ne’ porti, andandofene tutte quel- 
le navi maltrattate, e cantando non meno i Franzefi, 
che gli Spagnuoli , e molto più i loro oziofi parziali , la 
vittoria . In tali incertezze folamente certo è , che col- 
pito da una palla d’ artiglieria perì l’Ammiraglio Fran- 
zefe Duca diBrezé, compianto da ognuno ; un Vafcel- 
lo Franzefe andò per accidente in aria ; e nel dì fe- 

guen- 
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guente fu prefa una Galea parimente Franzefe dagliSpa- 
gnuoli, che abbruciarono ancora da ottanta Tarlane 
Franzefi . Molte altre fazioni militari accaddero fotto 
Orbitello , quando G udì , che marciava per terra , e fi 
avvicinava un corpo di cavalleria Napoletana , e per 
mare alcune migliaia di fanti , per foccorrere quella 
Terra , e per inquietar gli affedianti , i quali per le • 
malattie, e diferzioni s’ erano molto indeboliti. Co- 
minciò per quello a confutarli nel campo Franzefe, fe 
meglio folfe il battere la ritirata . A far prendere tal 
rifoluzione fommamente contribuì una furiofa fortita 
fatta nel dì 18. di Luglio da Don Carlo della Gatta, a 
coi riufcì d' inchiodar molti cannoni , e di fpianare un 
moderamento de’ nemici . Levarono dunque il campo 
i Franzefi , e fi ritirarono , pizzicati alla coda dagli 
Spagnuoli , in mano de’ quali refìò ancora qualche pez- 
zo d’ artiglieria. Abbandonarono inoltre effi Franzefi 
Talamone. 

L’ efito infelice di quella imprefa non fi può dire a 
quanti fchiamazzi delle occafione in Francia contro del 
Principe Tommafo, e incomparabilmente più contro del 
Cardinal Malanno, imputando ai lor capricci la per- 
dita della riputazion della Francia io Italia . Ma il Car- 
dinale, benché G roordeffe le labbra, pure nulla pa- 
rando l’ abba iar della gente , nè fgomento daifofH della 
fortuna contraria , pensò tofio a riparar 1* onore de! 
Regno coi) altra fpedizione , che niuno mai fi farebbe 
afpettato . Ordinò dunque , che dalla Provenza s’ in- 
viaffe verfo Levante una poderofa Flotta di Navi eoa 
molte truppe, fotto il comando del Marefciallo della 
Migliarè , filila quale ad Onegliaandò ad imbarcarli 
anche il Marefciallo di PleGsPralin con 5. mila perfone. 
Pafsó quefl’ Armata a dirittura all’ Ifola dell’ Elba , do- 
ve all* improvvifo fui principio d’ ottobre sbarcò due 
mila foldati , inrti s avviò in Terra ferma a cignere 
d' attedio Piombino. Pochi di impiegò in approcci e 
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mine , perchè quel Governatore Francesco Be^a , più 
allettato delle lufinghe ed esibizioni del Migliarè , 
che fpaventato dalle minacele « rendè non fidamen- 
te la Città , ma anche la Cittadella , pafTando poi al 
fervigio della Francia con grave taccia del fuo nome . 
Rivolfero pofeia i due Marefcialli tutti i loro sforzi ali’ 
Ifola dell’ Elba , dove dopo aver occupato le Torri del 
Porto di Portolongone , imprefero 1 ’ affedio della me- 
desima Terra . Fece quanta mai fi può oflinata difefa 
quel prefidio Spagnuolo , e Napoletano; mainfine&L 
foggiatili fulla breccia i non men coraggiosi Franzefi , 
full’ ultimo di Ottobre fi vide forzato ad efporre ban- 
diera bianca, con ottener buoni patti dai vincitori . 
Per tali fucceffi in Parigi chiunque dianzi fi Scatenava 
contro del Cardinal Malanno , imparò a temergli de- 
gli elogi , e gran fefte ne furono ivi fatte . 

Ancorché Francejco I. Duca di Modena aveffe nelle 
paffate guerre dati più attefiati dell’attaccamento fuo 
alla Corona di Spagna , fpezialmente col fommiuiflrar 
foccorfi allo Stato di Milano, pure cominciò ad offer- 
var molto freddo in quella Corte verfo la fua Cafa , e 
maggiormente fe ne accertò , perchè concorrendo il 
Cardinale Rinaldo d’Efte fuo fratello alla Protezion dell’ 
Imperio , gli Spagnuoli tanto attraverfarono i fuoi ne- 
goziati , che ne reflò privo . Ma fervi quella ripulfa , 
per fargli ottenere la Protezion della Francia , godendo 
quella Corte di ritirar nel fuo partito un Porporato ta- 
le, che in elevatezza di mente non fi lafciava torre la ma- 
no d’ alcuno . Appena fu egli in pofTeffo di tal carica , 
che giunfe a Roma l’ Almirante di Cafiiglia , Ambafcia- 
tore del Re Cattolico , il quale dichiarò di non volere 
invitare il Cardinal d’ Elle alla fua cavalcata . Poco 
quello importava al Cardinale , ma veggendo farfi dal- 
lo Spagnuolo malfa d’ armati al fuo Palazzo , anch'egli 
per non rimanere efpoflo alle fuperchiere , G armò . Gli 
venne da Modena gran copia di bravi , e di Nobili , 

con 
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con armi ancora per quattrocento perfone . Noo s’ ap- 
pettavano i Romani, fe non qualche fconcerto fra le 
due fazionj, però il Papa, e varj Porporati , e Principi s* 
interpofero per P accomodamento . Perchè faldo flava 
P Efìenfe nelle fue convenienze , e ficurezze , continuò 
l’imbroglio , finche incontrateti nel fin di Aprile le 
carrozze del Cardinale , e dell* Aìmirante , non fo co- 
me , preflo la Piazza del Gesù , s* udì uno fparo di pi- 
llola . Dal numerofo Popolo colà concorro fu prefo que- 
llo per fegnale della zuffa , e tutti fi diedero ad una 
precipitofa fuga , maflìmamente perchè le genti dell’ 
Aìmirante fiancarono le armi , ed uccifero , e feri- 
rono alcuni di quegl’ innocenti . Pofcia credendo anch* 
effe , che le fquadre dell’ Eftenfe voleffero venire all’ 
affatto , fi abbandonarono ad una vergognofa fuga, la- 
rdando nelle pelle il Padrone, che fe ne tornò a cafa.fen- 
za che gli armati del Cardinal Rinaldo faceffero nè a 
lui, nè ai Tuoi infulto alcuno. Inviperito l’ Aìmirante 
per tale avvenimento fpedì al Vicere di Napoli , chie- 
dendo foccorfo di gente , e di danaro ; ma difapprova- 
to da effo Viceré ii di lui irregolare impegno , ciò diede 
campo alPapa di troncar quello incamminnmento a mag- 
giori difordini ; e però alla prefenza della Santità fua 
nel di tre di Maggio fi riconciliarono i due contendenti, 
con ricevere dipoi P Eftenfe delle grandi acclamazioni 
dai Romani , per aver con tanto decoro fallenuta la ri- 
putazion della Francia , e mortificata I* imperio fa Na- 
zione (i) Spagnuola. Da che il Pontefice fi moflrava co- 
tanto alterato contro óe'Rnrberini , il Cardinal France- 
fco , e Don Taddeo giudicarono aach’ efìì meglio difot- 
trarfi ai minacciati rigori . Fatte pertanto a poco a 
poco imbarcare in varj Legni le preziofe lor fuppelJetti- 
fi , menando fecoeffo Taddeo anche i figl j , fegretamen- 
te nel Gennajo di quefl* anno paffarono in Francia a 

tro- 
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v . 

trovare il Cardinale Antonio lor fratello. Per tempe- 
ra inforca in quella llagion poco propria alla naviga- 
zione , ebbero fatica a ridurli colà in falvo . A me ha af- 
ferito perfona degna di fede d’ aver più volte intefo dai 
Cardinale Carlo Barberino , che in quello paifaggio un 
di que’ Legni reliò preda dell' onde , con perire uno 
inefiimabil valfente d’ argenterie , gioje , pitture, ed 1 
altri ricchillìmi mobili . Maggiormente G efacerbò per 
tal fuga Papa Innocenzo X , nè v* era chi non predi- 
ceffe la rovina di quella Cafa . Ma il faggio Pontefice , 
allorché fempre più venne fcorgendo , con che calore 
aveffe la Corte di Francia prefo il patrocinio de’ Barbe . 
rinì , cominciò a predar orecchio a chi gli parlava dj 
rimetterli in fua grazia, e maggiormente raddolcito 
fi mofirò , dappoiché 1 ’ armi FranzeG orgogliofe com* 
parvero fotto Orbitello, e molto più da che mifero il pie* 
de in Piombino , e Portolongone . Era Piombino 
del Principe Lodovifio fuo nipote , e per defiderio di 
riaverlo , (a) difarmò l’ ira contro d’ eflì Barberini. Non 
otttennero già eglino grazia, ma celiarono i procedi, 
e per foddisfazione di della Santità fua, paflarono per 
qualche tempo ad Avignone . 

Accudirono con tutto vigore nel verno dell’anno pre- 
fente i Veneziani alla guerra di Candia , e dovendoli 
eleggere un Capitan Generale delle forze di mare , nel 
gran Configlio aveano uni verfalmente acclamato per 
quella carica lo fteffo Francefco Eri^o Doge di quella 
Repubblica: cofainfolita , ed illufire atreliato deidi 
lui merito . Benché fettuagenario , pian di Ipiriti gene- 

rolì 

* 


(a) Nella Vita d’ Innocen- 
zo X. Ciaccon. Tem.iy. col. 647. 
fi dice, che quello Pontefice 
difarmò P ira contro i Barberi- 
ni , perchè conobbe , che le 
accufe contro di cfii portate al 


fuo Tribunale non fuflìfterano- 
Cerro è . che Piombino no* 
fu rilafciato da i Francefi , ma 
ritolto loro dopo cinque anni a 
forza d’ armi . V t ed\ il nodro 
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roG pel pubblico bene , accettò egli queflo pelò . M* 
quella, che sifovente fconvolge i dilegui de’ mortali, 
- il tolfe dalMondo ùeldì tre di Gennajo di queft’anno.A 
lui fuccedette neJ/Ducato il Procurator Fiancefro Mo- 
lino , e Capitan Generale fu eletto Giovanni Cape 
lo, che pofciamal corrifpofe all’efpettazione , che 
avea di lui . Tuttoché afcendeffe l’ Armata Veneta a 
feffantafei Galee , fei Galeazze , e quaranta grotte Na- 
vi, oltre a molti altri Legni minori , e G potette impe- 
dire ai Turchi 1* ufcita dai Dardanelli , anzi battere la 
loro Armata , pure nulla di bene G efeguì . All’ incon- 
tro i Turchi iti all’ attedio della Città di Retimo , fe ne 
Impadronirono , e in Dalmazia , dove pur G guerreg- 
giava, tolferoNovigrado ai Veneziani.Intanto non men 
per la guerra, ehe per la pelle, G aumentava la delegazio- 
ne nell’ Ifola di Candia , e a quetti flagelli foccombeva- 
no tanto i Crittiani, chei Turchi. Diede fine al fuo 
vivere in età di quaranta anni nel dì la. di Settembre 
dell’ anno ptefente Odoardo Farnefe Duca di Parma.Fa 
in concetto d’ uno degli fpiritoG ingegni del fuo fuo tem- 
po; incantava la gente col fuo bel parlare , ma inclinan- 
do non poco alla fatira ; il che ne’ privati è pericolo- 
fo , e molto men conviene a’ Principi e gran Signori. 
La fplendidezza la generoGtà, e la liberalità fl contaro- 
no frai fuoi preg; . Teneva Miniflri , per non udiri 
lor conflglj , ma Attamente per efecutori della fua vo- 
lontà . credenco capace la fua tetta di tutto . E ficcome 
egli era un cervello .rifentito al maggior e portato a cofe 
grandi, così era facile a perer.dere , riffe e rifoluzio- 
nifuperiori alle forze fue.Di Margherita d' Medici, forel- 
le del Gran Duca Ferdinando II, lafciò quattro mafchj , 
cioè Ranuccio II , che fu fuo fucceffor nel Ducato, Alef- 
S andrò, Orario, e P/efro, oltre a due Principeffe . Fu cor- 
pulento , e graffo , e quefta fua non deflderabile cofiitu- 
zione di corpo pafsò in eredità anche ai fuoi figlj e nipoti . 
Sorella d'effo Duca Odoardo fu Maria Farnese , Ducheffa 
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di Modena . Era efla mancata di vita nel di 35. di Giu- 
gno dell'anno prefenre nel parto d* un Principino , che 
poco Copra vviffe alla madre. Quefla Principefla G por- 
tò dietro il cuore d’ ognuno:taato era, pinata , e degna- 
veramente dell* amore di tutti , 

Anna di Cristo mdcxlvii. Indizione xv. 
di Innocenzo X. Papa 4. 
di Ferdinando III. Imperadore 1 1. 

T Ali e tanti furono in queft* anno i funefìi avveni- 
menti , e fconvolgimenti d' Italia , fpezialmente 
per le Sollevazioni di Napoli e Palermo , che han fervi- 
to di largo campo ad alcuni Scrittori per teflerne parti? 
colari Iflorie , e mettere in inofira la verità di tutti que- 
gli accidenti , e delle lor circoGanze . Non ufcirò io de* 
miei confini , e baflerammi di accennare il rnafficci» 
delle avventure , potendo , chi più ne defidera , ricor- 
rere a chi con Libri ex profeto lafciarono defcritte le ri- 
voluzioni dell’ anno prefente . Da molto tempo era fof- 
Copra 1 ’ Europa tutta, durando le guerre nelle Provin- 
cie della Germania , e de* PaeG baffi , dell’ Inghilterra* 
Francia , e Spagna , maneggiandoti , ficcome abbiam 
veduto , 1 ’ armi anche in Italia , con efferfi ultimamen- 
te aggiunta all’ altre fciagure la guerra del Turco co’ 
Veneziani . Le follevazioni occorfe in quelli ultimi anni 
del Portogallo «della Catalogna contro la Monarchia 
di Spagna ; non è improbabile , che influiffero coll’efem- 
pio ad animar altri Popoli malcontenti alla ribellione , 
le pure unicamente non s’ ebbero a rifondere i loro mo- 
vimenti full’ infofferenza degli aggravj pubblici troppo 
crefciuti , e fui poco faggio governo de’ pubblici Miui- 
ftri . Nella Sicilia , che pur vien riguardata come un 
granajo d’ Italia , fi provava in quelli tempi la Careflia, 
flagello ordinariamente de’ foli Poveri . Fece Don Pie- 
tro Fajardo Marchefe de los Velez , e onoratiffimo Vi- 
ceré 
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cerè di quei Regno , quanto potè per aiutare il numero- 
fo Popolo di Palermo . Ma il volgo , che non pe fa le co. 
fe, nè intende ragione , il pagava con fole maledizioni, 
per non aver quanto voleva . Però nel di so. di Maggio 
attnippatili circa dugento della feccia d’ elfo Popolo, 
andarono allé cafa del Pretore , caricandolo a gran vo- 
ci d’ingiurie. ElTendo fconfigliatamente ufcita la fa- 
miglia, ed avendo cominciato a percuotere quella di- 
Tarmata canaglia, trafTe a quelle grida gran gente, e con 
baffoni , e coltelli fecero ritirar quei del Pretore . Fu- 
rono accumulate legna e falcine alla porta di quel Pa- 
lazzo, il che fece rifolvere il Pretore , e alcuni Sena- 
tori a fuggirfene per la porta di dietro . A fin di queta- 
re la matta furia di cofioro , faltarono fuori i Padri 
Teatini , con promettere a tutti , che fi farebbe il pane 
più groffo . Ma non prefiandofi loro fede , volarono al 
Palazzo del Viceré, chiedendo follievo . Dalla fineltra 
effo Marchefe de los Valez é e molti Nobili ufciti fuori , 
afiìcurarono i tumultuanti , che s’ era dato 1’ ordine per 
la loro foddisfazione , ed arrivata la notte parve dile- 
guato quel nuvolo. Ma fulle tre ore della notte a ca- 
gion di molti, che nulla aveano da perdere , e molto 
Operavano di guadagnare nella rivolta , maggiormente 
s’ aumentò il tumulto ; furono rotte le carceri , e data 
la libertà circa a fettecento facinorofi , e dipoi s’ inviò 
rinfuriata plebe alla cafa del Duca della Montagna , 
Maeftro Razionale del Patrimonio Reale per bruciarla. 
Colà bensì accorfero i Padri Gefuiti , portando procef- 
fìonalmente il Santiilìmo Sacramento ; ma non cono- 
fcendo allora il Popolo imbefiialito nè moderazione , nè 
Religione , G vide perduto il rifpetto ad eflì Rcligiofi 
C alcuni de* quali rimafero anche feriti ) , e al Sacramen- 
to delio ; convenendo loro di ritirarli in fretta . Iti alla 
Doganella , e ai luoghi dove lì rifcotevano i Dazj e le 
Gabelle, ne firacciarono tutti i Libri e Regiftri . 

Fatto giorno , fi portò il fediziofo Popolo al Palazzo 

dei 
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del Viceré, gridando: Fuora Gabelle ; ma ritrovatolo 
ben cufiodito dalle Guardie, non ofarono di tentare 
1’ adatto . Intanto non pochi della Nobiltà , la qual tut- 
ta dette Tempre fedele al Re , ufciti a cavallo fi duella- 
rono di calmare il fuoco , e indurerò il Viceré a pubbli- 
car un' Editto , per cui fi levavano le gabelle fopra la • 
farioa , carne , olio , vino , e formaggio ; come le più 
gravofe al Popolo . E nè pur quello badò , temendo i 
Sollevati d’ edere fotto quell’ apparenza ingannati , e 
però avvenutili in Don Francesco Ventimiglia Marche- 
fedi Gierace, perfonaggio amato da ognuno, il pro- 
clamarono per lor Signore e Capo . A quedo inafpettato 
e non voluto onore innondi il Cavaliere, e configliato 
il Popolo a gridare: Viva il Re di Spagna , fi applicò 
poi da faggio a trattar di concordia fra edì , e il Gover- 
no , ottenendo loro molte grazie e privilegi : il che Ter- 
vi a quetare e rallegrare i fediziofi . Ma perciocché dai 
bottegai e dai rivenderuoli non-fi volle dare al fidato 
calmiere de’ comedibili , tornò più pazzamente di prima 
ad infuriar la Plebe , e andò per infignorirfi della cafsa , 
dove fi conferva il teforo del Re ; ma vi trovò un carpo 
di cavalleria, che mandò a monte i lorodifegni. Fu 
configliato il Viceré di mettere in armi gli Artidi , e 
cosi fu fatto . La Nobiltà deda , e fin gli Ecdefiadici 
prefèro dipoi l’ armi contro la Plebe : nel qual tempo 
colti alcuni capi degli ammutinati , a terrore degli al- 
tri furono impiccati . Ma non andò molto , che anche 
gli Artidi fi unirono col Popolaccio, e perciocché chia- 
mati a Palazzo due Confoli dell’ Arti , per trattare d’ac- 
cordo , tardarono a tornare indietro , fparfafi voce , 
che fodero dati drangolati ( il che era falfo ) vie più al- 
lora divampò la furia della gente , e benché comparif- 
fero liberi i Confoli , non rallentò punto 1’ ardore de’ 
fediziofi . Con si firepitofe feene , che durarono per più 
fettimane , s’ era giunto al di quindici d’ Agodo , qaan- 
do Giuseppe da Leti , tiradore d’ oro , fattoli Capo Po- 
Tom.Xl.Par.H. , D po- 
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polo, e gridando: Muoja il mal goiierno , conduflè 
tutti i fuoifeguaci all’ Armeria Regale , dove ciafcun fi 
provvide di armi , di polve da fuoco , e d’ ogni muni- 
zione da guerra ; ed avendo anche tratto da un baluar- 
do un Cannone , e un Sagro , conduffe la truppa a] Pa- 
lazzo , e fparò quell* artiglieria verfo la porta . allora 
il Viceré prefe il partito di ufcire fegretamente , e di 
falvarfi nelle Galee , e la Viceregina fi ritirò anch’ ella 
a Cafiellamare . Allora fpezialmente fu , cheli unirono 
molti Nobili per opporli ai Ribelli , i quali perchè s’ in- 
folpettirono del loro Capo ; cioè di Giuftppe da Lefi , 
per aver egli meffe guardie , acciocché non f offe dato 
il Tacco al Palazzo , li rivoltarono contro di lui . Ufciti 
i Nobili a cavallo cominciarono a dar la caccia ai Plebei. 
Fu uccifo il Tuddetto Giufcppe con Francesco fuo fratel- 
lo . De i prefi nel di a*, di Agofto ne furono firozzati 
tredici , ed altri menati alle prigioni . 

S’era redimito il Marchefe de los Va le$ a Caftella- 
mare , e quivi co’ Tuoi Conliglieri andava ftudiando le 
maniere di dar fine alla Tragedia , con pubblicare un 
perdon generale, e promettere 1* abolizione delle ga- 
lle! e , e furono anche diftefi molti capitoli di migliore 
regolamento in avvenire per bene ed appagamento del 
Popolo . Ma quando egli fi credea d’ effere in porto , fi 
trovava di nuovo in tempefta , perchè i Siciliani , na- 
zion vivacilTìma , quanto facili fono a prendere fuoco , 
altrettanto fon difficili a quetarfi . Perciò durò il tor- 
bido fi , ìo al di ij. di Novembre , in cui il Viceré sì per 
le vigilie e crepacori patiti , come per veder difappro- 
vata dalla Gorre la Tua condotta , per non aver egli mai, 
ficcome Signore d’ animo mifericordiofo e buono , vo- 
luto domar colla forza il forfennato Popolo , opprefio 
dagli affanni cefsò di vivere . Era già defiinato a quel 
governo il Cardinal Teodoro Trivulfìo perfona di gran 
mente e prudenza , e che Capeva far anche alle occafio- 
oi da bravo , con averne dati più faggj nella difefa dello 

Sra- 
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Stato di Milano. Arrivò egli nel di 17. del fuddetto s 
Novembre a Palermo , e contro il parere di chi gli con- 
figliava d'andar prima a Meflìna, 0 pure andando a 
Palermo , di ricoverarli nel Calvello : sbarcato che fu , 
pafsò francamente alla Chiefa Maggiore fra la gran fol- 
la del Popolo, che venerando l’alta fua Dignità , e 
giubbilando per ricevere un Viceré Italiano , l’accompa- 
gnò colà con incedami acclamazioni . Altro non rifpon- 
deva egli , fenon: Face, e Libre nuovo. Come fe ri- 
putaffe quieti gli animi di tutti , cominciò a dar udienze 
ad ognuno , a rimettere in autorità i Magifirati , a ga- 
fiigare animofamente chi ricalcitrava , con opprimere 
■dipoi varie congiure , che di mano in mano s’ andavano 
teffendo dai refìanti malviventi. In una parola, con 
tal dolcezza , e infierae con tal forza maneggiò que’ fo- 
cofi cervelli , che fece tornar la quiete e 1’ ubbidienza 
tanto in Palermo , che in altre parti della Sicilia , dove 
s* era dilatata quella mala influenza . 

Vegniamo a Napoli , Città , che per edere tanto pixv 
abboudante di Popolo , e Popolo anch’ efio (òttimamen- 
te fpiritolo ed inquieto , maggiori e più ftrepitofe fcene , 

. che quelle di Palermo , fece vedere nella follevazion 
fua, appartenente anch* eda all’ anno prefente. EraG 
in quella gran Città per li correnti bifogui della Corona 
a cagion delle guerre , che in tante parti l* infettavano, 
iftituita una gabella fopra le frutta , che perciò fi ven- 
devano più care , ed eretta una Baracca nella Piazza del 
Mercato , dove davano i Miniftri deputati per efigerla. 
Al badò Popolo , che fpezialmente G pafce di pane e 
frutta , incoi lerabil parea quello nuovo aggravio , e 
non s* udiva che mormorazioni , e digrignar di denti. 
Trovodì una mattina abbruciata la Baracca : il che fece 
riflettere a Don Rodrigo Forile di Leon Duca d' . 4 r.es , 
e Viceré molto favio , che non era da caricar la povera 
gente di quel Dazio, e doverfi ricavar da altra ptrte 
quella fomma di danaro . Pure cedendo ai partr d; co- 
• Di loco , 
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loro , a’ quali fruttava effa Gabella * rimife la Baracca» 
come prima . Ora avvenne , che un certo Tommaso A- 
niello da Amalfi ,• comunemente appellato Mas-Aniello , 
giovane di ventiquattro anui , di vivace ingegno , e pe- 
satore di proferitone , introducendo pefce lenza aver 
pagata la gabella , fu maltrattato dagli efecutori della 
GiufLzia , e perde quel pefce. Tutto collera ne giurò 
Vendetta , e comincio a perfuadere a’ compagni , chefe 
il feguit alierò , gli dava I' animo di liberar la Città da 
tanta opprdlìon di gravezze , e indulfe ancora i Botte- 
gai Frnttaruoli a non comperar frutta , che pagaffe ga- 
bella . Gran rumore facea allora anche nel Popolo più 
vile la follevazion di Palermo . Ora mancando le frutta 
nel dì fette di Luglio , lì fvegliò un tumulto nella Piaz- 
za , ed accorlo Andrea Anaderio Eletto del Popolo per 
quetarlo , corfe pericolo d’ effere lapidato . Fuggito eh* 
egli fu , Mas Aniello falito fopra una tavola ( era bel 
parlatore) ’almente efagerò le miferie del povero Po- 
polo , affallìnato dal prefente governo , che fi traffe die- 
tro una brigata di cinquecento uomini e fanciulli delia 
vii feccia , foprannominati Lazzari , che poco appreifo 
G accrebbe fino a due mila perfone . Acclamato da co- 
ltalo per Capo , ordinò tofio , che fi attaccale fuoco 
alla Baracca , e ai Libri , e mobili dique* Gabellieri, e 
fu prontamente ubbidito . 

Di là pafsò la baldanzofa canaglia ( provvedutili mol- 
ti di picche e d' altre armi ) alle cafe , dove fi rifeoteva- 
no le gabelle della farina , carne , pefce , fata , olio , ed 
altri romeftibili , e della feta . A niuna d’effe perdonò . 
Tanto effe, chei mobili tutti, fra* quali ricche tapez- 
zerie , argenti, danari , ed armi, furono confegnate 
elle fiamme , comandando Mas-Aniello , che nulla fi 
rifa balli, lnfuperbiti coftoro per non trovare chi lor 
fac». ffe fronte , e crefeiuti fino a dieci mila , fi portarono 
alle carceri di San Giacomo degli Spagnuoli , e furiofa- 
mente rottele , quanti prigioni v’ erano , pofti in liber- 


\ 


Digitized by Googl 



ERA VOLGARE ANNO MDCXLVn. S3 

tà , fi unirono con gli altri ammutinati; Allora tutti 
$’ inviarono al Palazzo del Viceré , con alte voci gri- 
dando : Viva il Ri di Spagna , e muoja il mal Coi'emo . 
Affacciatoli aduna fineftra il Duca d’ Arcos , pi omife 
foro di levar le gabelle delle frutta , e p? rte di quelle 
della farina . Tutte le vogliam levate , replicava la Pie» 
be , e intanto entrando a furia per la porta , e mede in 
fuga le guardie Tedefche , e Spagnuole , prefero quelle 
Alabarde , e cominciarono a (correre per le camere del 
Palazzo , con dare il lacco a quanto trovavano . Porta* 
rono rifpetto all’ appartamento , dove flava il Cardinal 
Trivuliio , dimorante allora in Napoli . Gittò bensì il 
Viceré da una fineflra biglietti figillati col figillo Reale ; 
co' quali alficurava il Popolo di sgravarlo da tutte le 
gabelle ; ma infiftendo colato di volgerli parlare , egli 
animofamente fcefe a baffo , e con dolci parole cercan- 
do di ammantarli , confermò la promelfa fatta. Tut- 
tavia beoché molti gli baciafiero mani e ginocchia, Por- 
gendo egli il bollore di quelle te fie ribaldate , delira- 
mente fati in carrozza , per fottrarG alla loro infolenza. 

Gli corfero dietro , e fermarono la carrozza , ma egli 
con adoperare il preparato Recipe d’ alcuni pugni di 
Zecchini , che (parie fra loro , fcappò lor dalle mani , e 
fi falvò nella Chiefa , e nel Monifiero di San Luigi , fa- , 
cendo toflo ferrar le porte . Sopraggiunti colà ifediziofi 
atterrarono la prima porta , e lo fteflb avrebbono far ra 
del reflo, fe non fopraggiungeva il Cardinale Afcanìo Fi- 
lamarino Arcivefcovo , che s’ interpofe per la concor- 
dia , e prefentò poi a quella furiofa gente una fcrittura 
del Viceré con belle promeffe . Ma perchè quella noa 
conteneva fe non 1’ abolizion della gabella delle frutta , 
e di parte di quella della farina « più che mai dierone 
nelle furie : il che fervi d* impulfo al Viceré di ritirarfi 
in Caftello Sant’ firmo . 

Accortali di ciò la tumultuante canaglia, crefciuta 
fino al numero di cinquanta mila perfone , fi voltò a 
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rompere tutte 1' altre carceri della Città , portando 
riverenza alle fole dell* Arcivefcovato , della Nunzia- 
tura , e della Vicaria , con bruciar tutti i proceflì . 
Trovato perilìrada Don Tiberio Caraffa Principe dì 
Bifignano , il pregarono d’ eflere lor Capitano «Na- 
ta in lui fperanza di calmare si gran movimento , fall 
in pulpito nella Chiefa del Carmine , e can un Croci- 
filfo alla mano , caldamente efortò ciafcuno alla quie- 
te . Tutto indarno : il mare era troppo io furore , ed 
altro vi volea , che parole a quetarlo . Pertanto il 
buon Cavaliere con bella maniera fe la colfe , e andò 
a chiuderli in Cafìel nuovo ; nella qual Fortezza pas-- 
farono anche il Viceré , e il Cardinal Trivul^io , per 
effcre più alla portata di cercare riparo atantidifor- 
dini. Ma perciocché s’ erano difpofie numerofe guar- 
die nella Piazza e intorno alCafìello, apprendendo! 
follevati , ches* aveffe a venir all’ armi , corfe a sonare 
e martello la grolla campana del Torrione del Carmi- 
ne , e a provvederli violentemente d’ archibuG , fpade 
lancia, polve a fuoco, e palle per tutte le botteghe , 
e cafe f dove fe ne trovava . Concorrevano intanto 
dalle circonvicine Ville Rullici per ifperanzadi bottino 
ad aumentare la truppa, rifonando in ogni lato trom- 
be , tamburi , fventolando bandiere , e continuando 
Ognuno a gridare : Cuora gabelle . Viva il Re . Per 
rinforzo del Palazzo vi pofe il Viceré mille Tedefchi , 
ed ottocento Spagnuoli , e fece far nuove fortificazio- 
ni intorno ad elfo , e nella Piazza . Ma il Popolo in- 
formato , che venivano da Pozzuolo cinquecento Ale- 
manni , e due Compagnie d* Italia , andò ad incon- 
trarli, ne uccife alcuni , altri menò prigioni, e dilli— 
pò il re fio . Tentò allora il Viceré di guadagnare il 
Capopopolo Mas- Aniello t con ifcrivergli un biglietto 
di tfibizione d’ abolir tutte le Gabelle . Ad altro non 
fervi quella fommiflìone , fe non a far maggiormente 
infolcntire chi fi conofceva in avvantaggio , avendo 
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Mas-Aniello co’ fuoi feguaci sfoderate pretenfioni an- 
che di vai j Privilegi per la Plebe.. Il Viceré , che non 
volea troncare per quello il trattato molle alcuni dell» 
primaria Nobiltà a frapporli per l'aggiuftamento ; ed a 
vendo quelli per ben della Patria allumo un tale impe- 
gno, riduflero a tale il maneggio, che parvero foddisfat rii 
fo bevati, qualora oltre alle cofe richielìe folle confermato 
il privilegio conceduto dall'Imperador Carlo V. alla Cit- 
tà , del qual documento richiedevano effi 1’ Originale . 

Per quante ricerche facefie fare il Viceré, quello ori- 
ginale non fi trovava . Credendoli perciò burlato l’in- 
quieto Popolaccio , fi ruppe coi Nobili Mediatori , e 
carcerò anche il Duca di Matalona , che trovò maniera 
di fuggire dalle lormani. Avuta poi nota difettanta 
cafe di Minifiri, e d’ altri, che aveano maneggiati 2 
Dazj , e 1' altre gravezze del Pubblico , di mano in ma- 
no fi portavano i Sediziofi abbruciarle fenza remino- 
ne , con gittar giù dalle fineilre tutti i mobili , e fai 
gli ori , argenti , e danari , e farne falò : giacché fe- 
veriflìmo ordine v’ era , che niuno ne profittafle . E 
perciocché premeva a colloro di farli padroni della Tor- 
re di San Lorenzo , e di qnel Monillero , colà furibon- 
di corfero in numero di dieci mila armati con un gros- 
so cannone , e gran copia di fafcine per appiccarvi il 
fuoco . Da quello apparato atterrite le guardie di quel 
pollo , capitolarono la refa . Di là con gran fella tras- 
fero i follevati gran copia d’ armi da fuoco , e Tedici 
pezzi di cannone . Prafi intanto ritrovato 1 ’ originale 
del privilegio di Carlo V’ , e il Cardinale Piloinarino , 
che fece la figura di Padre comune fra il Viceré , e il 
Popolo , con quella carta pecora in mano fi portò 
al Carmine e allo prefenza è i Majaniello , già di- 
chiarato Capitan Generale del Popolo, e affluito dal- 
la fua Corte plebea , la fece leggere . Dopo di che 
manipolò 1’ accordo , con avere il Viceré conceduto 
un perdon generale , abolite le gravezze , confermato 
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il privilegio, epromefla loro dalla Corte la conferma 
di tutto . Ma perchè 6 diceva di perdonar ogni re- 
ato incorfo per quella ribellione , fu cagion quella 
parola, che fi guafiafle tutta la tela . Non celiò l’Ar— 
civefcovo pien di zelo di rimediare , ed ottenne in- 
fine dal Viceré un biglietto , per cui pienamente fi 
foddisfaceva alle premure del Popolo . Ma il buon Pre- 
lato fi trovò fra poco burlato . Mentre s’ era raunato 
al Carmine tutto il Popolo, afpettando , che interve- 
rifle anche il Viceré , per cantare il Te Deum , ecco- 
ti comparire colà cinquecento banditi ( altri fcrivono 
{blamente ducento ) tutti ben montati a cavallo , che 
fi fìngevano venuti in fervigio del Popolo . Il lèrvi- 
gio (he intendevano di predargli, era quello di truci- 
dar Mafaniello , e poi di far un macello della gente 
colta all* improvvifo . Se ne infofpetti Mafaniello , e 
mandò ordine, che fmonta fiero : non vollero ubbidi- 
re . Comandò, cheandaflero ad un pollo afiegnato ; 
ed efiì per lo contrario entrarono cosi a cavallo in Chie- 
fa . Allora egli gridò : Tradimento ; e i banditi fpa- 
rarono contro di lui alquante archibugiate , e mara- 
viglia fu , che di tante palle niuna il colpì, li pazzo 
Popolo attribuì ciò a miracolo , credendo affi dito dal- 
la Divinità il fuo gran Generale* ; pretendendo all* 
incontro i buoni Frati , che lo Scapolare da lui porta- 
to , gli avefie fervito d’ ingermatura . Allora l’ infu- 
riata Plebe fifeagliò apdoffo a quanti di que’ banditi 
potè cogliere , e li trucidò . Per confeffione di uno 
d’ effi fi feoprì eflere fiata mandata quella gente dal 
Duca diMatalona.e da Don Giujeppe , volgarmente 
chiamato Don Peppo Caraffa . Che il Viceré folle con- 
fapevoledel fatto , fi potè ben fofpet tare , ma niuno 
il nominò ; ed egli fopra di quefio fece I’ Indiano . 
Cercato il Matalona , ebbe la fortuna di salvarli . 
Non così avveune a Don P< ppo , che fu fcoperto , e tut- 
toché forfè non avefie mano in quel fatto , gli fu reci- 
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To il capo, e fi vide ftrafcinato il cadavero per la Cit- 
tà . Ciò non ofiante il Cardinale Arcivefcovo raggrup- 
pò il negoziato dell’ accomodamento , e lo traffe a fine 
.accordando il Viceré quanto fi volle dal Popolo , eoo 
difegno nondimeno, che (blamente du rafie la fua prò- 
mefla , che venifie il tempo , e il comodo della vendet- 
ta , non fapendo inghiottire un’ animo Spagnuoio il 
mirare ridotta asì vile fiato 1' autorità fua, e la ripu- 
tazione della Nazione da un miferabile Pefcivendolo , 
giunto a far tremare tutta Napoli . 

Volendo poi 1’ Arcivefcovo condurre a Palazzo Ma- 
Janiello , bifognò , che adoperale gli argani per farlo 
fpogliare de’ fuoi poveri cenci , e prendere vefte di tela 
d* argento , e cappello con pennaccpiera . Accompagna- 
to fino a Palazzo da tutto il baffo Popolo in armi 
che fi credette afeendere a cento cinquanta mila per- 
fone, prima di entrare fece un patetico difeorfo a tut- 
ti , efortandoli a gridare : Viva il Re di Spagna , e 
ricordando loro , eh’ egli era nato povero , e tale vo- 
ler anche morire , e che 1’ operato da lui finora non era 
proceduto da ambizione , ne da voglia di guadagnare 
un foldo , nè di fare ribellione al Re , ma fidamente 
di liberarli tutti dal troppo gravofo mal governo fino- 
ra patito . E ficcome egli non fi fidava del Viceré , co- 
sì aggiunfe , che fe fra un’ ora noi rivedefiero , penfas- 
fero a vendicar la fua morte .Venne egli pofeia accol- 
to colle più vifiofe carezze , con dimofirazioni anche 
eforbitanti d’ onore dal Viceré , e furono lette le ca- 
pitolazioni , ed approvate . O fia , che fi (pendelfe gran 
tempo in quefio , e che il Popolo per non vederlo tor- 
nare , dal bisbiglio paffaffe ad un gran rumore , o ciò 
accadefle per altra cagione : di tanto firepito s’ impaz- 
zientava il Viceré . Allora Mafanicllo affacciatoli ad 
un balcone , e datoli a conofcere , coll’ indice alla boc- 
ca fece fegno , che taceflero . In quell’ ifianre niuno 
osò più di zittare , fiupendo il Viceré allo feorgere tan- 
ta 
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ta ubbidienza a quell* uomicciattoio . Si efibì Mafa- 
nìtllo di rinunzare il comando , ma per fuoi fini po- 
litici non lo perniile il Viceré . Fu poi col Cardinal Fi- 
lomarino ricondotto a cafa il Gran Generale , edappo- 
ichè furono cong ran folennità giurate le Capitolazioni 
dal Viceré nella Metropolitana , tornò la quiete nella 
Città. Continuando nondimeno Ma/aniello a far da Go- 
vernatore del Popolo, pubblicava Editti, ordinava le 
guardie, intento fopra tutto a torre di mezzo i bandi- 
ti , e malviventi . Con aria fevera Tempre comandava , 
temuto però , ed ubbidito da tutti . Un fuo folo cen- 
no badava per una fentenza di Morte . Perchè gli 
furono fparate contro alcune archibugiate , vietò a chi 
fia il portar vedi lunghe , e mantelli , affinché fi co- 
nofceffe chi andava con armi . Non vi fu Prete , o 
Frate, che non ubbidiffe . E certamente tanto egli, 
che la moglie fua cominciavano a grandeggiare , e a 
gudare il comando , e le didinzioni . Preteìe l’ infuper- 
fiito Pefcivendolo , che il Cardinale Trivul^io andafTe 
a fargli una vifita . II prudente Porporato per non in- 
correre in qualche pericolo , volle foddisfarlo , ed an- 
dato il trattò con titolo d ' Ulufirijjxmo . Quedo Arli- 
chino finto Principe gli rifpofe ; Lei viO-ta di vofira 
Eminenza , benché tarda , ci è cara . Ma a guifa de’ 
Fenomeni , ben corra durata ebbe 1 * efaltazione dell’ 
ardito Plebeo . Eccolo vaneggiare , eccolo divenuto 
forfennato , e talvolta furibouda . Non fi fa , fe per- 
che le applicazioni , e vigilie gli avelfero di troppo ri - 
fcaldatala nuca ; o perchè nella vifita a Palazzo egli 
avelfe votate alquante caraffe di lagrima , al che non 
era avvezzo; o pure perchè qualche ingegnofo veleno 
gli folle fiato in quella congiuntura fomminidraro . 
Andò crefcendo la fua frenefia , di modo che dopo al- 
cune fcene di leggerezza , o crudeltà , il popolo l'ab- 
bandonò , e il Viceré ebbe modo nel dì 16. di Luglio 
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con quattro archibugiate di farlo levar dal Mondo . 
Sicché foli fei giorni durò il Regno di Ma/aniello , e 
quattro il fuo vaneggiamento, rifiringendofi in queflo 
poco di tempo tutte le peripezie fìnquì racconta- 
te , oltre a tante altre , che m’ è convenuto lafciare 
indietro. 

Credevanfi gli Spagnuoliper la morte di cofìul ornai 
liberi da ogni impaccio, ma s* ingannarono a partito . 
Nel dì feguente , giorno 17* d’effo Luglio , pentito 
il Popolo , corfe a raccogliere il corpo di Mafanìcllo , 
che era flato ftrafcinaro per la Città , 1 ’ unirono alla 
teda , che gii era (lata tagliata, e fopra un cataletto 

10 portarono alla Chiefa del Carmine , prorompendo 
in alte acclamazioni di Liberator della Patria , di 
Padre della povertà. Ne fecero fino un Santo, come 
divenuto Martire in benefizio pel Pubblico . A udire 
que’ Pazzi , la tetta s’ era unita col butto ; avea lor 
parlato , e data la benedizione , correndo perciò la 
fiotta gente a baciarlo , e a toccarlo colle corone . Voi* 
lero ancora , che gli fi facefTe un fuperbo Funerale con 
ifierminata , e fontnofa Preceflìone , coronata dai fo- 
fpiri , e dal pianto diciafcuno, e a gara tutti fi pro- 
cacciavano il fuo ritratto , fe con piacere degli Spa- 
gntfoli , non occorre che io lo dica . Poco infatti du- 
rò la quiete . Scorgendo il Popolo ,che non gli fi man* 
tenevano le Capitolazioni giurate , e che fi trovavano 
appefi alla forca di tanto in tanto alcuni del loro fe- 
guito , di nuovo fi fol levò, e ito al Palazzo per chie- 
dere udienza al Viceré , attaccò un’ afpra zuffa colle 
guardie, che durò ben tre giorni .Quanti Spagnuoli 
furono cotti , rimafero vittima del furor popolare , e 

11 Viceré fu cofiretto a ritirarfiin Cafiel Nuovo, all* 
efpugnazion del quale s’ accinfero i fediziofi , ficcome 
ancora di Cattello Sant' Ermo, dando principio fotto 
d’etto ad una mina . Perchè mancava loro un Capo, 
fecero forza a Don Francejco Toralto Principe di Mas. 

fa 


«e [ANNALI D'ITALIA 

fa della Cafa di Aragona , acciocché afTumelTe il gra- 
do di lor capitan Generala . Accettò egli , confortato 
anche dal Viceré, con animo di fervir meglio al Re. 
che alla Plebe, in si fcabrofa occafione : ficcome egli 
fece, coll' andar deliramente difiornando la loro furia 
da maggiori rifoluzioni , con promuovere una fofpen- 
fione d’ armi , tanto che le fortezze già ridotte in an- 
guria, fi potettero vettovagliare . Oltre a ciò, per 
addormentare , e deludere il più che mai tumultuane 
to Popolo, il Viceré nel di 17. di Settembre confer- 
mò di nuovo le grazie , e Capitolazioni ad effo accor- 
date. Grande fu 1 * allegrezza di ognuno, macherefiò 
in breve amareggiata per la nuova fparfaG , che Don 
Giovanni d' Aufiria , figlio bafiardo del Re Cattolico • 
giunto in Sardegna con poderofa Flotta, fi preparava 
per dirizzarle prore alla volta di Napoli . Comparve 
egli infatti alla vifia di quella Città nel di primo di Ot« 
tobre, echiefero i Popolari udienza per parlargli , ma 
non l’ottennero . Per configlio del Viceré fu fatto lo- 
to intendere , che Don Giovanni non metterebbe il pie- 
de a terra , s’ eflì prima non deponeffero , e rinunziato 
(èro l’armi, rimettendoli alla clemenza del' figlio del 
Re : propofizione , che parve troppo dura , e pericolofa 
a chi conofceva , di che buono fiomaco foffero gli Spa- 
gnuoli . Per maneggio del Tornito fu conchiufo , che 
rilafcerebbono foiamente 1' armi , e farebbono loro 
confermate le grazie , e i Capitoli precedenti . E però 
nel di quattro del fuddetto Ottobre fu data efecuzio- 
ne al Trattato , ne fi videro , che bandiere bianche 
per la Città , efegni d’allegrezza . 

Ma altro non meditando gli Spagnuoli , che gafiigo , 
e vendetta , determinarono di Germinar colla forza nel 
di feguente quella pertinace canaglia . Per quanto il 
Cardinal Trivulfio , ei più faggi Configlieri dittuadef» 
fero si fiera efecuzione , pervalfe I* opininione del Vice- 
ré , ed’ altri pochi . E però avendo Don Giovanni trat- 
temi- 
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tenuto pretto di fe il Generale Tornito , con cui proba- 
bilmente era fatto il concerto , nel giorno quinto di 
Ottobre ufcirono tutti i combattenti dalle navi , quan- 
ti ancora poterono ufcir de* Cadetti ; e in ordine di bat- 
taglia andarooo ad alfalire i podi de’ Popolari , che 
non s’ appettavano una tal vittta . Nello detto tempo da 
tutte le navi , e dai Cadetti , G diede principio a ful- 
minar la Città con cannonate , a gittar bombe , e fuo- 
chi artifiziati . Parve allora Napoli la cafa del Diavolo : 
tanto era il rumor delle artiglierie , 11 martellare delle 
campane , gli urli , e le grida delle donne , e dei fan- 
ciulli . Corte il Popolo a barricar le di ade , ed affer- 
rare i podi , e le donne dalle finedre gittavano fatti , 
tegole , ed acqua bollente . Seguitò 1* orrido conflitto 
per più ore ; ed accorgendoG in Gne gli Spagnuoli del 
poco prottttQ , che faceano i lor cannoni, emortaj, 
e che andava crefcendo la forza, e furia del Popolo t 
celiarono dalle odilità , e con efporre bandiera bianca » 
invitarono il Popolo a qualche concordia , Maquedo 
non rifpofe , fe non coll’ inalberare bandiera nera , rifo- 
luto di azzardar tutto più todo che GdarG detta corrot- 
ta fede, e de’ violati giuramenti degli Spagnuoli. Si 
combattè anche ne* giorni feguenti, e il Viceré fece 
ricorfò al Cardinal Fitomarino , che s’ interponefie ; 
ma quedo Arcivefcovo , certamente fedele al Re , Ge- 
co me quegli che non lafciava d’ amare anche il povero ' 
fuo Popolo , difapprovando il tradimento fattogli dopo 
tanti giuramenti ; raoftrò della difficoltà a mifchiarG di 
nuovo in quedi imbrogl; . Non gliela perdonarono mai 
più i vendicativi Spagnuoli . Giacché niun’ effetto eb- 
bero i tentativi fatti per altri Mediatori di venire alla 
concordia, continuarono le odilità . Crebbero intanto 
ifofpetti del Popolo contro il loro Generale Tornito , 
imputandolo di fegrete intelligenze col Viceré, e di aver > 
impedito 1* acquido di Sant* Ermo . Veri , o faIG che 
fodero quefli reati , è certo , che ael dì a a. Ottobre po. 
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fio prigione , eproceflato, ebbe troncatoli capo, eli 
'corpo fuo per un piede fu appicato alla forca . In luogo 
di lai fu eletto per Capo del Popolo Gennaro Annefe , 
uomo di bafla condizione . 

Copofcendo nulladimeno i più faggi del Popolo , che 
a lungo andare non potrebbono tener forte contro la 
potenza , e rabbia degl' implacabili Spagnuoli , e tanto 
più, perchè la Nobiltà del Regno per la morte data a 
Don Peppo Caraffa , fembrava dichiarata contro la Ple- 
be: fi avviarono di fare ricorfo alla Corona di Fran- 
cia, ben confapevoli del pronto volere de’ Franzefi in 
tutto ciò , che tendeva alla deprefiìon della Monar- 
chia di Spagna . Il Marthefe Fontanay Ambafciator di 
Francia , e i Cardinali Franzefi elidenti in Roma , non 
lafciarono cadere in cadere in terra le preghiere , ed efi- 
bizioni de' Napoletani ; ne fcriflero alla Corte, ne ri- 
portarono magnifiche promeffedi foccorG. Trovavafi 
allora in Roma Arrigo di Lorena Duca di Guifa , nelle 
cui vene circolava il fangue degli antichi Re Angioini . 
Fu egli creduto a propofito, ficcome Signore di gran va- 
glia, per foftenere quefta imprefa; edegli accettò, col mo- 
firarfi io apparenza unicamente moffo dall* amor della 
gloria , in liberare il Popolo di Napoli dall* oppreflio- 
ne , e tirannia degli Spagnuoli , e di ridurre Napoli a 
forma di Repubblica : ma con defiderio fegreto , e non 
fenza fperanza , che afiìfiendogli la fortuna , poteffe la 
Corona di Napoli cader fui fuo capo . Nel di 1 3. di'No- 
vembre fi moffe egli da Roma con poche felucche , ed 
ebbe la forte di felicemente sbarcare a Napoli , dove da 
quel Popolo fu accolto con incredibile allegrezza , e 
dopo aver fatte alcune prodezze , ottenne il comando 
dell’ armi , continuando nondimeno Gennaro Annefe 
nella fuperiorità del governo civile . Ma non andò mol- 
to , che cominciarono gare , e gelofie fra quelli due Ca- 
popopoli , pure il Guifa feppe far tanto , che fi fece 
proclamar Duca , 0 fia Doge della Repubblica di Napo- 
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li. Più curiofa cola fu il veder comparire alla villa di 
quella gran Citrà il Duca di Richelieu con potente Flot- 
ta Franzefe , ma fenza mai accordarli col Duca di Giti - 
fu , e col Popolo . Chi diffe , perchè il Guija , che avea 
molto alzata la eretta, e tendeva alla Corona, non 
volle , che i Franzefi gli fturbaffero quella caccia , 
fperan do di compierla fenza di loro , chi perché il Po- 
polo Napoletano , fe ammetteva i Franzefi , temeva di 
mutar folamente il giogo , laddove intenzione fua era 
di fcuoterlo affatto , e chi , che il Duca di Guija odiava 
il Cardinal Marmino .ovvero che il Cardinale mirava 
lui di mal* occhio , e che per confeguente i Franzefi 
non vollero porgerli ajuto, e fe ne to rnarono colla Flot- 
ta a Portolongone. Non mi ftenderò io più oltre in que- 
llo racconto . Efittono in Franzefe , e in Italiano le me- 
morie del medefimo Duca di Guija , tramandante col 
mezzo della ttampa ai poderi , dove egli dipinfe quegli 
affari , fecondochè a lui parve il meglio . 

E pur qui non finirono le novità d' Italia nell'anno 
prefente . Perchè in Piemonte fcarfeggiavano di forze 
i Franzefi , nulla poterono operare , anzi lafciarono , 
che il Governatore di Milano s' impadroniffe di Nizza 
della Paglia , fenza nè pur tentarne il foccorfo . Ma in- 
tanto il Gabinetto di Francia lavorava , per muovere 
contro lo Stato di Milano dei nuovi nemici , egli ven- 
ne fatto di tirar nel nel fuo partito FranccJcoV.d’ Efte 
Duca di Modena. Non avea quello Principe ommeffa 
diligenza veruna, per attefiare il fiio offequio alla Coro- 
na di Spagna.leavea anche offerto il fuo fervigio. Trovò 
fèmpre dal Minittero Milanefe attraverfato.anzi contra- 
riato ogni fuo maneggio , e fpezialmente ebbe a dolci G, 
perchè gli Spagnuoli gli negavano il poffelfo di Coreg- 
gio , che pur gl» era flato venduto dall’ Imperadore . 
Si prevalfe il Malanno di quefii diffapori, per con- 
durre fui principio di Settembre effo Duca in lega colla 
Francia, la quale facendo la liberale colla roba altrui , 
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facilmente . accordava , che tutte le conquifleda farli 
nello Stato di Milano farebbono in prò di chi le facefi- 
fe , con obbligo nondimeno di prendere il poffeifo d’ og- 
ni acquifio a nome del Re, il qualpofciaa fuo tempo 
ne darebbe fedelmente il poffeflo ai conquiftatori. Quat- 
tro mila fanti, e mille e cinquecento cavalli FrauzeG 
vennero da Piombino fui Reggiano , a’ quali il Duca 
Francejco udì un pari numero di combattenti . Riufci 
al Duca con quella gente fui fine del fuJJetto mefe di 
valicare il Pò , e di fpargere il terrore fra gli Spagnuo- 
li , che tutti G ritirarono alla difefa di G-emona . Colà 
comparve 1* Efercito Gallo Eftenfe , e fi fecero alcune 
fazioni , e il tuttto fini in far fidamente paura agli Spa- 
gnuoli , noe andando d’ accordo col Duca gli Ufiziali 
Franzefi , non venendo mai il Principe Tonimafo ben- 
ché chiamato , a quella imprefa , e crefcendo ogni di 
pii le pioggie , e i fanghi dell’ Ottobre : bifognò bat- 
tere la ritirata . Si ridulfe quell’ Efercito a’ quartieri di 
verno nella ricca , nobil Terra di Cafal Maggiore del 
Cremanefe, dove pati de’ gran difagj per mancanza di 
foraggj , e d’altre provvifioni . Nell’lfola di Candia po- 
co profittarono in quell’ anno 1’ armi Venete , anzi riu- 
fcì ai Turchi di accollarli alla Città di Candia ftelfa , 
e di fortificarli in que’contorni. Celebre nondimeno riufci 
la Nave Capitana CYTommaso Marofino , che contro cin- 
quantadue Galee nemiche valorofamente fi difefe . Vi 
lafciò gloriofamente la vita il prode Generale ,ma vi pe- 
rirono de’ Turchi più di mille e cinquecento perfone . 
Maggior felicità provarono i Veneziani nella Dalma- 
zia « dove ricuperarono Novigrado , difefero bravamen- 
te Sebenico , e riduffero alla loro ubbidienza Nadino , ' 
Scardoaa, Zemoaico, ed altri Luoghi . 
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Anno di Cristo mdcxlviiì. Indizione i. 
di Innocenzo X. Papa 5. 
di Ferdinando JII. Imperadore io. 

S UI fine dell’ anno precedente il Duca Guifa , noo 
contento di far guerra in Napoli agli Spagnuoli, pen. 
sò a a conquifìar anche varie Città del Regno, e mof- 
fe in quante parti potè banditi, e mal’ affetti al nome. 
Spagnuolo , difpenfando a larga mano patenti , ed ufi- 
zj . Sopra tutto a lui premeva la Città d* Averfa, trop- 
po importante pel trafporto de’ viveri . Era quella per 
ordine del Viceré divenuta Piazza di armi de’Baroni Na- 
poletani , commolfi alla difefa della Corona , fotto il 
comando di Don Vincenzo Tuttavi'la. Ma fra quelli No- 
bili non mancavano di quelli, che mal fofferivano la do- 
minazione Spagnuola . Con più di dieci mila armati an- 
dò a quella volta il Guifa , in divetfi incontri ne ripor- 
tò delle fpelazzate . Tuttavia avendole fue genti oc- 
cupata Nola, ed Avellino, ed efiendofi ribellate le 
Provincie di Salerno , e Balìiicata , rellò Averfa in gran 
pericolo , perchè priva di foccorfo . Tanto innanzi creb- 
bero quivi le anguftie , che que* Nobili di colà fi ritira- 
rono a Capua , lafciando la Città nella.vigilia dell’ Epi- 
fania in potere del Guifa , la cui gente tenne lor die- 
tro , e mife il campo anche alla fielfa Capua. L’ acquifio 
di Averfa portò grande onore al Guifa , fomma alle- 
grezza ai Popolari, ed egli poi fece ogni sforzo perjtrar- 
re nel fuo partitoi Nobili .ma fenza poterli rimuove- 
re dalla fedeltà verfo il Re di Spagna . Era intanto il 
Viceré Duca d’ Arcos odiato a morte dal Popolo , e nè 
pure ben veduto dalla Nobiltà di Napoli . Ora facendo 
i più faggj Minifiri amatori della Patria delie fegrete 
confulte , per trovare riparo alle prefenti piaghe , e te- 
nendo anche intelligenza eoa Gennaro Annefe Capo del 
Popolo , che era col cuore alienato affatto dal Duca di 
Tom.Xl.Par.il. E Cui- 
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Gufa : fa io fine creduto il mezzo più proprio di giugne- 
re alla fbfpirara pace , quello di rimuovere dal Gover- 
no elfo Duca d /-ireos, e di follituire in effopro interim 
Don Giovanni d' Atifiria , che tuttavia colla Flótta Spa* 
gnuola fi tratteneva in que’Mari . Il non aver egli rea 
to alcuno predo il Popolo, e 1’ elfere figlio del Re , e - 
giovane affai amabile , e il poterfi fperare , che quan- 
to egli pp'inettefle, riportebbe l’approvazion della Cor- 
te : animò ciafcuno a defiderar quella mutazione . Con- 
torto, hé il CardinalFi/omarino Arcivefcovo folfe mira- 
to con occhio bieco dagli Spaguuoli , perchè in quelli 
viluppi faceva la figura li neutrale , e manteneva buo- 
na coi rifponden/a col Duca di Gai fa , e col Popolo : 
pure fu interrogato del fuo parere . E ficcome di cuore 
dcft.it lava quello Porporato il bene della Patria, e in- 
fietne l’ onore della Corona di Spagna , concorfe anch* 
egli a configliare la depofizione del Viceré, come il mi- 
gliore fpediente agli affari , che altrimenti minacciava- 
no precipizio . E taDto più, perchè riulcì al Duca di Gui- 
fa d’ occupare il Borgo di Chiaia , che tagliava la comu- 
nicazione degli Spagnuoli per terra col relio del Regno . 
Ta mente dunque fi adoperarono col Dui.4 d* Arcos i 
fuo. confi lenti , che l* indulfero ad imbarcarG , e ad ab- 
bandonar Napoli nel di 26. di Febbraio. Servi la fua 
partenza a maggiormente unire il Baronaggio, al par- 
tito e fervigio Reale. 

Nè mancò Don Giovanni d' Auftria , aflifiito da fag- 
gi Co 'figlieri , di promuovere a tutto potere la con- 
cordia co’ Popolari, efibendo generai perdono , e au- 
mento di grazie . Ma cotanto era crefciuro lo fconcer- 
to delle cofe , che troppo d fàcile alle pruove G trovò 
il rimedio . Imperciocché la malat tia di Napoli s’ era di- 
latata dapert utto il Regno , e il Duca diGuifa , Gcco- 
me ben provveduto di fpie , venendo a (coprire i fegreti 
maneggj, fturbava tutto , ed avrebbe anche volentieri 
mede le mani addofib a Gennaro Annefe , fe non 1’ avef- 
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fe ritenuto il fapere , eh’ egli teneva filo colla Corte di 
Francia, e che da efia veniva (limato non poco.Con tutte 
nondimeno le lue luGnghe, e raggiri non potè mai effò 
Duca ottenere il fuo primario oggetto, che era quello di 
farli proclamare Re . Dilli fconvolto anche il Regno » 
e volli dire , che non v’ era Provincia o Città , dove non 
regnafle la difeordia , e fuccedefTero frequenti tumul- 
ti ed uccilìoni , fofienendo gli uni la Libertà , e gli al- 
tri la Regale autorità. Trovaronfi allora Nobili , che 
fpofarono il partito de’ Popolari; e il Guifa faceva tra- 
pelare in ogni parte i fuoi emifiarj. In Taranto, in Aria-» 
no, in Chieti , nell’Aquila, e in altre principali Cit- 
tà penetrò quel perniciofo influflo . E badi quello 
poco , giacche io non poffo tener dietro a tutte le fila di 
quella iinbrogliatillìma matafia , e al Lettore rìufcirà 
più caro d' intendere , come le provvidenza degli uo- 
mini favorita da Dio la sbrogliale : il che accadde nel 
prefente anno . Non avea già dimenticato il Duca di 
Guifa d’ efiere Franzefe. In mezzo ai grandi affari mar- 
ziali trovava egli comodo di divertirli, e di fpendere più 
ore con PrincipelTe e Dame , e parea , che più dell’ al- 
tre gli piaceffero le più belle Molto di quello G par- 
lava , anzi fi fparlava per Napoli ; e ai faggi del fuo 
feguito , e più ai mariti delle perfone da lui amate , al 
maggior fegno di difpiaceva quello fuo rituale . Sapeva 
inoltre Gennaro Annese ( perfonaggio di tanto polfo fra’ 
Popolari ) qual fegreta rabbia contro di lui covaffe in 
luo petto il Duca ; nè fapea digerire, che dopo tante in- 
tenzioni date da lui di formare il Senato della nuova 
Repubblica , non ne veniffe mai quel dì . Si aggiunfe , 
che portato a notizia del medefimo Duca , che Antonio 
Baffo , e un fuo fratello , amendue di Corte del Cardi- 
nale Arcivefcovo , il mettevano in canzone , quali egli 
fofle venuto a Napoli per darfi fpaffo , per utilizzar 
la fua perfona , e per deludere il povero Popolo , li 
fece prendere , e al difpetto di tutte le preghiere del 
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Cardinale , e delfuddetto Annefe , e degli altri Maggio- 
ri del Popolo, li fece decapitare . Per quella indifcre- 
tezza , e crudeltà , e per altri fuoi palli violenti , s'al- 
terarono forte i Maggiorenti del Popolo, e però nel 
dì dieci di Marzo elfo Anneje, Vincenzo d'Andreis Prov- 
veditor Generale , ed Antonio Ma^ela fc.letto del Po- 
polo, che erano ruote principali della Repubblica Popo- 
lare , fpalleggiati da quattro mila perfoue , marciaro- 
no verfo il Duca , con animo di portare in trionfo la fua 
tefia . Avvifatone il Guifa fall toflo a cavallo , e colla 
fua guardia di mofchettieri sì intrepidamente andò loro 
incontro , che appena fparate alcune archibugiate dai 
fnoiair aria , i Capi prefero la fuga . Effendo rimallo 
confufo quel Popolaccio , appena udì le maeliofe , e in- 
fieme tenere parole dell’ eloquente Duca, che tutti li 
diedero a gridare : Vive, il Duca di Guifa . Tante cab- 
lale pofeia ordì il Guifa , per far credere il Muleta 
Eletto de’ Popolo venduto agli Spagnuoli , e ai Nobili, 
che gli riufeì di fargli mozzare il capo . L’ Annefe allo- 
ra , egli altri fuoi feguaci trattarono fegretamente col 
Viceré novello, per liberar la Patria dal Guifa , e re- 
fìituirle la quiete . 

Era venuto a quel Governo con aflenfo , e volere 
del giovanetto Don Giovanni d' Auftria poco prima Don 
Ignigo I fele? di Guevara Conte d’ Ognate. Con lui con- 
certò lo fleffo Annese le maniera di dar la caccia al Du- 
ca di Guisa , e di liberar la Città da tanti rravaglj . 
Correvano i primi dì d’ Aprile , quando il Viceré Ipedt 
tre Galee ad occupar Niòta fuori di Napoli, immagi- 
nando, che per 1* importanza del pollo vi accorrerebbe 
toltoli Duca , Gccome infatti avvenne.avendo egli con- 
dotto feco circa otto mila perfone . In quello mentre , 
cioè nella notte precedente al dì fei del fuddetto Aprile, 
ufeiti dai CaGelli D. Giovanni, ed eflò Viceré, e quanti 
mai Nobili erano con loro, facendo marciare in ordi- 
nanza quali tutte le truppe Spagauole , andarono len- 
za 
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za refiftenza a prendere le Porte, »i polli principali 
della Città , e fpezialmente fu loro confegnato dall’/Jn- 
ntfe il Torrione del Carmine , cioè la principal Fortez- 
za del Popolo . In una parola pacificamente s'impa- 
dronirono di tutta la Città . Qualche difela fu fatta al 
Palazzo , dove abitava il Duca , ma poco durò . Non 
fi trovò perfona , che avelie la carità di bruciar la Se- 
greteria di lui , dove fi trovarono tutte le corrifponden- 
ze , che egli avea Tenuto con tanti Regnicoli ; il che fu 
poi la rovina di aflaiflìme perfooe . Avvifatone il Gulfci , 
fece quanto potè per rientare in Città, ma non gli venne 
fatto. Però col feguito di pochi fuoi fedeli fi mife in viag- 
gio alla volta diRoma.O per accidente, 0 per tradimento 
nel paffar fuori d’ Averfa andando a Capua , fu {coper- 
to , perfeguitato, e prefo . Condotto in prigione a Gae- 
ta, venne poi trafportato in Ifpagna, dove ch r ufo in 
una Fortezza, ebbe quanto tempo volle per digerire 
le Memorie, eh* egli ci lafciò ; e in fine nell’ anno 1652. 
per intercelfione del Principe di Condè , 0 pure del Du- 
ca d’ Orleans, fu rimeffo in libertà. Tenne per fer- 
mo la gente favia , che fe il Guija colle parole avefle 
accompagnato i fatti , con ifiabilire la Repubblica di 
Napoli, dove aveffero avuta parte anche l’altre Provin- 
cie , e Città del Regno, ed anche la Nobiltà, quivi 
farebbe venuto meno il dominio ópagnuolo . Ma per- 
eti’ egli mirava più alto , e penfava a fe fìeflò , non gio- 
vò al Popolo, e rovinò femedefimo. Similmente fe i 
Franzefi foffero accori! con poderofe forze , finché il 
Guija fi trovava in vigore , non poteano reggere a una 
si gran tempefta gli Spagnuoli per mancanza di gente , 
e di viveri. Arrivò (blamente fui principio d’ Agollo 
con una Flotta numerofa di Legni in que’mari il Prin- 
cipe Tommaso di Savoia , e mifefi anche ad aflediar Sa- 
lerno. Trovò troppo mutatigli affari, e fu forzato a ri- 
tornarfene con poco onore . Si andò poi riducendo, ben- 
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chè nonfenza fatipa , alla primiera ubbidienza il refio 
dello fconvolto Regno di Napoli;ma fi diede principio ad 
un’ altra non lieve Tragedia in quelle parti. L’ ufar 
Clemenza , e il perdonare , per lo più non furono Virtù 
favorite nella Nazione Spegnuola . Però il Conte d’Og- 
nate Viceré, che avea ritrovato nella Segreteria del Du- 
ca di Guifa un’ Arl'enale di carte , convincenti di fello- 
nia, e di male intelligenze chiunque non amava il Go- 
verno Spagnuolo , e voleva inoltre dare al Popolo un’ 
efemplare gafligo della pattata ribellione : fiancò da lì 
innanzi i Tribunali coll' immenfa copia de’procertì ; in- 
fierì colle fcuri , e colle forche contro di chi non s’ era 
avvifato di fuggire , e coi bandi , e confifchi fi vendicò 
di chi avea faputo fottrarfi alle fue griffe . In una paro- 
la , fi credè rifufcitato in lui il crudele Duca d’AIva 
flagello della Fiandra . StefeG ancora il suo rigore con- 
tro la Nobiltà , che pur tanto avea fatto in fervigio del- 
la Corona di Spagna. E Gennaro Annefe , non ottante 
il merito , che s‘ era acquifiato colla Corona fuddetta , 
lattciò infine il capo fopra di un palco . Con più mode- 
razione , e prudenza attefe in quefii tempi il Cardinal 
Trivul^io a rimettere la ferenità in Palermo , e nel Re- 
gno di Sicilia , in guifa che potè poi rinunziarlo tutto 
pacificato a Don Giovanni d’ Aufiiia , che a lui fucce- 
dette in quel Governo. Fece orrore in quefi' anno la 
congiura ordita da alcuni trifii , cioè da Don Giovanni 
Gandolfo Religiofo dell’ Ordine di San Bernardo , da 
Bernardo Sillano Senatore di Torino , e da Giovanni 
Antonio Gioja , contro l’ innocente vita de! giovanetto 
Duca di Savoja Carlo Emmanncle , e di Madama Reale 
Crifiina fila madre . Cercandoli chi averte comporto uno 
fcandalofo Almanacco , che prediceva Tragiche avven- 
ture , gafiighi di Minifiri , e morti di gran Perfonaggj , 
fe ne feopri Autore il fuddetto Religiofo . Prefo co- 
lini fui fine dell’ anno precedente , venne poi rivelan- 
do i complici , e il nero difegno da lor fatto diefiinguere 
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il Sovrano, e la madre , o con veleni , o con fattuc- 
chierie . Erano coftoro del partito de’ Priu ipi Mauri- 
zio , e Tommafo zii del Duca . Il Siiluno improvvifa- 
mente morì in prigione , ebbero il Gandolfo , e il Ginjti 
dalla Giufiizia il meritato fine . Fu in tal congiuntura , 
che Madama Reale fi vendicò del Principe Tommaso . 
Mentre egli era impegnato nella fpedizione per Napoli , 
ella col figlio , verfo il di io. di Giugno , fi gendo una 
caccia , fi apprefsò ad Invrea , e ricevutavi dentro col- 
le lue Guardie dall’ incauto Governatore , con galan- 
teria fe ne impoflefiò , mandando à fpaflfo la guarnigio- 
ne d’efi'o Principe Tommaso . Le turbolenze del Rtgno 
di Napoli dovettero cagionar de’ mali umori nella vici- 
na Pontificia Città di Fermo. Quivi la Nobiltà per ca- 
gion dell* eftrazione de’ grani fuperflui , comandata 
da Roma, fe la prefe contro l’innocente Govern ore, 
cioè contro Monfignor Uberto Maria Visi onte ; ed at- 
tizzata la Plebe , ne avvenne , che al povero Prela’o 
tolta fu la vita in quella fedizione . Actorfe il Carditu.I 
Montalto , che colla fua faviezza impedì il progreflb del 
perniciofo tumulto , finché da lì a poco fòpi aggiunfe 
Monfignor Imperiale con due milafoldati, che trovò 
fuggito il Popolo . A molti di coloro cofiò la vita > o un 
rigorofo bando , la lor crudeltà , e ribellione. Rimalto 
vedovo Francejco I. Duca di Modena , con difpcnfa 
Pontificia nel dì 12. di Febbraio celebrò le fue Nozze 
colla Principefla Vittoria ' Farnese , tortila del fu Duca 
di Parma Odoardo , e poi fi preparò a fare una nuova 
campagna co’ Franztfi nello Stato di Milano. Ginnfè 
colà per Governatore fui principio di Marzo il Marche- 
fe di Caractna , Cavaliere di fperimeutato valore , e di 
grande attività , che trovati i Franzefi annidati a Calai 
Maggiore, e ne’ contorni , tofio cercò gli fpedienti , 
per cacciarli di colà . Pafsò egli a Cremona con quante 
forze potè raunare , e andò t*l dì a 5. di Maggio ad ina - 
poUcffarfi di un’ Ifolaful Pò in faccia ad elfo Cafal Alag- 
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giore , e bravamente ancora ne difefe il poffeflò contro 
i FranzeG . Sollecitava intanto il Duca di Modena i foc- 
corG a lui promeflì da Parigi , e facea tutti i prepara- 
menti per ufcire in campagna colle lue genti , c perchè 
Cafal Maggiore fcarfeggiava di viveri , trovò maniera 
di farvi giugnere quattro cento facchi di farina . Rice- 
vuto poi eh' egli ebbe le truppe Franzefi sbarcate a Le- 
rice , td unire colle fue , pafsò il Pò , e andò col Mare- 
fciallo di Pleflìs Pralin acongiugnerG col Conte di No- 
vaglies, pofìato in Cafal Maggiore, formando un'Ar- 
mata di quattordici mila tra fanti , e cavalli . S’ erano 
gli Spagnuoli premuniti con un terribil trincierone lun- 
go alquante miglia, per tener lontano da Cremona il 
rem co . Fu rifoluto di levar tale ofiacolo , e nel di 30. 
di Giugno G andò all’ aftalto . Non lafciarono gli Spa- 
gnuoli di fare una gran difefa , ma in fine G videro co- 
rretti alla fuga , con ifirage di molti di loro , e perdita 
delle artiglierie . Qui tofio cominciò la difeordia . Vo- 
leva il Duca correre fubito all’ attedio di Cremona . Era 
egli General de’ Franzefi , per comandar loro nelle cole 
d’onore, ma per ubbidire in quelle di guerra . Il Ma- 
refciallo di Pleflìs pretendeva , che G progredire per 
entrar nel cuor di Milano ; ma perchè tentato più d’uoa 
volta il paffaggìo dell' Adda non riufei , condifcefe in 
fine di ftrignere Cremona . Pontava il Duca Francesco, 
che fi prendeffe prima la Città debole di mura ; prefa 
quefia , facile farebbe 1* efpugnazione del Cafiello; ta- 
le era ancora il fentimento de’ più faggj . Ma il Mare- 
fciallo G ofiinò , e la volle vinta , che gli sforzi fola men- 
te fi faceffero contro il Cafiello , refiando intanto al 
Caracena liberò il paflo per Pò a mandar gente , e vi- 
veri nella Città , che poi fomminifirava , quanto occor- 
reva al Cafiello medeGmo . Fo creduto , che al Mare- 
fciallo di PleGìs non piaceffe quell’ acquifio , perchè de- 
filato in prò del folo Duca , e non della Francia ; ed 
altri vollero , eh’ egli cercaffe un cattivo efito a quell* 
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imprefa , per ifcreditare il Cardinal Malanno , contro 
di cui tante tempede nello detto prefente anno fi {Ve- 
gliarono da fazionarj in Francia . 

Ala lafciando dare gli afirufi gabinetti del cuore urna- 
no , quel che è certo , con vigore fu iraprefo quell’ affe- 
dio , e colà comparve ancora dal Piemonte con giro fat. 
to tino fui Reggiano il Marchese Guido Villa , feco me- 
nando tre mila cavalli, e due mila fanti , tutta gente 
fcelta . Non mi fermerò io a defcrivere gli approcci , le 
fortite , gli affalti , e le altre fazioni militari ivi acca- 
dute con fingolar bravura d’ ambe le parti , e la mira- 
bil’affidenza data dal Marchefe di Caracena ai difenfo- 
ri , che codò la morte di molta gente , e di non pochi 
didimi Ufiziali . Merita fpezialmente memoria il fud- 
detto Marchefe Villa Nobile Ferrarefe , che mentre col 
Duca di Modena , e col Marefciallo Franzefe , va fpe- 
culando un pofto de* nemici .colpito da una palla di can- 
none nel di 24. d’ Agodo lafciò ivi la vita : Generale di 
chiaridìmo nome , e fedelitfimo alla Reai Cafa di Sa- 
voia , alla quale mancò un perfonaggio , che in tauti 
fatti di guerra s’ era segnalato , e godeva anche il titolo 
di Tenente Generale della Francia , benché non fotte 
ben veduto iu tale occafione dal fuperbo Marefciallo di 
Pleflìs . Giunfero fino alla fotta del Cadello gii aftedian- 
ti . ma con tutti i loro sforzi non poterono mai fuperar- 
la . Sopraggiunfero intanto le pioggie , le ftrade rotte , 
e le difficoltà di ricevere i foraggi e le vettovaglie : 
laonde fu adretto l’ efercito collegato a levar I’afledio , 
e a ritirarfi parre a Cafal Maggiore e nelle vicinanze , e 
parte negli Stati del Duca di Modena . Acquidarono 
rell’ anno prefente 1 ’ armi Venete l’ importante Fortez- 
za di Cliffa , e fi diedero a munirla con maggiori fortifi- 
cazioni . Ma nel dì fette di Marzo un’orribil tempeda 
conquatsò tutta la loro Armata navale. Tre Galee, 
fra le quali la Capitana , e due Vafcelli , foccombendo 
al furore de’ venti , s’ affondarono , e fa compianta la 
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morte di aflaiflìmi Nobili , e maflìmamente quella del 
Capitan Centrale Gian- Batifin Grimani , a cui fu fo- 
ftituito Luigi Moienigo . Imprefero in qucft’ annp i 
Turchi dadiiovero l' a (Tedio della Città di Candia , riu- 
fcito de* più memorabili , che ci abbia confervata la 
Storia antica e moderna , dove fece maraviglie di prov- 
videnza e valore la Repubblica Veneta . Nè fi dee tace- 
re , che nell’ annoprefenteadì 24. d’Ottobre fu con- 
ehiufa in Munfler la Pace tta Ferdinando III. Impera- 
dolr , Lodovico XIV. Re di Fraocia , gli Svezzefi , e i 
Principi dell* Imperio : Pace fommamente pregiudicia- 
le alla Religion Cattolica , e favorevole ai Protettami . 
Ed ecco i maligni frutti di tante guerre fufcitate e fo- 
mentate , per abbattere la Cafa d* Aufiria , dalle gran 
tede politiche de’ Cardinali Richelieu , e Malanno . 
cndaun de’ quali niuno fcrupolo fi mettea , purché fod- 
disfaceflfe all’ ambizione , fe nello fiefiò tempo veniva a 
deprimerli il Cattolicismo , e ad aumentarli il Regno 
delI’Erefia. Contro di quefia Pace protefìò MonGgnor 
Fabio Chigi , Nunzio allora Apoftolico , che fu poi Pa- 
pa , e volle , che fi caflaffe il fuo nome inferito in effe . 
Protefiò ancora Papa Innocenzo X. ma con armi di car- 
ta C 0 » che non fogliono far paura ai Potenti . 

Anno di Cristo mdcxlxi. Indizione ) t. 
di Innocenzo X. Papa 6. 
di Ferdinando III. Imperadore 13. 

A Vea finqui la corte di Francia colle fue Armate, 
e co’fuoi raggiri tenuta in continui imbrogli l’F.u- 
j.’opa tutta , e fe ne giva fuperba , per aver in più 
7uife indebolita la Potei za d- Ile due Linee Aufiriache . 
D’ un po’ d’ umiliazione ahbificgnava ella, ed appun- 
to cominciò a provarla, perchè Codio e l’invidia di 

mol- 
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molti contro del Cardinal Ma^arrino prorruppe in 
fedizioni , e finalmente fi convertì in una guerra civile . 
A me non appartiene di dirne di più . 11 non potere per 
quello i Franzefi accudire alle cole d’ Italia , e 1’ elfcrfi 
per le diferzioni e per le malattie ridotta a poco la loro 
Armata in Lombardia , cagioni furono , che il vigilane 
te Marchefe di Caracena giudicò venuto il tempo di 
mettere in dovere Fiancejco 1. Duca di Modena , che 
tanto avea ofato contro la Corona di Spagna . Pertan- 
to fenza voler afpettar la Primavera , fui principio di 
Febbrajo molTofi da Cremona con fei mila fanti e tre 
mila Cavalli , ricuperò Cafal Maggiore , e pattato il Pò * 
fece un’ invafione nello Stato d* elio Duca . Giacche la 
fortezza di Brefcello ben munita non moftrò paura al- 
cuna di Ini , s’impadronì di Caflelnuovo , Gualtieri , e 
Borei to. Maneggia vali intanto Ranuccio 11 Duca di Par. 
ma per quetar quelli rumori , confiderandoli per trop- 
po pregiudiciali anche al dominio fuo , e riufci in fine 
ai fuoi Miniftri di conchiudere la Pace fra il Caracena e 
il Duca di Modena . Fu quella fottofcrita nel dì 27. 
del fuddetto Mele di Febbraio , per cui etto Duca ri- 
nunziò alla Lega coi Franzefi , e promife , che il Car- 
dinale Rinaldo d' Efte fuo fratello dimetterebbe la Pro- 
tezion della Francia , coli fargli fperar gli Spagnuoli 
una più rilevante ricompenfa ( fiori , che non produflè- 
ro mai frutti ) , e con rimettere il Duca in grazia e fot- 
to la protezione del Re Cattolico . Tornò ancora in 
Coreggio il prefidio Spaglinolo : condizione , che fopra 
tutto fcottò all’ Hllenfe . Licenziò etto Duca , .venuta 
che fu buona fìagione , le truppe F’ranzefi , che s’ an- 
darono ad unir coll' altre del Piemonte . Niuna mag- 
gior prodezza fece dipoi nell'anno prefente il Cara- 
cena . Perchè è ben vero, eh’ egli forprefe nel Mefe di 
Settembre la Terra di Ceva nel Piemonte , e fi mife 
anche nell* attedio del Caflello ; ma ritrovato affai du- 
ro quell’ otto, grande difficoltà de’foraggj fra quelle 

mon- 
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montagne, e mofia d’ armi in foccorfo di quella Roc- 
ca , defifiè dall’ imprefa . 

Calò nel Giugno di quefi* anno in Italia Maria Anna 
figlia dell* Augufio Ferdinando III. e dell’ Imperadrice 
Maria forella del Re Cattolico Filippo IV. dedicata in 
moglie al medefimo Re fuo zio . Con pompofa folenni- 
ta fece ella la fua entrata in Milano , e andò poi ad 
imbarcarli al Finale , per pafiare in Ifpagna . In tale 
occafione il Generale Pimento , ch’era venuto a rice- 
verla colla Flotta Spagnuola, fpedi gente ad impadro- 
nirfi d’ Oneglia , Marchefato del Duca di Savoja nel 
Littorale della Liguria. Ma poco tardò il Goverflator 
di Villafranca a ripigliarla . Seguirono ancora nell' an- 
no prefente le nozze di Carlo 11. Duca di Mantova con 
Jfcbella Chiara Arciducheffa d’Infpruch, forella dell* 
Arciduca Ferdinando .Quello illufire Matrimonio non 
badò a guarire quel Principe della fua difiolutezza di 
vivere . Non fi fapeva intendere , perchè il Pontefice 
Innocenzo X. in tanto bifogno della Repubblica Vene- 
ta per la guerra lagrimevole , a lei molta da’ Turchi 
in Candia , non le prefialfe ajuto nell’anno prefente, 
come avea fatto in addietro, e nè pure in foccorfo 
d’ tifa inviafle le fue Galee . Venne poi a feoprirfi l’ar- • 
cano . Stava tuttavia fullo flomaco della Corte di 
Roma indigefio il Ducato di Cafiro e Ronciglione , pel 
cui acquifio s’ erano si inutilmente profufi tanti milio- 
ni nella guerra di Papa Urbano Vili. Fra il Duca di 
Parma Ranuccio , e i Montifii inforgevano fovente 
delle controverfie , perchè non correano i frutti pattu- 
iti ; e la protazion del Papa non mancava a quefii 
creditori . Furono fpediti dalla Camera Pontificia C om- 
milTarj , colà , per cofiringere il Duca ai dovuti pa- 
gamenti ; ma vi trovarono idi lui foldati , che non in- 
tendeano quella canzone , e s’ oppofero : laonde furono 
cofiretti a ritornarfene , quali erano venuti. Se ne adi- 
rò forte il Papa , e fu creduto , che il Cardinale Ranci - 

rolì 
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tali Segretario di Stato , e Donna Olimpia cognata 
del Papa , ficcome nemici nel Duca , attizzaflero mag- 
maggiormente il fuoco. Facevanfi perciò de’ prepara- 
menti per paflare a maggior rottura , ma interponi gli 
ufizj del Gran Duca Ferdinando 11. e del Cardinale 
Albornoi , G farebbe veriGmilmente trovato tempera- 
mento , fe un atto belìiale de* Miniflri del Duca , o 
pure d’ un folo d' effi , non avefie condotto al precipi- 
zio le cofe . 

Era flato eletto dal Papa e conflagrato Vefcovo di 
Caflro Cri/iofaro Giarda . Contuttoché foffe detto all’ 
orecchio a quello Prelato , che Rannido noi voleane* 
r uoi Stati , pure affidato dalla fua Dignità , e come 
fi può credere , fpinto anche da Roma , colà s’ inviò . 
Per iftrada da alquanti ficarj fu a lui toltala vità, eia 
colpa di quello orrido e fa.rilego misfatto (ondatamen- 
te fi rovefciò fopra iJ Duca di Parma - Non ifiette più 
allora a legno il Papa , e fpedi toflo il Conte Davide 
Vidman ,e Girolamo Gabrielli con alcune migliajad’ ar- 
mati a cignere Caflro d’ afledio . A quello avvilo an- 
che il Duca di Parma fi diede a far leva di gente , e fi- 
gurandoli di poter diftogliere da quell’ imprefa il Papa , 
Principe che non amava molto di fpendere , appena eb- 
be formato un picciolo «orpo di armata, che l’inviò 
alla volta dello Stato Pontificio , con ordine di pagar 
tutto, e di non inferir moleflia a chiccheffia . Alla te* 
fia di quelli bravi combattenti marciava il Marchefe 
Caufrido di nazion Franzefe , uomo di baffiffiraa con- 
dizione , che prefo al (uo fervigio in qualità di Maeftro 
della Lingua Franzefe del fu Duca Odoardo , talmen- 
te s’ era avanzato nella grazia di lui e del figlio Rannodo 
che fece la figura di primo Miniftro in quella Corte . 
Cofiui dovea faper tutti i mellieri, e voi le darli a co- 
nofeere anche per valorofo Condottier d’ armi . La di- 
fgrazia portò , che giunto fui Bologoefe a San Pietro in 
Cafale , ivi trovò il Marchefe Lui g i Mattel fpedito eoa 

gen- 
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gente dal Pontefice, ed affittito da molta Nobiltà Bo- 
lognefe e Ferrararefe , che colla ftrage di non pochi il 
ipife in rotta , e fecelo tornare pien di vergogna a Par- 
ma . Della lontananza di lui ; e della fua sfortuna lì pre- 
Valfe intanto chi 1’ odiava perfcreditarlo pretto il Du- 
ca Ranuccio , efagerando fpezialmente , che da lui fo- 
lo era proceduto 1* ammazzamento del Vefcovo . Fu 
dunque il Gaufrido immantinente cacciato in prigione , e 
precettato, e fi trovarono tali i fuoi reati (fe veri, o 
fallì, noi (i) forche perde la vita, e quanti beni ave* 
va accumulato .cioè , per quanto fu creduto , di un vai* 
fente di quattrocento mila feudi , rimafero applicati 
al Fifco . Sperò ancora Ranuccio di potere col gafligo 
di cofiui placare il Papa . Ma quelli , dappoiché Cattro 
vinto dalla fame fu coftretto a renderli , ordinò , che 
fi demoliffe del pari la Fortezza , e quante Chiefe , Con* 
venti.e cafe ivi fi contavano, che tutte furono uguagliate 
al fuolo , conelferfi ivi alzata una fola colonna, dove 
ero fcritto : QVI FV(a) CASTRO. La Tedia Fpifcopale 
venne trasferita ad Acquapendente . Perchè il Duca di 
Parma mancava di forze , per reggere a quel contratto , 
anzi fi faceva correre voce , che l' armi Pontifizie inten- 
deano di pattare fui Piarmigiano , fi appigliò al configlio 
de* faggj , e fi accordò colla Camera Àpofiolica , ceden- 
dogli Cattro, e Ronciglione , con riferbarG la facoltà 
di ricuperar quello Stato • pagando i debiti , de* quali 
intanto erta Camera fi (3) caricò , 

Famofo fu quell’ anno , per aver l’ iniquo Cromuele , e 
i fanatici Parlanaentarj , condotto Carlo 1. Stuardo Re 
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d’ Inghilterra a lafciare il capo fopra un pubblico pal- 
co in Londra : iniquità detestata dalla Europa tutta . la 
Venezia all’ incontro fi fece gran fella per una vittoria 
riportata da I acopo da Riva contro l* Armata navale de’ 
Turchi . Ancorché quefta G trovaffe numerofa di fettan- 
tadue Galee , dieci Maone , ed undici Vafcelli , e fi 
folfe ricoverata nel Porto di Focqhie , il da Riva nel 
di 6. di Maggio animofainente colle navi Venete , fra 
le quali erano alquanti Vafcelli Ollandefi, andò ad as- 
falirla . Attaccarono i Veneti il Fuoco ai Legni nemi- 
ci, tredici de’ quali rimafero incendiati; e le il Vento 
non fi voltava , anche il refio andava a perire . In ma- 
no de’ Veneziani vennero una Nave Turchefca, una 
Galeazza , e una Galea Lottile . Più di qnarti o mila 
fra Soldati , e Marinari fu creduto , che perdclftro ivi 
la vita . Il Valiero nondimeno lafcia intendere , che 
tal vittoria troppo fu amplificata , e riufci più di no- 
me , che di fatti . Tali prodezze bensì fecero in queft* 
anno i difenfori della Città di Candia , che i Turchi 
slargarono quell’ alfedio , ritirandoli ai primi alloggia- 
menti , ma non celTarono per quello i combattimenti in 
quelle parti . Nel Dicembre un’ inutile (4) Cofiituzio- 
ne fu pubblicata da Papa Innocenzo X. in cui comandò , 
che fi defle nota fedele di tutti i Monifteri , e Conventi 
dell' Italia , delle loro rendite , e del numero de' Re- 
ligiofi ivi abitanti , proibendo intanto il veftire nuovi 
Beligiofi . Quello era un preliminare della fanta inten- 
zione del Pontefice di abolire tutti i Conventini, dove 
pel poco numero de* convittori non fi poteaconfervar 
la Regolar Difciplina . 


Anno 


(4) Così pure fi legge nella 
prima edizione di coielti An- 
nali , ma per manifefto errore 
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Anno di Cristo mdcl. Indizione in. 
di Innocenzo X. Papa 7. 
di Ferdinando ili. Imperadore 14. 

N 'EL dì 04. del precedente Dicembre avea Papa 
Innocenzo aperta la Porta Santa, e dato princi- 
pio al Giubileo Romano : che fi vide poi celebrato con 
copiofo concorfo di gente . Se grande fu la divozione 
de’ Popoli, maggiore ancora fu la pietà, eoaritàdel 
vecchio Pontefice , il quale con profufion di limofine 
accolfe i poveri Pellegrini , afiifiè alle loro menfe , lavò 
loro i piedi, eccitando coll’ efempio fuo a fare altret- 
tanto la Nobiltà Romana . Vari Principi della Crittia- 
nita fi portarono a partecipar di quelle Indulgenze . 
Trovavafi in quelli tempi lacerata la Francia dalle fa- 
zioni , fedizioni , e guerre civili , fenza rifpetto alcuno 
al medefimo giovanetto Re Luigi XIV. né reftava luo- 
go a quella Corte di foflenere gii affari Tuoi in Italia . 
Ciò confiderato dal configlio di Spagna, e dai Miui- 
firi del Re Cattolico in Milano , e Napoli , fu prefa la 
rifoluzione di fnidar da Piombino , e Portolongone i 
Franzefi . Erano divenute quelle due fortezze un ri- 
cettacolo di Corfari , che infettavano tutto il Mediter- 
raneo . Cominciò dunque a farli in Sicilia , Napoli e 
Milano gran preparamento di navi , e di combattenti . 
Per quetto minacciofo apparato ttavano in apprenGone 
il Gran Duca Ferdinando , eiGenovefi; ma cefsòogni 
lorfofpetto , allorché videro meffi alla vela tanti Le- 
gni approdare ai lidi di Piombino . Sopra quella Flot- 
ta venivano fpezialmente Don Giovanni d' Auftria\ t 
come Generaliflimo di mare , il Conte d'Oynate Viceré 
di Napoli, e il Principe Lodovifio , a cui aveano già 
i Franzefi tolta quella Cirtà , e Principato . Fu dato 
principio all’affedio di Piombino , e le artiglierie co- 
minciarono aberfagliar quelle mura ; ma fofienendo con 
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vigore i lor pofti , e facendo di tanto in tanto fortire i 
FranzeG, lentamente procedevano le offefe . La State 
bollente , e 1’ aria malfana di quel bado paefe , comin- 
ciarono a far guerra agli attediami , con vederG lan- 
guire quegli ancora , che dianzi andavano con tanto co- 
raggio incontro alle palle , e fpade nemiche . Sicché 
i Comandami , dappoiché furono rinfrefchati di gente 
che di mano in mano veniva al loro campo , giudicando 
meglio di tentar tutto , e di pattare alle fcalate » e agli 
afsalti , che di veder perire 1* Armata di fole malattie . 
Ributtati più volte con iftrage de' più arditi , pure sì 
oGinatamente continuarono queGo giuoco, che vitto- 
rioG entrarono nella Città. RitiraronG allora nel Ga- 
ttello i FranzeG , ma perduta la fperanza di foccorfo , 
dall a non molto con patti onorevoli ne aprirono le 
porte agli Spagnuoli . 

Pafsò dipoi l'hfercito fotto Porrolongone, e colà giuo» 
fe altresì colla fua fquadra , e con gran copia di muni- 
zioni , ed attrecci il Duca di Turfi . Trovarono quella 
Fortezza più dura , e difficile di quel che G credeva- 
no, giacché il Signor di Novigliacco fuo Governatore 
non avea lafciata indietro diligenza alcuna per ben mu- 
nirla di fortificazioni efteriori.e per provvederla di tut- 
to il bifognevole . Tre meG durò quell' attedio , e tante 
azioni di bravura fecero non meno gli aggreflori , chei 
difenfori , eh’ effo divenne de' più celebri , e memora- 
bili di quefli tempi . Gran gente vi peri dalla parte de- 
gli Spagnuoli , e fpezialmente quivi lafciarono le loro 
offa i Napoletani , Gccome fpinti più degli altri ne’ 
maggiori pericoli . Fu iufin creduto dalla troppa mali- 
ziofa gente , che il Conte d* Ognace appofta intavolaf- 
fe quell' imprefa , per condurre al macello il fiore de’ 
Cavalieri , e foldati di Napoli , per vendicare , dopo 
tante altre pruove di crudeltà , anche con quefia in- 
venzione la ribellione paffata, ed impedirne altre in av- 
venire . Ma di queGo barbaro perfecutore de’ poveri 
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Napoletani tante doglianze in fine andarono alla Corte 
di Madrid , che fu egli richiamato dal Governo di Na- 
poli , e fu veduto patirne colle lagrime agli occhj. Ter- 
minò in fine 1' affedio di Portolongone , che farebbe 
fiato più lungamente foftenuto dai valorofo Nuvìgliac - 
co ,fe la fedizione,e difubbidienza de'fol lati non l'avef- 
fe forzato a far tregua, e pofcia a capitolar la refa do- 
po avere ottenuti tutti gli onori militari . Con qualche 
felicità anche nell* anno prefente profeguirono i Vene- 
ziani 1’ afpra loro guerra contro de’ Turchi, inoltran- 
doli quegl’ Infedeli (èmpre più accaniti dietro alla con- 
quida dell’lfola di Candia . Perchè s’avvidero, che 
gran fangue, e poco frutto coda va loro col volere efpu- 
gnare colla forza la Città Capitale , ricorfero ad un’ 
tiltro ripiego ; e fu quello di fabbricare , oltre ad altri 
Fortini precedentemente fatti, in vicinanza d’ efia Città 
unaFotezza regolare, a cui pofero il nome di Candia nuo- 
va , configlio , che riufci fommamente pregiudiziale ai 
Veneti ne’ tempi avvenire . Polio di molta importanza 
preffo la Canea era il Forte di SanTodero, oGaTeo- 
do.o . Sbarcati colà icoraggiofi Veneziani si fattamen- 
te col furore delle artiglierie sbigottirono quel preGdio, 
che efpofe bandiera bianca , e diede la Piazza. Immén- 
fi tefori intanto confumava la Repubblica in quella 
guerra per tanti Legni , che manteneva , e per la efor- 
bitante copia di gente , che continuatamente conveniva 
inviare in Candia , dove le battaglie, e le malattie 
mietevano a gara le vite degli uomini . Nel Dicembre 
di quell’anno feguì , in Torino lo fpofalizio della Prin- 
cipelfa Adelaide di Savoja , forella del regnante Duca 
Carlo Emmnuele II , col Principe Ferdinando primoge- 
nito di Ma//ìmiliano Elertor di Baviera : funzione , che 
fu folennizzata con varietà di fontuofe felle , e di pub- 
blici divertimenti . Non tardò molto quella Principeffa 
ad aflùmereil titolo di Elettrice per la morte del fud- 
detto Elettore fuocero fuo . Non andò poi effa Princi- 
pelfa fe non 1652. in Baviera . Anco 
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Anno di Cristo mdcli. Indizione ix. 
di Innocenzo X. Papa 8. 
di Ferdinando III. Imperadore 15. 

E RA tuttavia vivente l’ Imperadrice vedova Leo-* 
nora Gonzaga , già forella di Francefco Ferdinan- 
do , e Piacendo Duchi di Mantova . Effendochè il re- 
gnante Augufio Ferdinando III. avea rifoluto di paffa- 
re alle terze nozze , cocanto ella fi adoperò , che por- 
tò al Trono Imperiale un’ altra Leonora Gonzaga, cioè 
la forella del regnante Duca di Mantova Carlo II. Nel 
Marzo del predente anno s’ incamminò effa alla volta 
di Vienna , accompagnata dalla Ducheffa Maria fua 
madre, dal fratello Duca , e dalla cognata Isabella 
Chiara d’ Auftria . Divenne poi quella Principeffa gene- 
rofa Protettrice degl* Italiani in quella Corte . Gran 
pregio fu della Cafa Gonzaga 1’ avere in quelli tempi 
due Imperadrici, e una Regina di Polonia viventi, fe 
non che 1’ ultimo parentado le colio ben caro , per aver 
dovuto impiegar buona parte di quanto le refiavain 
Francia di Stati , per coflituire una pinguifiìma dote ad 
effa Regina di Polonia . Qualche tentativo fece in 
quefi* anno il Marchefe di Caracena Goveraator di Mi- 
lano . Dopo aver prefa Cafiigliolane! territorio d’ Arti, 
e demolite le fue fortificazioni, lafciandofi indietro le 
altre Piazze , con fomma follecitudine s’inoltrò fino a 
Moncalieri , tre miglia lungi da Torino . Per quella 
novità gravi fofpetti inforfero in mente del Principe 
T ommafo , e de’ Franzefi , padroni della Cittadella 
Torino, che paffaffe qualche intelligenza fra gli Spa- 
gnuoli , e Madama IReaie , per mettere 1’ affedio alla 
medefima Cittadella . Ma ad altro non tendevano le 
mire del Caracena , chea tirar la Ducheffa a qualche 
accomodamento: dal che Gmoftròella troppo aliena. 
Effendo intanto pervenuto qualche foccorib di gente 
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ai Franzefi , fmontato eflo Marchefe dai fuoi alti pen- 
f eri , tornò a cercar la quiete nello Stato di Milano . 
Profperaroente camminarono in queft’anno gli affari 
della Veneta Repubblica nella guerra di Candia . Nel dì 
ventidue di Giugno ufci pompofamente in mare 1 * Ar- 
mata Turchefca , comporta di fettantatre Galee fotti- 
li , difei Maone , e cinquantatre groffe navi , e d’ al- 
tri legni minori . Fra le tibie di Santorini , e Scio s' in- 
contrò colla Veneta Armata, la quale, quantunque 
inferiore di numero di Legni , pur fuperiore di corag- 
gio , fi accinfe alla battaglia , e da lì a pocol’ attaccò . 
Ma era tardi , e fopraggiunta la notte divife il conflitto. 
Nel giorno feguente fi trovarono di nuovo a fronte le 
due nemiche Armate , e fi ripigliò il terribile combat- 
timento . La vittoria fi dichiarò in fine per li Venezia- 
ni, effendo fìari cortretti i Turchi a ritirarfi . Prefero 
5 vincitori cinque grolfi Vafcelli Barbarefchi , tre altri 
Turchefehi, con una Maona , e colla nave Capitana del 
rinegato Baf§à della Morea . Furono 500. i prigioni; 
dtgli ertinti dal ferro e dal mare non fi potè fapere il nu- 
mero . Fu anche dipoi da elfi Veneti mefia a facco l’ifo- 
ladi Lena, e incendiate molte navi Turchefche da ca- 
rico . Non ceflava intanto 1* rtmbafciatore di Francia 
in Cortantinopoli di far propofizioni di pace , ma fem- 
pre indarno, pretendendo pertinacemente la Porta, che 
la comperaffero i Veneti colla ceffione di Candia . Ac- 
crebbe in quert’ anno il Pontefice Innocenzo X. un’ infi- 
gne ornamento alla mirabil Città di Roma , coll’ ave- 
re difotterrato , e inalzato in Piazza Navona un no— 
biliffimo Obelifco , o fin Guglia , già trafportata dall’ 
Egitto a Roma da Antonino Coracalla Augufto . Sopra 
una gran bafe , che h. figura d’ uno fcoglio , ornato di 
belle rtatue , da cui fcaturifcouo quattro copiofe fonta- 
ne , fu ripofio quel preziofo monumento della più rimo- 
ta antichità, ed altri ornamentili videro aggiunti al- 
la medefima Piazza . 
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Anno di Cristo mdclii. Indizione v. 
di Innocenzo X. Papa y. 
di Ferdinando II. Iraperadore 1 6. 

F U in quefì’ anno , che Papa Innocenzo X. conGde- 
rando i gravi difordini , provenienti alla Regolar 
difciplina da tanti Conventini di Frati , venne finalmen- 
te alla rifoluzione di fchiantarli . Non (blamente nelle 
Caflella , ma anche nelle picciole Ville d* Italia dicano 
e/n Frati a poco a poco piantato il nido , e quivi fì gode* 
vano un bell’ ozio , fovente anche fcandclofo , intenti , 
fe poreano, a procurarli dalla divota gente dei buo- 
ni lafciati, per poter menare una vita più deliziofa , 
Dimorandovi pochi Religiofi , niuna oflervanza refta- 
va fra eflì delle fante Regole del loro Ifiituto. Alla ri- 
forma dunque di tali abufi , mife man forte Io zelante 
Pontefice , e nel di quindici di Ottobre foppreffe , e ri- 
duffe a fiato Secolare tutti que* Conventi , dove pel 
poco numero de’ ReligioG non fi poteffe oflervare la Di» 
fciplina Regolare . Moltiffimi di fatto ne furono fop- 
preflì ; ma ritrovaronG anche maniere , e mezzi per 
farne fu Alfiere a /fai filmo altri contro la mente delPapa, 
che a maraviglia intendeva di quanta corruttela degli 
Ordini Religiofi foffero Luoghi tali , dove ordina- 
riamente fi perde tutto lo fpirito ( i) Religiofo. In que- 

F j fìl 


(i) Ncn poc» efagcrazione 
v’è in (offanza preiso del no, 
tiro Autore , quanto alla niol. 
tiplicazionede’Convcntini de’ 
.Frati f e la premura , che uni- 
verfalmente fi attribuifce ai 
Religiofi di procurarli dalla di- 
vota gente dei buoni lafciti per 
poter menare una vita più de- 


liziofa • quello che di certa 
Tappiamo è. che la roa°gior 
parte de Conventi , che furono 
(oppreflì , non avevan rendite 
(ufficienti pel mantenimento 
di un numero competente di 
Religiofi ( e che a quefti , o 
abbondi il Convento di (ondi 
e entrate > o nò , altro non lì 
lem. 
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fti tempi ancora fi vide cangiato 1’ animo d’ eflo Pon- 
tefice verfo de' Barberini , finqu’ efuli da Koma , e pri- 
vi della di lui grazia. Si trovarono infuflìftenti, e ca- 
lunniofe tutte le accufe intentate controdi loro; giu- 
fie , e lodevoli tutte le loro azioni fiotto il precedente 
Pontificato. Gran tefie erano i due fratelli Cardinali 
Francesco , ed Antonio . Il primo , ficcome favio , ed 
efente da ogni reato , feppe conciliarli la buona grazia 
de’ Principi , e maflìmamente del Gran Duca di Tofca- 
na , e col favore del fiuo partito nel facro Collegio fupe- 
rò dopo qualche tempo la tempefta , e tornofl’ene a Ro- 
ma . Rimafìo in Francia /inforno profittò delle fue dit 
grazie , con aver ottenuto da quella Corte per mezzo 
dell’ amicifiìmo Malanno pingui Abbazie , e Vefcova- 
ti , e il grado di Limofiniere di quella Corona . Ricon- 
ciliaronfi in quefit’ anno elfi Barberini colla Repubblica 
' Veneta, con rilalciarle tutte le rendite fequefirate 
de’loro benefizi, e donarle per foprappiù dodici mila du- 
cati d* oro da impiegare nella guerra col Turco . In ri- 
compenfa vennero aggregati alla Nobiltà Veneta , e G 
portarono appofla a Venezia Carlo , e Maffeo figlj di 
Don Taddeo Prefetto di Roma, mancato di vita in Fran- 
cia , per ringraziare il Senato di quello onore . Ora veg- 
gendo Donna Olimpia cognata del Papa, egli altri di 


fommioiflra , ebe un vitto fru- 
gale , e un tenue vefliaro . E 
per quello riguarda i Conventi 
redimili alle Religioni rifpet. 
tive , o non forprefli , il moti- 
vo di farli fuffiftere fu , perchè 
dai pubblici attediti de’ Ve- 
feovi , i delle Comunità fi ri- 
lciò, che avevano entrata ba 
dante per alimentare almeno 
fei Keligiofi , che erano mol. 
to utili al popolo pel fervalo 


che gli predavano con la cele- 
brazione de’ divini Uffizi , e 
delle Mcfle , coll’ afcoltare le 
confezioni de’ Fedeli fpecial. 
mente ne’ luoghi , ove non 
erano altri Conventi di Rego. 
lari . Vedi Monf. Fagnani in 
il. Part. tertii Decretai tum A ’t 
Clerici ve I Menaci e. Kelaium 
num < 9 - eda. Rem, I66l. peg, 
4*0. v 
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Cafa PnnfiUa declinare alPoccafo il decrepito Papa , fi 
avvifarono di troncar la nemicizie co' Barberini t e di atto- 
dar meglio le cofeloro, con farfi amica una Cafa si 
potente per le ricchezze , per le protezioni , e pel gran 
leguito nel Sacro (2) Collegio . Però cancellati gli 
odj , tornò anche il Cardinale Antonio a Roma, ben* 
accolto dal Papa ; fi fiabilirono le nozze di Don Maffeo 
con Donna Olimpia Giujtiniani pronipote d’ effo Ponte- 
fice ; e a Carlo Barberino per la reftituzion del Cap- 
pello fu conferita la facra Porpora : il che fuccedette 
nell’ anno feguente.Sicchè eflendo già defunto nel 1 646. 
il Cardinale Antonio Barberino feniore , piiflìmo Cap- 
puccino , e fratello de’ fuddetti due Porporati , tornò 
quella Cafa ad aver tre Cardinali fuoi nello fteflo tem- 
po viventi.e fervirono ad effa le traverfie pattate di glo- 
ria , e di maggior grandezza . 

Seguitava intanto ad eflere agitata fra balzi ora fa- 
vorevoli, ora contrari la fortuna del Cardinal Matu- 
rino in Francia, tuttoché fimiratte egli protetto dal 
giovanetto Re Luigi XIV. che già avea aflunto le redi- 
ni del governo , e molto più dalla Regina madre . Du- 
rando quelle guerre civili , Tettavano in gran depreflìo- 
ne gli affari de’ Franzefi nel Piemonte . Bella congiun- 
tura , che era quelta al Marchefe di Cnracena Governa- 
tor di Milano , per ricavarne profitto . Sicuro egli , che 
per le turbolenze fuddette non potevano eglino fperar 
foccorfo , fi avvisò di fare un bel colpo , cioè di caccia- 
re il prefidio loro da Cafale . Era il principio di Mag- 
gio , e per coprire il fuo difegno , all* improvvifo com- 
parve con tutto l’ efercito fuo fopra la Città ben forti- 
ficata di Trino , ed affretto!!: a tirar la linea di circon- 
vallazione , a formare approcci , e mine, a pollar ar- 
tiglierie , cominciando a berfagliar quella Piazza . Si 
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unirono Franzefi , e Savoiardi fotto il comando del gio- 
vane Marchefe Villa , e del Conte di Verrua , per dare 
foccorfo ; ma ritrovato il Caracena ufciro dalle Linee 
in ordinanza di battaglia per ben riceverli , troppo pe- 
riglilo parve loro il tentativo, e fe ne tornarono in- 
dietro . Sicché Trino dopo alquanti giorni capitolò la 
refa , con avere il Caracena accordato quante onorevo- 
li condizioni potè mai chiedere il preGdio . Dopo 1* ac- 
quifìo di si importante Fortezza s’ inoltrò 1* efercito 
Spagnuolo fotto Crefcentino , alla cui difefa trovò ot- 
tocento fanti e fettanta cavalli , che pareano rifoluti di 
non volerne dimettere il pofiettb a chichefofle . Si diede 
principio alle offefe , e contuttoché anche il Cannone 
di Verrua giacente full’ oppofia riva del Pò incomodafle 
non poco gli attediami , profeguirono vigorofamente 
ciò non ofiante i lavori . Effendo riufcita poco felice- 
mente una fortita della guarnigione , venne efla in fine 
obbligata a rendere la fuddetta Terra di Crefcentino . 
Fu dipoi prelb anche il Cafiello di Mafino , e dato il fiac- 
co al paefe pofio fra la Dora e il Pò. Mandò poficia il 
Caracma legentifuea rifìorarfi nel Monferrato , di- 
flribuendole in Occimiano , Roflìgnano , San Giorgio , 
ed altri Luoghi , facendo intanto gli opportuni prepa- 
ramenti pel fofpirato attedio di Calale . 

Ofia , che etto Caracena avette trattato molto pri- 
ma con tarlo II. Duca di Mantova , come fu creduto , 
o che afpettafle a farlo dopo l’ acquiflo di Crefcentino : 
certo è, che gli venne fatto d’ indurre quel Principe a 
metterli fotto la ptofezion della Corona di Spagna , e 
a dar colore a quell’ imprefa , come progettata in be- 
nefizio di lui , e non già per vantaggio alcuno degli 
Spagnuoli , a fin diquetar le gelofie , che ne potettero 
infcrgere preffo i Principi d’ Italia . Perciò il Duca * 
fecondo I’ ufo o 1’ abufo già da gran tempo introdotto 
di giufiificare o inorpellare il movimento dell’ armi , 
pubblicò un Manifefìo , con cui fi Audio di inoltrar la 
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neceflìtàfùa di aderire agli Spagnuoli , per giufìo timo- 
re di perdere tutto, fe operava in contrario . Mandò 
pofcia dal Mantovano mille e cinquecento fanti , e tre- 
cento cavalli, comandati dal Marchefe Com///» Corica- 
ga , ad unirli all’ Armata Spagnuola . A quella unione, 
ficcome aperta dichiarazione del Duca contro i Fran- 
2 eli , tenne tofìo dietro una fomma diffidenza fra efli e 
i Cittadini di Cafale , con riguardar cadauna parte l’al- 
tra come nemica , non ottante il dover gli uni e gli altri 
convivere inlieme . Durò quello imbroglio , finché com- 
parvero ordini del Duca a quel Senato , e preghiere a* 
Franzefi di confegnar la Città e le Fortezze al legittimo 
lor Padrone . Perciocché sì deliramente allora leppero 
i Cittadini concertar le loro faccende , che obbligarono 
i Franzefi a ritirarli nel Calìello e nella Cittadella . Ciò 
fatto , fi videro fpalancate le Porte della Città , e v’en- 
trò Don Camillo Gonzaga col Marchefe di Caracena , 
il quale non perdè tempo a formare gli approcci al Ca- 
fiello . Quello fidamente refifiè per tre giorni , ancor- 
ché loffie ben munito , e il Signor d’ Efpredele ne capi- 
tolò la refa con patti onorevoli di guerra , e inlieme con 
ifiupore di tutti . Ma da lì a pochi dì cefsòla maravi- 
glia, perchè effo Governatore incamminato verfo il 
Piemonte, fallò la lirada , e andò a finire il fuo viag- 
gio a Mantova , dove fu cortefemente accolto dal Du- 
ca . Fece dipoi il Signor di Sant’ Angelo Governatore 
della Cittadella di Cafale impiccare la di lui fiatua , fe 
con danno o rifentimento dell' originale , noi dice la 
Storia . Incredibil fu la follecitudine del Caracena in af- 
falire la refìante Cittadella . Nel termine di quindici 
giotni fu formata una terribil circonvallazione con for- 
tini ben guarniti d’artiglierie, e talmente condotti i 
lavori, che furono prefe due mezze lune , cialìrada 
coperta , e fi giunfe a piè de’ baloardi , fotto i quali lì 
diede principio a mine e fornelli . Avvegnaché gli affé» 
diati chiamati alla refa t fi chiariffero del pericolo , che 
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lor fovrafìava , protefiarono di volerfi difendere Gno 
all’ ultimo fangue . Ma infine allogiatifi gli Spagnuoli 
filila breccia , venne il tempo di renderG con tutti gli 
onori militari nel di 11. di Ottobre , giacché non fapea 
quelprefidio, efiere in cammino un poderofo foccorfo 
di Franzefi e PiemonteG , che aveano già p allato il Pò a 
Verrua , e che ricuperarono dipoi Crefcentino eMafi- 
no . Da Don Cammino Gonzaga furono introdotti nella 
Cittadella mille foldati Mantovani e cinquecento Mon- 
ferrini : la qual nuova fparfa per Italia fece rimbombar 
dapertutto gli encomj e i plauG alla generoGtà Spa- 
gnuola ; la quale con tante fpefe avefie guadagnata 
quella sì importante Piazza non perse, ma pel Duca 
di Mantova, e pareva a tutti un miracolo così gran 
difinterelfe. IfoiiMilaneG ne mormoravano, perchè 
avendo elfi non folo con pubbliche , ma con private 
contribuzioni ancora , cooperato a quell’ acquifto , 
aveano feminato e mietuto unicamente per comodo al- 
trui . Eflendo poi venuto a Calale il Duca di Mantova , 
ritirati i fuoi dalla Cittadella, v’introdufTe ottocento 
Alemanni dell’ Armata Spagnuola , pagati da lì innan- 
zi dalla Camera di Milano : con che parve , che fi fco- 
priffe P arcano delle fegrete Capitolazioni feguite fra 
elfo Duca e il Caracena . La verità nondimeno Gè, 
che il Duca vi mife il Governatore , e parve far da pa- 
drone anche della Cittadella. Per quefio negoziato e 
cangiamento del Duca fi alterò forre contro di lui la 
Corte di Parigi , ma il Cardinal Malanno non lafciò di 
calmare , per quanto potè , lo fdegno del Re Criftianifi- 
Gmo . 

Nulla di rilievo accadde in quell’ anno nella guerra 
più che mai viva de’ Turchi contro la Veneta Repub- 
blica . Al fervigio di elfi Veneziani fpedì Ranuccio Du- 
ca di Parma due mila combattenti ben’ armati, e in- 
ficine il Principe Or'jio Farnese fuo fratello, acni fu 
conferito il grado di Generale della Cavalleria Veneta . 
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Calarono in Italia nella Primavera gli Arciduchi del 
Tirolo Ferdinando e Francefco Sigìjmondo , per viGta- 
re isabella Chiara Duchefia di Mantova loro forella . 
Di molte felle furono in tal congiuntura fatte in quella 
Città , e v* intervenne anche Francefco I. Duca di Mo- 
dena . Invitati que’ Principi da effo Duca , vennero 
poi nel di dieci d’ Aprile infieme col Duca Carlo II. e 
colla Duchefla di Mantova a Modena . E perciocché 
uno de* pregi dell’ Efìenfe era la Magnificenza, trat- 
tenne egli per più di quell’ illullre brigata con funtuofi 
divertimenti di Commedie, Caccia, conviti, e Dan- 
ze . Superbo fpecialmente riufcì un Tornearnento a 
cavallo fatto nella Piazza del Cafiello , per le ricche 
comparfe , per la rarità delle macchine , voli , e batta- 
glie : fpettacolo defcritto e pubblicato dalla famofa 
penna del Conte Girolamo Graziavi Segretario del Du- 
ca . Reftònulladimeno fune fìat a sì allegra giornata da 
un finifiro accidente , cioè dalla morte di Giovanni 
Maria Mol^a Cavalier Modenefe , il quale correndo 
colla lancia incontro al Conte Raimondo Montecuccoli , 
miferamente ferito alla gola perde tofìo la vita . Sì af- 
flitto rimafe per quella difavventura il Montecuccoli , 
perchè fuo grande amico era il Mol^a, che non tardò 
a tornarfene in Germania , dove poi divenuto Gene- 
ralifiìmodeir Imperadore , diede tanti faggj di vaioree 
prudenza , che il fuo nome pafierà chiariamo anche ai 
Secoli avvenire . 
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Anne di Cristo mdcliiI. Indizione vi. 
di Innocenzo X. Papa io. 
di Ferdinando III. Imperadore 17. 

N Ella Storia hcclefiaftica celebre riufci l'anno pre- 
ferire perla folenne condanna fatta nel dì 3 1. di 
Maggio da Papa Innocenzo X. delle cinque propofìzio- 
nidi Cornelio Ginnfenio Vefcovo d’ Ipri , accettata fe- 
fiofamente dai Vefcovi di Francia. Si giuda fu la fenten- 
za Pontifìcia , si chiara intorno a quelli punti é la dot- 
trina della Chiefa Cattolica , che non ofarono già i fe- 
guade fautori del Gianjtnio di metterli a cozzar coll* 
autorità della Sede Apofìolica intorno a tal Decreto; 
ma cangiarono batteria , pretendendo , che le condan- 
nate Propofizioni non efifìeffero nell* Opere del fuddet- 
to Gianfenio , morto in comuuione della Chiefa . E qui 
ebbe principio una fedizion d’ ingegni , che tante feene 
ha poi dato alla Chiefa di Dio , e che ora paltfe , ora 
occulta fi mantien viva e pertinace tuttavia in chi 
gloriandoli d' elfere fedel Difcepolo di Sant' Agofli- 
no , fi abufa del fuo nome, per lollener dogmi ripro- 
vati dalla Chiefa di (1) Dio . La profperità dell' ar« 
mi Spagnuole in Italia cagion fu , che i FranzeG , per 
timore che il Duca di Savoja Carlo Emmanue le non fi 
gittalfe anch’egli loro in braccio, addolcirono quella 
Corte , con cederle il poflefiò della Fortezza di Vet rua ; 
ed altri aggiungono anche della Cittadella d’ Afìi , oc- 
cupata finquì dalle loro armi . Alcune piccole fazioni 
militari fi fecero dipoi tra i Franzefi ingroffati , e l’efer- 
cito Spagnuolo ; Taccheggiarono i Piemonte!! fui prin- 
cipio 

fi) Vedi la Prefazione nam. 173*., che iradotta in Italia* 
XVI. , e l'Operetta intitolata no m ftampata ,in Roma noi 

JUregi hisloriqut dei rours , 6 " 1749 . 
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cipio di quell’ anno il Borgo di Seda , e pofcia Serravai-» 
le , ma infine fi ritirarono tutti a' loro quartieri , ri- 
fparmiando il fangue a miglior ufo . 

Senza azione alcuna degna d' oflervazione pafsò anco- 
ra la prefente campagna in Levante, e in Dalmazia , 
quantunque la guerra Turchefca duraffe co’ Veneziani , 
i quali con tutto il loro sforzo mai non mandavano tal 
nerbo di gente in foccorfo di Candia , che i lor Generali 
potelfero tentar grandi imprefe . Trovava!! anche fola 
in quello cimento la Repubblica , giacché 1* Imperado- 
re , e la Polonia G fiudiavano di fiar in pace col Nemico 
comune . Miracolo perciò era , che non andadero fera- 
ce più peggiorando gl* intereflì de* Veneti , troppo 
picciolo riufcendo ai bifogno loro il foccorfo delle Ga- 
lee del Papa , e di Malta . In quelli tempi il Duca di 
Mantova Carlo II. foflenuto dalla protezione dell’Impe» 
radrice Leonora fua forella , e già tutto dichiarato 
del partito degli Spagnuoli , ottenne di edere creato 
Vicario Imperiale io Italia : novità , che fervi a far 
crefcere i dfgufii fra lui, e la Reai Cafa di Savojaf, 
a cui già da’ precedenti Augufii era fiata conferita cotal 
Dignità. Ne fi dee tacere , che per le gravidi me turbo- 
lenze inteftine della Francia era decaduto da qualche 
tempo in Italia il credito e il potere de’ Franzefi . Co- 
minciarono in quell* anno a cambiar faccia gli affari , 
coll* efier gloriofa mente ritornato dopo tanti oltraggj , 
il Cardinal Malanno a Parigi , dove ripigliò la primie- 
ra autorità predo i I Re Luigi Xl[f. e G diede a rimette- 
re in buon fello lo sfafciato Regno , e a telfere delle tele 
anche in Italia, per reprimere gli Spagnuoli.Arri vò egli 
in quell* anno a ftabilire il Matrimonio di Madamigella 
Anna Maria Martinotfi fua nipote con Armando Prin. 
cipe di Conti , fratello del Condè , cioè del gran pro- 
motore di quella guerra civile . Col mifchiare il fuo col 
fangue Reale di Francia , fi aprì egli la firada ad un’ al- 
tra 
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tra alleanza colla nobililfima Cafa d’ Elie , ficcome di- 
remo . Maritò aucora in varj tempi altre fue nipoti di 
Cafa Mancini con Lodovico Duca di Vandomo , col 
Principe Eugenio di Savoja Conte di Soiftons , col Con • 
tefiabile Colonna , e col Duca di Buglione . Ecco ciò » 
che fa fare ilfenno colla fortuna congiunto . 

Anno di Cristo mdcliv. Indizione y i i. 
di Innocenzo X. Papa 1 1. 
di Ferdinando III. Imperadore 18. 

P Ace non fi godeva in Lombardia , e pur guerra non 
ci fu nell’ anno prefente ; e ciò perche tutti fìa- 
vano attenti ad un gagliardo armamento marittimo, 
che fi faceva in Provenza , nè fi fapea qual mira aves- 
fe quello minacciofo temporale . Venne finalmente a fco- 
prirfi , che Arrigo di Lorena Duca di Guifa , che già di- 
cemmo prefo, e poi liberato dalle carceri di Spagna , 
meditava di tentar di nuovo la fortuna con paifare nel 
Regno di Napoli . Dopo la ribellione de' precedenti an- 
ni , molti di que' Nobili aveano più toflo eletto di ab- 
bandonar la Patria , che di relìare efpolli alla dubbiofa 
fede e nota crudeltà del Conte di Ognate Viceré , ed 
erano fiati per quello banditi da lui . Altri ancora nei 
feno dello fteffo Regno dimoranti fi rodevano di rabbia 
perl’afpro governo degli Spagnuoli. Però volavano 
da più parti Lettere , ed inviti al fuddetto Duca di Gui- 
fa , Signore, che per le fue obbliganti maniere avea 
lafciato buon nome , e non pochi amici in Napoli , affin- 
chè fi prefentalfe con un’ Armata in quel Regno , prò- 
mettendo a lui mari e monti d’ affillenza , e di ribellio- 
ni . In chi già s’ era veduto come Re in quel paefe , ne 
avea mai faputo deporre il defio , e forfè nè pur la fpe- 
ranzadi conquillarlo , fecero facilmente breccia i con- 
forti , e le promeffe di tanti Regnicoli , e il creduto um- 
verfale odio di que’ Popoli contro gli Spagnuoli . Conati- 
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fìicòtt Guifa il fuo penfiero alla Corte di Francia, che 
occupata da maggiori impegni non volle accudire a sì 
perigliofa imprefa . Ottenne nondimeno favori per po- 
ter armare , ed anche intenzione di poderoG ajuri , qua- 
lora gli veniffe fatto di sbarcare nel Regno di Napoli , 
e di far conofcere un bell’ a 'petto di maggiori progredì . 
Raunato quanto danaro potè ricavar da'luoi proprj be- 
ni , e dalle borfe de’ fuoi amici, G applicò a far malfa 
di gente , e ad alleftir gran copia di Legni . Mal fervilo 
fu da egli da chi avea tale incombenza, perchè gran 
tempo fi confumò iu quefio apparato , e le Navi G trova- 
rono dipoi mal corredate , nè a diffidenza fornite di 
marinarefca , di atrrecci , e di munizioni . Arrivò 1* Au- 
tunno , tempo poco propizio ai naviganti : pure il Duca 
farpò , e fece vela verfo il Levante. Ma eccoti le tem- 
pefie muover guerra a lui i prima eh’ egli la facefle ad 
, altri. Alcuni de’ fui Legni, perché deboli , a quel con- 
flitto , G perderono ; o rimafero ben conqualiari . Con- 
tuttociò ai lidi di Napoli giunfe finalmente Ja Flotta 
Guifana , dove non fi contavano più di quattro mila 
uomini da sbarco i Armata in vero troppo lieve, per 
conquiflare un Regno . Si afpettava il Duca di vedere 
al fuo arrivo fioccare a migliaia i Regnicoli forcole fue 
bandiere : che tali erano datele luGnghevoli promefie 
de' malcontenti • Poco tardò a conofcerG beffato , non 
trovando fe non de’ nemici in quelle parti . 

Aveano gli Spagnuoli preveduto , che il preparamen- 
to di quella Flotta in Provenza avea per mira il Regno 
di Napoli , nè mancò loro tempo per premunirfi . Il 
Viceré più accorto del Duca , affai conofcendo , qual 
danno potelfe provenire da tanti banditi , fe giugnes- 
fero ad unirli co’ Franzefi , fi applicò aJ faggio configlio 
di richiamargli per tempo , concedendo graziale rifiitu- 
zion dibeni a tutti , purché fedelmente in quefia con- 
giuntura prefialfero fervigio alla Corona . Concorfero 
tutti al perdono , anteponendo il ficuro prefentc bene 
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all’ Incerto del patrocinio Franzefe ; e però in vantaggio 
di lor foli fi convertì la fpedizione .del Guifa . Ciò non 
ofiante eflfò Duca avendo giudicato utile a’ fnoi difegnl 
!• acquifio di Cafiellamare colà sbarcò le milizie fue ; e 
giacché quel prefidio alla dolce chiamara negò di vende- 
re la Città , le artiglierie cominciarono a parlargli d'al- 
tro tuono . Formata la breccia , fi venne ad un gene- 
rale affalto , per cui in meno di fei ore con poca perdita 
di gente il Duca divenne padrone della Città, e del 
Cafìello . Ciò fatto fpedi egli il Marchefe PleffiBelieure 
ad impofleffarfi della Sarna , ed occupare i mulini, e 
ponti della Per fica , e di Scaffati : il che avrebbe fomroa 
mente incomodata la Città di Napoli . Fu creditor; che 
fe il Guifa foffe marciato a dirittura ai Borghi di Napoli, 
avrebbe fatto progredì fuperiori alla comune efpetta- 
zione : tanta era la cofternazione degli Spagnuoli , la 
lor diffidenza de’ Napoletani , e poche le prefenti lor 
forze . Ma perchè gli mancarono prefio i viveri , e i fol- 
dati fi abbandonarono alla licenza , per procacciacene , 
il che fece fuggire i paefani ; e perchè fopraggiunfe Car- 
lo della Garta con groffi rinforzi perderono in breve i 
FranzeGipofti occupati ; ed il Caftellamare , dopo aver 
confumato quaG tutto il bifcotto , fi trovarono in tali 
angufiie , che il Duca fi vide sforzato a rimbarcar la 
fua gente , e rivolgere di nuovo le prore verfo Ponente . 
Gran fatica durò per la contrarietà del mare all' im- 
barco , e nel viaggio pati graviffimi difaftri , ma in fine 
fi ridufie in Provenza , con aver perduto da fecento de* 
fuoi foldati , e lafciate in preda all’ onde alcune fue 
navi . Allora benché troppo tardi imparò , qual perico- 
lo fiailfolcare in certi rempi il Mare , e fidarfi di Po- 
poli tumultuanti , e promettitori di gran cofe in lon- 
tananza , ma poi al bifogno atterriti , e mancanti di 
parola . Se buona piega prendevano gli affari del Guifa 
penfava la Francia di fpedirgli per terra un corpo di 
cavalleria , e perciò il Ca^acena nello fiato di Milano 
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fece buone guardie a fine d’ impedirne il pafiaggio . An- 
darono a monte quelli penfieri per la ritirata dei Gufa 
redando fommamente ringalluzziti gii Spaglinoli , al 
vederli con tanta felicità liberi da quella temuta iava- 
fione , e coufufo 1* ardire de’ nemici Feanzefi . 

Foco profperamente camminarono in quell’ anno gli 
sforzi della Veneta Repubblica nella guerra col Tur- 
co . Venuta la primavera , vogliofo Lorenzo Delfina 
Geaerale della Dalmazia di far qualche gloriofa impre- 
fa , con fei mila combattenti fi portò ad attediare la 
forte Piazza di Chain, e cominciò a batterla. Non pas- 
sò gran tempo , che fopraggiunfero al foccorfo cinque 
mila Mufulmani , che obbligarono i Criftiani alla riti- 
rata . Fu quella fatta con si mal' ordine , che rimafe di- 
vida la fanteria dalla cavalleria , e perciò reftarono 
amendue sbaragliate con perdita di circa tre mila pcr- 
fone , di molte indegne , e Cannoni : difgrazia ama- 
ramente fentita dal Senato non men per lo danno fof- 
ferto , che per lo fcoraggimento delle rimanenti mili- 
zie . Segui ancora nel di undici di Giugno ne’ mari di 
Levante una fiera battaglia fra l’Annata navale Tur- 
chefca, e la Veneta affai inferiore di forze. Con tutta 
la difparità fecero maraviglie di valore i Veneziani , 
ed anche incendiarono alcune Navi nemiche , ma più 
n’ebbero incendiate delle proprie , ed alcune altre ri- 
mafero prede . Grave nulladimeno efifendo fiato il dan- 
no degl’infedeli , ciafcuna delle parti, fecondo il fo- 
lito in Ornili cali, decantò la vittoria . Nè fi dee tace- 
re una curiofa avventura di quelli tempi . Ad alcuni 
Religiofi minori Ottervanti , il numero de’ quali fupe- 
ra di gran lunga qualfivoglia altro Ordine Religiofo , 
cadde in penderò di facrificar le loro viteò full’ Armf- 
ta navale , 0 in Candia , per difefa della Religione Cri- 
fìiana . Propofto nella Congregazione di Roma il loro 
zelo , e difegno , fu approvato con alcune modifica- 
zioni, e reltò difegnata più il' una Città, dove s’ ave» 
Tom.Xl.Par.il. G d« 
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da unire quella Armata Fratefca . Ma fi frappofe il 
Duca di Terranuova Ambafciatore di Spagna in Ro- 
ma , facendo riflettere , che portando i Francefcani 
Tarmi contro deiTurco avrebbono perduti i luoghi San* 
ti di Gerufalemme ; e tanti altri dello fiefio Ordine efi- 
fienti nelle Mifiìoni del Levante , farebbono rimafil 
efpofìi alla crudeltà de’ Turchi : per tali oppofizioni ab- 
botti il fopraddetto difegno . Molti maneggj avea fat- 
to Francefco I. Duca di Modena , per paflare alle ter- 
ze Nozze , ficcome Principe robufto , e di delicata co- 
fcenza , ma fvaniti quelli , in fine s’ appigliò a prendere 
Donna Lucrezia Barberini , nipote de’ Cardinali Frnn- 
eefco ed Antonio -, e pronipote del già Papa Urbano Vili, 
con dote di mezzo milione d’oro. Tale era il credito, 
e la potenza di que’ Porporati nella Corte di Roma , 
e di Francia , che intervenendovi anche gli ufìzj di Pa- 
pa Innocenzo X. divenuto tutto Barberino e del Cardi- 
nal Malanno « Tempre intento a procurar parziali alla 
Corona di Francia , che il Duca di Modena riguardò tal 
Matrimonio, come utile a'prefenti fuoi interefli . Fu 
poi fpofata quella Principefla nel feguente anno in Lo- 
reto , e fece la Tua entrata nel dì aj. d’ Aprile in Mode- 
na . 11 magnifico viaggio della medefima fi truova de- 
fcritto da Leone Aliaci (i) celebre Letterato . Più gior- 
ni furono impiegati infontuofe felle , e pubblici folazzi , 
e fpezialmente eccitò il plaufo , e T ammirazione de* 
folti fpettatori ; sì del paese , che forellieri, e un in- 
gegnofo Torneo , accompagnato da gran copia di tirane 
macchine , da ogni Torta di tlrumenti Muficali , e dallo 
sforzo degli abiti, che fu in tal congiuntura efeguito 
dalla Nobiltà Modenefe , efercitato allora in fomiglian- 
ti Tpettacoli . 

Anno 


(i) Viaggio di D. lucrai a Barberina Vutheja di Modena da Ro' 
ma a Modena . Genova 1654, 
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Anno di Cristo mdclv. Indizione 8. 
di Alessandro VHI. Papa i. 
di Ferdinando III. Imperadore 19. 

S I vide il principio di quell’ anno funeftato dall» 
morte di Papa Innocenzo X. piu che ottuagenario, 
fucceduta nel di 7. di Gennajo dopo dieci anni , tre 
meG , e ventitré giorni di Pontificato . Principe fu di 
rara Prudenza nel Governo , favio, circofpetto nel par- 
lare , tardo a rifol vere , per accertar meglio le risolu- 
zioni, e perciò difficile nelle grazie. Prelato Datario 
■* era acquiflato il titolo di Mnnfignor non fi può . Pe- 
raltro fi diede Tempre a conofcere amantiffimo della Giu- 
fiizia , e alle occorrenze la efercitò , ed anche andando 
per Roma riceveva i Memoriali de* Poveri , per tenere 
in freno i Minifiri . Inclinava forta all* economia , e al 
rilparmio, talmente che di lui fi lagnarono forte i Ve- 
neziani , perchè non imitando egli tant' altri zelanti 
Papi , pochiffimi ajuti contribuì alla difefa del Criftia- 
nefimo nella guerra col Turco . Scufavafi eflò Pontefice 
coll* aver trovata troppo efaufta la Camera Apoftolica» 
e col collante defiderio di non aggravare i Popoli (dal 
che ben fi guardò ) , anzi di sgravarli : al qual fine ave- 
va adunata gran Somma di danaro , che fervi poi a tut- 
taltro . A rilerva dell* affare di Cafiro , abborrì d’ en- 
trare in alcun’ altro impegno , tenendoli amico di tutti , 
creduto fui principio fommamente parziale degli Spa- 
gnuoli, e fui fiae tutto Franzelè. Nella careffia del 
Popolo Romano provvide al fuobifogno , e lafciòinfi- 
gni memorie di Fabbriche nella Bafilica Lateranenfe , 
e Vaticana , nel Campidoglio , e in altri luoghi . Quel 
folo , che edifsò alquanto la gloria d ’ Innocenzo X. fu 
1’ aver avuto per cognata , cioè per moglie del defunto 
fuo fratello Panfilio Panfilii Donna Olimpia Maidal - 
china , donna di gran fenuo bensì , e di non minore one- 
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fa ornata , ma infieme foggetta alle virtigini dell’ Ani- 
lezione, e dell’ Intereffc . .Ancorché non avelfe ella, 
che un figlio , cioè Don Camillo Panfilio , atto a prò- 
pagare la fua Cafa , pure per dominare fotto la di lui 
ombra a Palazzo , gli fece conferir la Porpora , e il ti- 
tolo allora ulcito di Cardinal Padrone . Innamoratofi 
poi quelli d Ila Principelfa di Rodano , depollala Por. 
pora , pafsò alle Nozze; per la qual risoluzione non 
approvata dalla madre , e nè pure dal Papa, re fio poi 
efclufo dalla Corte, ed anche da Roma . Trovandoli 
allora il vecchio Pontefice bifognofo di chi 1’ ajnralfe a 
portare la pelante fomma del governo : Donna Olimpia 
ebbe campo , ficcome donna virile , d’ ingerirli in tut- 
ti gli affari; di maniera che a lei faceano capo anche 
gli Ambafciatori , e per mezzo di lei fi ottenevano le 
grazie; per le quali vie giunfe ella ad accumular te- 
fori . Ora al vedere nel facro Palazzo un tal defpotis- 
mo , vie più improprio , perchè di Donna, tanti in 
fine furono gli fchiaroazzi , che avvedutoli il buon Poh- 
tefice , che De pativa la riputazione fua, rimolfe non 
foto da’ pubblici affari, ma anche dal Palazzo l’ain- 
biziofa cognata . Effetto fu della fua Saviezza una tal 
risoluzione , ma effetto fimilmente della fua debolezza 
I’ avere dipoi rimeffa alquanto nella fua confidenza 
effa Donna Olimpia , la cui fortuna fi Solleone da li 
innanzi, finché vilfe il Papa, e provò poi anche dei 
balzi fotto il di lui ( i) Succeffore . 

Aprilli dopo 1’ efequie del defunto Pontefice il facro 
Conclave ,e fi confumarono quafi tre meli in difeordie , 
e dibattimenti (2) , finché nel dì 7 • d’ Aprile cadde re- 
iezione nella perfona del Cardinale Fabio Chigi , Sa- 
nefe di Patria, il quale affunfe il nome di Alejf au- 
dio 


(l) VHi li Prefazione nscn. X' r ll. tXVlll. 

(a) Vedi la Prefazione nu ti. XX., e la Vita di AlelTandro VII, 
fiacco. 7 om, IK, col. 707. 
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dro VII. Concorrevano in lui tali doti di Pietà , di Let- 
teratura , di Saviezza , che quantunque io età di cin- 
quantafei anni , e creato Cardinale folamente nel i 6 ja. 
pure fi trovò antepofio a tutti gli altri più vecchj Por* 
porari . Gran plaufo riporrò da tuti quefia elezione. 
Sfavillava fpecialmente in lui un vero zelo perla di- 
fefa della Crifiianità , e fu de* più caldi nel Conclave a 
mettere fra gli obblighi del futuro Pontefice , che fi 
fomminifiralfero gagliardi ajuti alla Repubblica di Ve- 
nezia , per fofienerfi nella guerra a lei moffa dal comune 
nemico. Aveva egli anche affai conofciuti.e molto detefla- 
ti i difordini del nepotismo.e però per quali tutto il primo 
anno del fuo governo flette fermo in non volere in Ro- 
ma il fratello Mario , e i nipoti , con iflupore di Roma » 
non avvezza a fomiglianti miracoli . In Lombardia vide 
1 ’ anno prefente divampar di nuovo la guerra fufcitata 
dalla baldanzofa politica del Marchefe di Caracena Go- 
vernatore dello Stato di Milano . Dappoiché era a lui 
riufcito di fnidar da Cafale i Franzefi , d’ impadro- 
nirG di Trino, e di far altre imprefe con felicità • e 
fpezialmente di ridurre alla divozione di Spagna Car- 
lo II. Duca di Mantova , s’ avvisò di far lo fieffo anche 
con Francefco I. Duca di Modena , e di adoperai vi l’e- 
forcifmo dellaforza. Sul principio dunque di Marzo fi 
moffe da Cremona coll* efercito fuo , feco menando un 
gran treno di groffa artiglieria , ed’ atrecci militari , 
e una fmifurata folla di guafiatori , accodandoli al Pò , 
per entrare negli Stati del Duca. Nello fleffo tempo 
fpedi a Modena il Conte Girolamo Stcmpa ad efporre 
i motivi della Corte di Spagna, d'effere poco foddisfatt* 
degii andamenti d’ effo Duca , il quale fortificava Bre- 
fcello , e la Cittadella di Modena ; facea malfa di gente, 
non avea indotto il Cardinale Rinaldo fuo fratello a di- 
mettere fecondo i patti la Protezion della Francia ; ed 
avea flabilito un Matrimonio , ed era dietro ad un’ al- 
tro , che non piacevano al Re Cattolico . Il perché chle- 
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deva ficurezze della di lui fede , o colla cofegna di qual- 
che Piazza , o che fi mandaflfero per oftaggj in Ifpagna 
3 figlj del Duca . Rifpofe il Duca , che l’ aver egli fola- 
mente due mila fanti , e cinquecento cavalli , e il for- 
tificar le fue Piazze conveniva a lui per propria difefa ; 
aver egli richiamato il fratello Cardinale , e fattogli 
eccetrareil Vefcovatodi Reggio ; con altre ragioni , 
eh’ egli a fuo tempo dedufte in un manifefto pubblicato 
colle fìampe . Quanto poi alle bravate , fe ne sbrigò 
con dire , che fi farebbe difefo dall* ingiufia violenza 
altrui . Perciò non perdè tempo a lpedire rinforzi a 
Reggio, eBrefcello, e il Tenente Generale Conte Ba- 
jardi con ottocento cavalli a guardar le rive del Pò. 

Ma il Caracena fu quel di Parma valicò il fuddetto 
Fiume: il che faputo, volò il Bajardi a Correggio., 
ed obbligò quel prefidio Sdagnuolo a cedergli la Piaz- 
za . Credendo il Duca , che il nemico efercito aveffe 
da far prove del fuo valore contro la Fortezza di Bre- 
fcello , fi portò colla fua Nobiltà , e con un corpo di 
fanteria a Reggio . Ma eccoti comparire il Caracena 
fotto quella fteflà Città , e bloccarla , quivi trovando 
chi tofto ufcl a fcaramueciar colle fue genti . Ora il 
Duca per meglio accudire i fuoi bifogni animofaraen- 
te colle guardie ufcì nella notte del di 18, di Marzo 
fuor di Reggio , lafciando ivi alla difefa il Marchefe 
Tobia Pallavicino , e pofiofi al largo , fi applicò a met- 
tere in armi tutte le fue ceroide , e fatti venir di qua 
dall’ Apeonino i valorofi fuoi Garfagnini , fi prepa- 
rò per l’occorrere la minacciata Città di Reggio. In- 
terpofloG il Duca di Parma per un’ aggiulìamento , 
trovò cosi alte le pretenfioni del fuperbo Caracena # 
che V Efienfe con disdegno le rigettò, e andò a terra 
ogni trattato . Non erano le forze degli Spagnuoli , 
quali fui principio la fama decantò ; laonde il Cara- 
cena , feorgendo aumentarli ogni dì più quelle del 
Duca , e la guarnigion di Reggio far delle frequenti 

for- 
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fortite condanno de’ fuoi : nella notte del di ventidne 
di Marzo con precipitofa ritirata levò il campo , e 
fe ne tornò colla tefia bafla a ripaffare il Pò , dopo 
aver fatto divenire nimico aperto un Principe , diau- 
zi folamente amico folpetto . E di quella violenza ri- 
portò bene il Caracena 1* univerfale biafimo , ficcome 
il Duca Francefco gran lode per la fua intrepidezza . 
Fu dipoi effo Caracena richiamato , e fpedito in Fian- 
dra a riparar la riputazione perduta . Ài primi rumo- 
ri dell’ armi fuddette avea l’ Efienfe fpedito a Torino , 
c a Parigi , per ottener foccorfi . Di tal congiuntura 
fi prevaifeil Cardinal td avarino , per conchiadere il 
matrimonio di Donna Laura Martino , sua nipote , 
e forella della Principefla di Conti , col Principe Al- 
fonjo primogenito d’ elfo Duca Francefco I. alleanza , 
a cui fìnquì avea trovato il Duca delle di fficoltà . Pro- 
mife il Cardinale una gagliarda aflìfienza dell’ armi 
Franzeli all’ Efienfe , e feguì in Compiegne lo fpofa- 
lizio con gran folennità della Corte Reale nel di ven- 
tifette di Maggio . Giunfe quella Principefla a Mo- 
dena nel di fedici di Luglio , e riufeì poi Donna fu- 
periore al fuo fello . Alle allegrezzze della Cafa d’Efle 
fi aggiunfe ancora il giubbilo della nafeita di un Prin- 
cipino , figlio del Duca Francefco , a cui fu pollo il 
nome di Rinaldo , ed a lui , benché terzogenito , Dio 
riferbò la confervazione , e la propagazione del nobi- 
liflìmo fangue Efienfe . 

Attenne il Cardinal Mandrino la fua prometta , ed 
ecco giugnere nel mefe di Giugno in Piemonte un’Ar- 
mata , che unita colle milizie del Duca di Savoia , lì fe- 
ce afeendere a diciotto mila fanti , e fette mila caval- 
li. La Politica, e la Fama accrefcono frmpre il nerbo de- 
gli eferciti . Ne prefe il comando il Principe Tommafo 
di Savoja , come Generale in Italia dell' armi di Fran- 
cia . Nel di otto del mefe fuddetto, avendo egli feli- 
cemente pattato il Ticino , colle feorrerie portò la co- 
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fiernazione fino a Milano , da dove i benestanti comin- 
ciai ono a falvarfi col loro meglio in altri paefi . Si mofi. 
fc intanto anche il Duca di Modena con più di quattro 
mila fanti , e mille cavalli per unirfi a’ Franzefi , e per- 
ciocché le maggiori iUauze del Principe Tommnfo era- 
no , eh’ egli menaffe al campo munizioni da guerra, in- 
viò colle genti fue una procefiìone di novecento carra 
tirate da due o tre pajadi buovi , coti diciotto pezzi 
d’ artiglieria , e con quanto occorreva per innprefe mili- 
tari . Giunto egli al campo , fi trattò di afialir qualche 
Piazza , e il Duca voleva , che fi cominciafle da Lo- 
di , di facile conquida; ma chi più potea, determinò 
I* affedio di Pavia , acuì fu dato principio nel di 24. di 
Luglio . Non ini tratrerò in deferiverne la particolarità, 
dopo averne abbadanza. parlato nelle Antichità Eden- 
fi. Baderà al Lettore il Sapere , che bella difefa fecero 
gli Spaglinoli , e Pavefi , e che il Duca di Modena col- 
pito alla sfuggita da una palla di falconetto nelle Spalle , 
che con ampia ferita gli portò via la carne , e gli Scheg- 
giò P odo , fu in pericolo della vita ; e che quell’ alfedio 
infelicemente progedi , avendo di tanto in tanto lafcia* 
to entrar de’ foccorfi nella Città il Principe Tommajo . 
Fra egli figlio del Duca Carlo Envnanuete feniore , cioè 
del maggior Politico de’ fuoi tempi , e feppe ben profit- 
tare della di lui fcuola . Per attedato di Alberto Lazza- 
ri , quand’ egli fu del partito Spagnuolo , feppe ben Ser- 
vire i Franzefi ; e quando comandò P armi Franzefi , 
non dimenticò di predar fervigio agli Spagnuoli . In una 
parola, all’avvifo , che fodero sbarcate al Finale al- 
cune migliaia di combattenti fpediti da Spagna , P efer- 
ciro Franzefe , già molto infievolito per le diferzioni , 
e malattie , trovandosi anche infermi il Duca , e il Prin- 
cipe, quafiprefo da terror panico , difordinariamente, 
e in fretta fi ritirò nel di 1 5. di Settembre da quell’ af- 
fedio , lafciando indietro alquanti pezzi di cannone , 
fecento fiacchi di farina, non poco bagaglio, e molti 
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attrecei di guerra . 11 Principe Tommnfo condotto col- 
la febbre in corpo a Torino, finì di vivere nel dì 2«. 
di Gtnnajo dell’ anno feguente 1656. Fu portato il fe- 
rito Duca di Modena ad Atti , dove dopo tre meli riav- 
ta la fanità, pafsò a Torino, e di là poi prefe lepo- 
re alla volta di Parigi . Colà giunto nel dì 27. di Di- 
cembre , incredibili carezze ricevette dal Re Criftittia- 
nittìmo , e dal Cardinale Malanno , ben perfuafi , 
eh’ egli dicea daddovero nel fervigio della Corona di 
Francia . 

Fu in quell’ anno , che Carlo Emmanuele II. Duca di 
Savoja fu inquietato dalla ribellion de’Barbetti, Ere- 
tici Valdefi , abitanti nelle Valli di Luzerna , San Mar- 
tino , Angrogna ,* e Perufa . Le infolenze di cofìoro 
contro de’ Cattolici , e la loro difubbidienza agli Editti 
del Sovrano, arrivarono finalmente ad un’aperta fe- 
dizione, laonde quella Corte fu obbligata a fpedir colà il 
Marchefe di Pianezza con fanteria, e cavalleria , po- , \ 

feia il Marchefe Galea^o Villa , per mettere in dove- 
re gli ammutinati . Colloro fi ritirarono all’ alto delle 
montagne in liti fortiflimi , e però feguirono firagi , in* 
cendj , efaccheggj , Tante doglianze poi fecero cotto* 
ro negli Svizzeri , in Ollanda , Inghilterra , e fra gli 
Ugonotti di Francia , che in loro favore fi motte , o con 
ufizj , o con gente tutta la razza de’ Protettami , di 
maniera che temendo la Francia , che s’ accen dette per 
quello una gran guerra , giudicò meglio d’ interporli , 
e di condurre le controverfie ad un accomodamento con 
riputazione di quella di Torino . Mancò di vita nel 
Marzo di quell’ anno Francesco Molino Doge di Vene- 
zia , ed ebbe per fucceflore nel di 25. di etto mefe Carlo 
Contarino . Non poche prodezze fecero 1’ armi Venete 
nella guerra co’ Turchi . Francefco Morosino Capitan 
Generale dell’Armata navale,efpugnata l’Ifola d’Egina, 
ne condufle via circa quattrocento fchiavi.Nel dì 23. di 
Marzo fi portò ad efpugnare la Città di Volo Tulle co- 
tte 
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ffe della Macedonia, e fé ne impadronì colla forza . 
afportandone venti cannoni di bronzo , e fette di ferro, 
con prodigiofa quantità di bifcotti , e lafciando in preda 
alle fiamme la mifera Città . Ma di gran lunga maggio- 
re fu la gloria riportata da lui nell’ atroce battaglia di 
mare , che feguì ai Dardanelii nel d’ 21. di Giuguo fra 
la Venera Armata , e quella de’ Turchi . Ne riportaro- 
no i Crifiiani un’ infigne vittoria . Undici tra Vafcelii . 
e Galee Turchefche rimafero incendiate; altrettante o 
s’ affondarono , o perirono al lido colla morte di circa 
fette mila Infedeli ; tre lor Legni con più di fecento 
perfone rimafero in poter de’ Veneziani . Nel di feguen- 
te trovate alla fpiaggia molt’altre navi Turchefche Tpo- 
gliate di genti , e cannoni , furono* incendiate . Per 
quali due meli tenne dipoi il Morosino 1’ attedio a Na- 
poli di Romania , ma non potè ridurlo alla fua ubbidien- 
za . Gli riufcì bensì di preodere Megara , che fu Taccheg- 
giata , e data in preda al fuoco . Gran bottino fecero 
ivi i foldati, e ne furono afportati tredici groffi cannoni, 
e gran copia di grano . Secondo il Giuchenon nell’ Ot- 
tobre di quell’ anno giunfe a Torino l’ incomparabil 
donna Crifiina AlcJJandra Regina di Svecia , che avea 
dato un calcio al Regno , ed abbracciata la Religione 
Cattolica . Ricevette ella di grandi onori dalla Corte 
di Savoja , ed imbarcatali per Pò , venne a Ferrara , e 
Bologna , e profeguendoil viaggio per tutto lo Stato 
Ecclefiaftico , accompagnata Tempre dal famoTo Lette- 
rato Luca Olflcnìo Canonico di San Pietro , mandato- 
le incontro dal Papa , pervenne nel di 19 . di Dicembre 
a Roma . Solenne fu il Tuo ingreflo in quella gran Città, 
indicibile il plaufo , e l’ allegrezza della facra Corte ; 
il Papa , e i Cardinali non lafciarono indietro dimofira* 
zione alcuna di Rima verfo quella nuova Eroina . 
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Anno di Cristo mdclvi. Indizione ix. 
di Alessandro X. Papa 2. 
di Ferdinando JII. Imperadore 20. 

E Rafi portato Cairo II. Duca di Mantova nel verno 
di quell' anno a Parigi per rimettere, fe potea, 
in grazia di quella Corte , perchè al mirare ingagliardi- 
ti i Franzefi in Lombardia, gli tremava il cuore . Se ne 
tornò egliin Italia poco, fecondo la apparenza, ag- 
gulìato , perciocché continuò a feguitare il partito 
Spagnuolo . Alla Corte d’ effo Re Criftianiflìmo s' era , 
come dicemmo , trasferito anche France/co I. Duca 
di Modena , e dopo aver concertato quaoto occor- 
reva per la campagna dell* anno prefente , carico di 
doni, e col titolo di Generalidìmo dell* armi di Fran- 
cia in Italia , fen venne pel Genovefaro , e giunfe a Mo- 
dena nel dì ao. di Febbrajo . A militare con lui , e fot- 
to di lui venne anche il Duca di Mercurio. Sul prin- 
cipio di Giugno ito effo Duca di Modena a prendere il 
comando deli’ Armata Franzefe , con cui fi unì anche 
il giovane Marchefe Villa colle truppe del Duca di Sa» 
voja , dopo aver minacciato varie altre Piazze dello 
Stato di Milano , all’ improvvifo andò a mettere 1’ af- 
fedio alla Fortezza di Valenza predo il Pò . La Piazza 
era forte , valorofi i difenfori ; azioni ben calde fi fece- 
ro fotto d* effa , nelle quali ebbe il Duca Francejco il di. 
fpiacere di perdere due de* fuoi primi , e migliori , Ufi- 
ziali , cioè il Conte Gian~ Maria Broglia , e il Marchefe 
Tobia Pallavicino . Ma più fenfibil difavventura provò 
egli appredo , perchè avendo molto prima gli Spagnao- 
li ricuperato il Caftello di Arona, e faputo , che da Mo- 
dena veniva al campo Franzefe un corpo di quadro 
mila tra fanti, e cavalli, comandati dal Duca di Bi~ 
rone , e dal Con te Giam Butifia Bajardo Tenente Ge- 
aerale d’ effo Duca : il Cardinale Teodoro Trivuljio , a 
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cui prò interim dopo la partenza del Marchefe di Cara- 
cena flava appoggiatoli governo di Milano , Legata- 
mente fece sfilare alla volta di quel Cafiello molte briga- 
te di foldati. Polle quelle genti in aguato a Fontaua- 
fanta verfo i confini del Piacentino , allori hè colà giun- 
fe Lenza alcuna ordinanza la foidatefcha Gallo hfìcnfe , 
1* affalirono , la sbaragliarono, fecero mille ducento 
prigioni , fra’ quali lo fìelfo Conte Bajardo , a cui nul- 
la g ovò il far quanta difefa potè , perchè il Duca di 
Bicone co’ fuoi feceuto cavalli Le n' andò , lafciando lui 
alla diferezione de’ nemici . Quella non lieve percolTa 
punto non ifgomentò il Duca di Modena, che più vi- 
«rorofamente che mai continuò gli approcci Lotto Valen- 
za . Ma perciocché pel mantenimento dell’ Armata ab- 
bifognava troppo di un convoglio di viveri , e gli Spa- 
gnuoli con tutte le forze erano pattati alla Gerola : il 
Duca all* improvvifo , lafciata nelle linee l’ occorrente 
milizia , marciò col reflo dell’ efercito contro d’eflì Spa- 
gnuoli, rifoluto di dar lopo battaglia. Non vollero eglino 
quefìo giuoco , ed onoratamente lafciarono palfare 
il convoglio , che fu la vita del Campo Franzefe Lotto 
Valenza . Giunto pofeia al governo di Milano il Conte 
di Fnenjaldagna fece ogni poflìbile sforzo , per ifpigne- 
re fcccorfi in quella Piazza , e gli venne fatto una volta 
ri’ introdurvi alquanti foldati. Gli altri tentativi riu- 
feirono per lui dannofi : Gcchè in fine fu obbligato quel 
prefidio nel di 7. di Settembre a capitolare la tefa . 
Corfe un gran pericolo nell’ anno prefente il Duca di 
Modena a cagion de’ potenti maneggi degli Spagnuoli 
ella Corte dell’ Imperadore Ferdinando III , avendo 
eglino indotto quell’ Augufio a fpedir proclami contro 
dello fìelfo Duca , quaficchè il far guerra agli Spagnuoli 
folfe caufa concernente il Romano Imperio. Raunati poi 
dodici mila Tedefchi,li fpedi elio Augufio in Italia, e già 
s’afpettava la gente di veder piombare quefto fulmine 
«u gli Stati del Duca Francano , riinafii affatto (piov- 
ve- 
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veduti di difefa . Ada giunta quella gente nel Tirolo , 
inforfero didenzioni fra gli Ufizìali, e buona parte fi 
sbandò, in maniera che appena quattro mila ne perven- 
nero a Milano , fenza edere a tempo difoccorrere Va- 
lenza . Fu creduto, cheilfenno, e l’oro del Duca di 
Modena didìpalTc quel minacciofo temporale . Pofìa poi 
a’ quartieri d’ inverno I’ Armata ,ful fine deli’ anno paf* 
sò di nuovo 1’ Efienfe a Parigi , ed ari ivo colà nel dì 6. 
di Gennaio, 

Videlì meglio in qued’ anno , qual mutazion di umo- 
ri poda far la mutazion degli onori . S’ era ognun pro- 
medo grandi efimpj di virtù nel Pontefice AìeQnndro 
VII. Siccome dicemmo , niun più di lui avea declamato 
contro gli abufi del Nepotifmo , allorché era Cardinale; 
di nuefto tenore ancora fi guitò ad edere per alquanti 
mefi . Non volle in Roma il fratello , e i nipoti, niun 
privato interede compariva in lui ; fprezzava le cofe 
caduche di queda vita, davanti agli occhj teneva le 
memorie deila fua morte , e le azioni de’ più infigni Ro- 
mani Pontefici . Ma da sì belle madìme fi allontanò egli 
alquanto dipoi, perchè non potendo più reggere alia 
tentazione , chiamò alia Corte Don Mario Chigi fuo 
fratello , e i di lui figlj , e in mano loro mife i pubblici 
jffari . Si figurò egli di aver polla una gran briglia ai 
oarenti , coll' aver confermata , ed armata di maggio- 
ri pene una Bolla di Papa Credono XIII. che vieta il 
promettere , e il prendere regali per quallìvoglia giudi- 
zia , e grazia nella Corte Romana : quafichè chi ha la 
briglie in mano , non poda facilmente defraudare la Tan- 
ta intenzione de’ Legislatori , e le cofcienze poco fcru- 
polofe non fappiano trovar ragioni , per credere non 
fatte per loro le dedè leggi della Natura, e di Dio. 
Quedo inafpettato rifarcimento di Nepotifmo fece can- 
giar linguaggio ai fabbricatori di prognodici intorno à 
quedo Pontificato . Fra gli altri allettato il celebre P. 
Sforma Pallavicino , che fu poi Cardinale , dal bell’ 
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afpetto di que’ primi meli , s’ era già niellò a fcrivere la 
Vita dello fteflb Papa . Ma da che vide la metamorfoli 
fuddetta , gli cadde la penna di mano , e lafciò quella 
cura a chi forte di flomaco diverfo dal fuo . Ma fpezial- 
mente ebbero a lamentare di quefto Pontefice i Vene- 
ziani , come abbiamo dalle Storie del Senatore Andrea 
Valiero, e del Signor Graziani , perchè avendo egli 
Cardinale nel Conclave fcritto di fua mano il Decreto , 
obbligante il futuro Pontefice a fomminifirar a fue fpe* 
fe un corpo di Galee , e tre mila fanti in difefa di Can- 
dia , divenuto poi Papa trovò mille difficoltà , e nè pur 
«’ indufle a darne un migliajo , con rifirignere nell' ulti- 
mo tutta la fua liberalità a fpedire in ajuto de* Vene- 
ziani quattro fole(i)Galee . Poca durata fece nel Tro- 
no Ducale di Venezia Carlo Contarino , efifendo egli 
fiato chiamato all’ altra vita nell’ anno prefente . Ebbe 
per fucceffore Francesco Cornaro , il cui Ducato non lì 
fiefe, che a foli venti giorni . In luogo fuo fu poi eletto 
Doge Bertuccio Valiero . 

Era folita 1’ Armata navale Veneta ogni anno di po- 
rtarli alle bocche de’ Dardanelli » per impedirne l’ufcita 
alla Turchefca. Avvenne, che nel di aó. di Giugno 
comparve colà Sinan Bafsà con gran flotta , rifoluto di 
paffare , fenza chieder licenza ai Veneziani . Però li 
venne a un terribile’conflitto . Era comporta 1* Armata 
Veneta , fotto il comando di Lorenzo Marcello Capitan 
Generale , di venticinque Vafcelli , altrettante Galee . 
e fette Galeazze , oltre a fette Galee de’ bravi MalteG. 
Per due ore di ortinato combattimento fu incerta la 
vittoria , finché foprafatti i Turchi dal valor de’ Cri- 
fiiani rincularono, cercando colla fuga di fottrarfi al 
cimento . Infeguiti fi precipitavano in mare per falvarlS 
a nuoto . Molte loro Navi rimafero divorate dal fuoco t 

altra 


(i) Vedila Prefazione num, XXI. , c.ianou i. all’anno 
fluente . 
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altre fi ruppero a terra . Tredici Galee inoltre , fei Va- 
fcelli , e cinque Galeazze , vennero in poter de’ Vene- 
ziani , colla morte , per quanto fu creduto . di dieci 
mila di quegl’ Infedeli ; colla liberazione (fe pur tanto 
fi può dire ) di cinque mila fchiavi Criftiani , e coll’ ac- 
quifio di gran copia di artiglierie , e di attrecci milita- 
ri , ricavati dalle abbandonare navi , alle quali fu dipoi 
appicciato il fuoco . Fu quella la più inGgne vittoria ri. 
portata dai Veneti nella prefente guerra , fe non che re- 
do efla funefiata dalla morte dello fieifo Capitan Gene- 
rale Marcello . Dopo un sì fortunato fucceffò , efpugna* 
rono i Criftiani l'Ifola, e Rocca di Tenedo, dove la- 
rdarono buon prefidio . Altrettanto fecero all’ Ifola , e 
Città di Lenno . Provò in quell’ anno l’ Italia il flagello 
della pelle , che portato dalla Sardegna a Napoli , qui- 
vi cominciò ad incrudelire , e pafsò anche a Roma , do- 
ve diede campo al Pontefice d’ ufar ogni pofiìbil pre- 
cauzione , e di foccorrere 1’ afflitto Popolo con abbon- 
danti limoline . Sì terribil fu quello malore , che defolò 
alcune Città . Nella fola Metropoli di Napoli corfe vo- 
ce , che periflero più di ducento ottantacinque mila per- 
fone. In Roma per le tante diligenze di que’Magiftrati 
ve ne mancarono fidamente ventidue mila , e nello Sta- 
to EcdeGafiico circa cento feflanta mila. Pafsò in quell* 
anno per Genova , e Milano Don Giovanni d' Aufìria , 
figlio illegittimo del Re Cattolico , inviato in Fiandra 
al comando di quell’ armi . 

Anno di Cristo mdclvii. Indizione x. 
di Alessandro VII. Papa j. 
di Ferdinando III. Imperadore ai. 

F U quello l’ultimo anno della vita di Ferdinando III, 
Imperadore , rapito dalla morte nel di «. d’ Aprile 
in età di quarantanove an ni . Non vi fu bifogr.o di bu- 
gie , per teffere uno fplendido elogio a quello Monar- 
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ca : tale e tanta fu Tempre in Ini la pietà e il Timore di 
Dio, P integrità de* coltami , la prudenza , e rettitudi- 
ne del fuo Governo . Lafciò vedova P imperadrice Leo- 
nord Gonzaga , terza frale fue moglj . Di varj figliuoli 
1’ arricchirono i Tuoi Matrimonj , ma non lafciò dopo di 
*e vivente fe non Leopoldo , nato nel di 9. di Giu- 
gno dell’anno 1 640. già coronato He d’ Ungheria e di 
Boemia , che fuccedette negli Stati ereditar] del pa- 
dre , e giunfe nell’ anno tegnente a confegurr lo fcet- 
tro del Romano Imperio . Apertamene fi dichiarò 
fui principio di quell’ anno Carlo II. Gonzaga Duca di 
Mantova del partito Spegnitoio , invanito forfè del 
pompofo titolo di Generale dell’ armi dell’ Irnperadore 
in Italia , a lui proccurato dai Minrfiri del Re Cattoli- 
co , i quali fperavano con quello chiodo di ribattere l’al- 
tro di Frnncejco I. d’ Elle Duca di Modena . Si fiudiò il 
Mantovano coll’ ufuale fparata di un Mamfelìo di giu- 
flificar quella fua rifoluzione , e di far comparire la ne- 
ceffità di cacciar dall’ Italia i Franzefi . Ma fi trovò egli 
in breve ben delufo , perchè marnò di vita P Impera - 
dor Ferdinando , epochilfima gente gli potè venir di 
Germania , e s’ egli avea fatto i conti d'ingojar gli Sta- 
ti dell’ Eftenfe , gliene pafsò prefio la voglia . El afi por- 
tato , ficcome dicemmo , il Duca di Modena alla Corte 
di Parigi , per concertar le operazioni della futura cam- 
pagna , e ficcome nelle fue vene feorreva il fangue della 
Reai Cafa di Savoja , per effere figlio dell’ Infanta Isa- 
bella , ed era perciò premurofo dei vantaggi del Duca 
Carlo Emmanuele II. fuo cugino : cosi col fuo credito 
fiancheggiò in maniera le ifianze di lui , per riavere 
dalle mani de* Franzefi la Cittadella di Torino , che ne 
riportò P ordine dell’ evacuazione dal Re Crifiianiflìmo. 
Con quello arrivò nel dì fette di Febbrajo a Torino , e 
nel dì dieci fegui la confegna d’ effa Cittadella con im- 
menfa confolazione di quella Corte e Popolo . Calaro- 
no in quelli tempi dalla Germania tre mila fanti , e mil- 
le 
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le e cinquecento cavalli al fervigio ilei Duca di Manto- 
va , con cui unitoli il Conte di bue Jnldngna Governa- 
toceli Alilano nella Primavera eoo quante forze potè , 
andò a prendere varj polii intorno a Valenza , ardendo 
di voglia di ricuperar qj. Ila Fortezza . Furono in bre- 
ve Allibati i fuoi dilegni, peichè il Duca di Modena , 
dopo avere ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gen- 
te , guidati dal Principe di Conti , ufei in campagna, 
ed enfiato nel Monferrato , ordinò al giovane Marche- 
fe l/illa di aliai i re il Cadello di di Monteglio , che G 
rendè con buoni patti. Quindi pafsò il Duca con elio 
Principe all’ alfedio del forte patto e Cadetto di Non , o 
fia Annone , dove trovò una guarnigione difettecento 
uomini , che dopo elferft bravamente difefa , nel di ot- 
to di Giugno redò prigioniera di guerra . Quel Coman- 
dante Barone di San Maurizio Borgognone, fervi col 
cambio a fare redituir la libertà al Conte Bajardo Ufi- 
ziale primario del Duca . Da che fu prefo Montecadel- 
lo , e portato foccorfo di viveri a Valenza , che per 
ifearfeggiarne fi trovava in pericolo , inoltrò I* Ar- 
mata Fra nzefe fui Tortonefe, per ricevere un rinforzo 
di due mila fanti; e di mille e ducento cavalli prove- 
nienti da Modena , e condotti dal Principe Alfonso pri- 
mogenito del Duca , e dal Principe Borsa fuo zio . 

Fu pofeia progettato ed imprefo l* aliedio di Aleffan- 
dria , Città popolata e forte; e dato principio nel di 
17. di Luglio alla circonvallazione, e agli approcci . 
Dentro v’ era un gagliardo prefidio di Fanteria , a cui 
fi aggiunfero ancora cinquecento cavalli ; e gli Gedì 
Cittadini animofamente accorfero alla difefa per l’odio, 
che portavano al nome Franzefe . Vien diffufamente 
deferitto quedo a (Tedio dalConte Gualdo Priorato nell i 
Vita dell’ Augudo Leopoldo . Altro non ne dirò io, la 
non che nel dì Tei d’Agofto avendo tentato gli Spagnuolì 
con tutto il nerbo del vicino efercito loro introdurre 
foccorfo in quella Città , fegul un’ azione di gran valore 
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da ambe le parti, e di molto fangue , fpezialmenre de- 
gli Spagouoii , che furono vigorofamente refpinti.ef- 
feudoG io sì pericolofo frangente fcgnalati per la loro 
intrepidezza fra le mofchettate il Duca Francefco I. di 
JVlodena , e i fuoi due figlj Alfonfo , ed Almerigo , eoo 
venire atrribuito fopra tutto il buon’efito di quella 
giornata al Principe Borjo d’ Elle , veterano nel me- 
flier della guerra ; che da li a pochi meli giunfe al fine 
del fuo vivere . Gravemente ferito refiòin tal congiun- 
tura il Marchefe Villa. Ma perchè la fola mente del fag- 
gio Duca non potè condurre quell* attedio , oltre di che 
per le morti , ed anche per le diferzioni era feemato 
forte P efercito , e 1’ olle nemica difficoltava molto il 
trafporto delle vettovaglie, ede'foraggj , gli conven- 
ne in fincdeGftere da quell’ imprefa , e levare il, campo 
nel di <9. di Agofto . Retto forte di cavalleria, ma 
fmilzo affatto di fanteria 1 efercito Franzefe , laddove 
lo Spagnuolo abbondava di fanti , e G trovava po- 
vero di cavalli. Perciò niun’ altra imprefa tentarono 
elfi Franzefi , e andarono a reficiarfi alle fpefe de* loro 
nemici nella Lomellina , e fulNovarefe . Ma nel Mefe 
di Dicembre , quando meno ognuno fe I* afpettava , ef- 
fendo già tornalo in Francia il Principe di Conti .ecco 
che il Duca b'ranctfco mette in marcia tutto I' efer- 
cito , per venire fui Piacentino . Fu perfeguitato nel 
viaggio da dirotte pioggie , trovò nel cammino orridi 
fanghi, ed i fiumi rigogliofi d’ acque . Niuno ottacolo 
potè formare i fuoi pitti , di modo che fui fine dell’ 
anno giunfe egli con tutte le fchiere fui fuo Qato di Reg- 
gio . Non fapevano intendere i curiofi il vero motivo 
di quello fuo difficile viaggio, in ittagione tanto difadat- 
ta , ma fui principio dell* annofegueote fi svelò quello 
arcano . 

Continuando l’ ottinata guerra de’ Turchi contro 
de* Veneti , fi udì , che in Cottantinopoli G faceva uu’ 
armata maggiore del folito : il che nondimeno nulla 

fgo- 
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fgomentò la coftanza della Repubblica . locontratoG il 
Capitan Generale Mocenlgo in quattordici Navi gros- 
fe Barberefche , incamminate per unirli all* Armata 
Turchefca , nel dì due di Maggia le affali . Dopo duro 
contrailo con que' barbari, più ufati degli altri alle 
battaglie, ne nduffe quattro in fuo potere, tre al- 
tre andarono a rompere a terra , che furono poi in- 
cendiate ; le reftanti lì falvarono colla fuga . Confi- 
derabile riufcì pofcia l’ acquifto fatto da elfi Veneti a 
forza d* armi del Porto e della Fortezza di Suazich , 
dove buona preda fi lece di Saiche Turchefche, d’ ua 
Vafcello Barbarefco , e di molta roba , e ne furono 
menati via venticinque grolfi cannoni , tolti una vol- 
ta a’ medefimi Veneti , come appariva dall’ arme . In 
una dubbiofa zuffa coi Turchi perde ancora in quell’ 
anno la vita il General Moctnigo , e perì d’ un’ incen- 
dio la fua Nave Capitana. Fu poi ricuperata daiMu- 
fulmanil’ ifola di Tenedo . L'altra di Leuno corfe la 
medelìma sfortuna ; tornando per forza alla loro ub- 
bidienza . Niun’ altro fatto rilevante feguì in quelle par- 
ti . In sì grave e pericolofo impegno abbtfognava as- 
faiffimo la Veneta Repubblica dei foccorfi del Ponte- 
fice , molìratoG fi nqui alquanto fordo (i)alle lor pre- 
ghiere . Di tal congiuntura fi prevalfe Papa Alcffun- 
dro VII. ajutato ancora dai caldi urìzj del Re Criftia— 
niffimo , per indurre il Senato Veneto a rimettere 
in Venezia e nelle altre Città i Religiofi della Compa- 
gnia di Gesù. Favorevole fu il decreto, laonde dopo 
cinquant’ anni d’ efilio ritornarono elfi Padri colà a col- 
tivar la vigna del Signore . Applicò il Pontefice in 
fulfidio dell’ armi Venete i beni de* Convenrini aboliti 
in quello Stato , e i Conventi degli Ordini Religiofi 
de* Crociferi , e di Santo Spirito da lui foppreffi con 

Ha al- 
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jdtre (2) grazie . Era pallata nel preredente anno da 
Napoli , e da Roma la Pelle a Genova . Quivi nel pre- 
fente fece ella un’ orrida tirale pr-r la Grettezza delle 
caie e (Irade di quella popolata Città; entro laqua- 
le , fenza parlare del territorio , fi fne conto nel Me- 
fe di Settembre , che follilo pente l'ettanta mila 
pedóne . 

Anno di Cristo mdclviii. Indizione xi. 
di Alessandro Vili. Papa 4. 
di Leoioldo Imperadore 1. 

N " Ella Dieta dell* Imperio a molte difpute fu fotfo- 
pofta 1 eiezione de I nuovo Imperadore , non tan- 
fo per li maneggi de* Franztfi , affinchè fi lìaccafle 
dalli Cafa d’ Aulina la Corona Imperiale , quanto an- 
cora per la fperanza nata negli Elettori , di potere in 
tal congiuntura condurre alla Face la Francia e la 
Spagna . Ma fvanito il pio difegno , refiò finalmen- 
te eletto imperadore Leopoldo Ignazio , Re d’ Un- 
gheria e Boemia , figlio del defunto Augnilo nel dì 18. 
di Luglio dell* anno prefenre con plauto univerfale per 
le lue belle doti . Era egli in età di diciotto anni. 
Giunfe, ficcome dicemmo , fui fine dell’ anno prece- 
dente I* efercito Franzefe condotto da Fianctfto I. Du- 
ca di Modena fui Reggiano. Confilleva in fette mila 
fanti e cinque mila ed ottocento cavalli . Sul principio 
di quell’ anno pnfsò quell’ Armata il Pò non eflendo 
giunti a tempo gli Spagnuoli , per impedirle il pas- 
faggio , e andò a prendere i quartieri d’ inverno nelle 
ubertofe Ville del Mantovano , e maffimamente in 
Viadana ; e ne’ luoghi circonvicini . Rigorofi ordini 
pubbjicò il Duca, perchè a niuoofi facelfe violenza, 
e fi viveflccon quiete come inpaefe non nemico efi- 

g cQ - 
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gendo nondimeno gli occorrenti viveri e foraggi per 
l’Armata . Fu da molti creduto, che Carlo II. Due» 
di Mantova tra perla morte dell’ Imp<.radore Ferdi- 
nando III. per cui recarono fconcerrate le fue mifure 
e per vedere efpofìo il Monferrato alla vendetta de* 
Franzafi , avelie già segretamente concertata la ma- 
niera d’ ufeir d’ impegno con gli Spagnuoli. Stante la 
neceflità di fottrarfi a maggiori pericoli . Ma con si 
fatta opinione non s’ accorda il faper noi , eh’ elfo Du- 
ca accettò in quelli tempi prefidio Spagnuolo nel Bor- 
go di San Giorgio di Mantova, ecereòajuto da ogni 
parte . Contuttociò , o fia , che al Gonzaga non pia- 
celle di vedere pollo il teatro della guerra nelle vince- 
re de' fuoi Stati , o che concorreffero altri politici ri- 
flellì : certo è , eh’ egli fi vide finalmente ridotto a t 3 
accettare la Neutralità , per cui fi obbligò di noi 
offendere da li innanzi gli Stati del Duca di Modena , e 
di non far guerra ai Franteli , e vicendevolmente da- 
gli altri fu promeffo a lui lo flelTo : con che fe non di- 
venne amico della Francia .almeno celsò d' efierle ne- 
mico . Fortuna fu del Gonzaga d’ incontrarli in un 
generofo Principe , qual fu Frnncefco I. d' Elle , per- 
chè altrimenti correa pericolo di perdere Mantova . E 
ciò perchè Angelo Tarachia primo Minillro fuo tra- 
ditore , per quanto fcrive più d’uno Storico, efibì al 
Duca di Modena d’ introdurre in Mantova i Franzefi , 
ma il magnanimo Eltense volle veder quel Princi- 
pe corretto , ma non rovinato . Intanto la Corte di 
Savoja , che non fi credeva tenuta a quello accordo ; 
ben’ informata , che l’importante Fortezza di Trino fi 
trovava con poco prefidio Spagnuolo, e mal guarda- 
ta , nella notte precedente al di 20. di Luglio fegre- 
tamente fpedi colà il giovane Marchefe Villa con tre 
mila e cinquecento tra fanti e cavalli , che forprefe 
le principali fortificazioni della Piazza, ed obbligò il 
Comandante Spagnuolo a capitolarne la refa. Il Du- 
V . Hi ca 
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ca di Mantova, che ne riteneva la giurifdizione, fe- 
ce perciò delle gravi doglianze , che a nulla ferviro-» 
no , ed ebbe apptefso la mortificazione di ricevere 
una Lettera dal Collegio Elettorale nel di 4. di Giu- 
gno , vietante a lui l' intitolai fi Generale dell* Impera- 
tore , e Vicario dell’ Imperio . 

In efecuzione del concordato premeva al Duca di 
Modena di liberare il Mantovano dal pefo delle trup- 
pe Franzefi , e però da che ebbe rinforzato 1’ efercito 
con forze nuove , parte raccolte in Modena , e parte 
venute di Francia , fui fine di Giugno pel Cremonele 
dafldo il lacco fino alle porte di quella Città , andò 
cercando le maniere di paffare il grolfn fiume dell’ Ad- 
da . Frano le rive oppofìe ben guarnite di combattenti , 
colà fpediti dal Conte di FuenfnMngna ; e troppo ar- 
dita imprefa fi fcorgeva il tentarne il paffaggio . For- 
tunatamente riufcì ad alcuni pochi Franzefi di valicar 
quel Fiume a Caffona , e di fortificarli nell’ altra riva 
di modo che traffe colà tutta I* Armata , e gittato un 
Ponte , palio. Da incredibil confufione efpavento per 
quella impenfata felicità de’ nemici refiò prefo l’ eferci- 
to Spagnuolo, e il Fuenfaldagnc. infofpettito di qual- 
che intelligenza in Milano, colà con tutte le fue for- 
ze fretrolofamente fi ritirò. Allora il Duca di Mode- 
na aniroofamente diede la marcia all’ efercito fuo , e 
per mezzo del Milanefe , e fin palfando preffo le porte 
di Milano, andò. al Ticino, e dopo averlo valicato, 
fenza perdere tempo , cinfe d’ attedio la Fortezza di 
Mortara ; azioni tutte , che fecero falir alto il fuo nome 
e il concerto del fuo valore e fenno . Refifiè quella 
Piazza fino al dì 25. d’Agofio, in cui fu obbligata a 
renderli con che la fertile pianura della Lomellina reità 
efpofìa ai comandi de Franzefi . Ma che ? nell’ auge di 
tanta gloria eccoti cadere infermo Francejco l. d’ Elle 
Duca di Modena, oppreffo da' patimenti e dalle fati- 
che pallate , 0 pure avvelenato dalla cattiva aria di 

Mor- * 
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Mortara . Fu portato a Sant’ Jk dove fu a vifitarlo 
Carlo Emmanuele II. Duca di Savo/a , e nel di 14 . 
d’ Ottobre di quell’ anno fra le braccia del Principe 
Almerìgo fuo figlio , e de’ fuoi Cortigiani , che fi di- 
sfacevano in lagrime , con quel medcfimo coraggio, 
eh’ egli avea fempre moftrato nelle azioni guerriere , 
rendè l'anima al fuo Creatore in età di quarantotto anni 
un mefe , e nove giorni . Comune opinione fu , che 
s’ egli non foffe flato rapito da morte cotanto imma- 
tura , P Italia avrebbe avuto in lui un General d’ Ar- 
mate da paragonare coi primi . Nè io mi fermerò a 
deferivere il corteggio delle tante virtù, che G aduna* 
vano in queflo Principe , la principal delle quali fu la 
Pietà , perchè ne ho detto quanto occorre nelle Anti- 
chità EftenG , e può leggerli il giufio fuo Elogio nello 
Storie del Conte Gualdo Priorato , Francefco Vigliot — 
to , nell' Idea del Principe del Padre Gamberti della 
Compagnia di Gesù , e preffo altri Scrittori . Sola- 
mente dirò , aver egli comperato ben caro *ta gloria 
umana, perchè di tanto fuo fervigio , preflato alla 
Corte di Francia, nè egli, nè lafua cafa riportarono 
veruna ricompenfa , 0 almen tale , che pareggiali la 
gran copia di fpefe e debiti fatti in occafion di quelle 
guerre , a faldare i quali fu poi neceflaria P alienazio- 
ne d* aflailfimi Allodiali . lasciò il Duca Francefco 
dopo di se tre figli Alfon/o , Almerìgo , e Rinaldo , e 
nel dominio degli Stati a lui fuccedette il primogenito 
che fi nominò Alfunfo IV. 

Altra azione meritevole di memoria non pafsò dopo 
la prefa di Mortara , fe non che i Franzefi entrarono in 
Vigevano , e ne riduffero le fortificazioni , e il Conte dì 
Fuenfaldagna mandò improvvifa mente un corpo di 
gente a dar la fcalata a Valenza , ma con trovar 
vigilanti i FranzeG , etornarfene indietro fenza vo- 
glia di ridere . Nel Novembre di queft* anno PefTer ve» 
nuto a Lione il Re Luigi XIV. col Cardinal Magari- 
* H 4 no . 
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no , diede unbon pafcolo alla curiofità de’ politici, 
per indovinarne il motivo . Si portò colà la Maefià 
fua s vifitare Crijìina Ducht-ffa di Savoja , madre del 
Duca Carlo Emmanuele II. zia d’ e(To Re , e Principes- 
fa di mirabil fer.no , e v : vatità di fpiriro , menando 
leco le due fue figlie , cioè la Principeflà Luigia Vedova 
del principe Maurizio di Savoja , e la Pnncipesfa Mar- 
gherita nubile. Mentre Madama Reale era in trattato di 
accafar qutft’ ultima figlia con Ranuccio II. Farnefe 
Duca di Parma , non lafciava ella di trattar colla Cor- 
te di Francia , per farla Regina , e tale era la beltà 
diquefia Principeffa , che potea fare un dolce incanto 
agli occhjdelRe. Si trovavano veramente le mire di 
quefìo giovine Monarca rivolte all’ Infanta di Spa- 
gna Maria Terefa : pure perchè tuttavia s'interpone- 
vano gravi oracoli a quel maritaggio , e alla Pace 
col Re Cattolico : fegui eccotdo con Madama Reale 
che fe per tutto il Mcfedi Maggio prctfimo venturo 
il Re non conchiudeva il fuo maritaggio coll’ Infanta 
fuddetta , egli fpoferebbe la Principeffa Margherita 
di Savoja. Si fervi l’accorto Malanno di quefie ap- 
parenze , per tirar gli Spagnuoli nel fuo difigno . la 
fatti 0 ultimò poi la pace colla Spagna, elefperanze 
della Principeffa di Savoja andarono a terminare nell’ 
accafamenro col Duca di Parma . Non farà difearo ai 
Lettori Lettori d' apprendere una particolarità fpet- 
tante al Cardinal fuddetto , la quale truovo io nella 
fua Vita manoferitta , fiefa in Sedine da Giufeppe Sei- 
lori Romano , fiato fuo familiare di gran confidenza • 
Cioè nel fuo appartamento del Louvre fece egli in quefi* 
anno per tre meli fare un maravigliofo apparato di ra- 
pezzarie, vali d’ oro e d’ argento , lampane , pitture, 
ed altri mobili di rara ricchezza , con ingegnofo com- 
partimento , fatto dal Signor di Colbert . V’ era una 
gran credenza , fulla quale fìavano i premj per un Lot- 
to , cioè vali d' oro e d’ argento d’ ogni Torta, orolo- 
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gl, guantiere gioiellate , fcrigni , corone , anelli , Cro- 
ci , f stole , e fintili preziofi lavori ad ornamento 
fpecialmente pel feflò femminile. A più di cento mila 
fmdi Romani afcendtva il valore di quefliPremj. Alia 
funzione nel di 4.d’ Aprile intervenne il Re , la Re- 
gina madre , con tutti i Prncipi , Principefle , e grac 
Signori , e Dame di Corte . Furon da Madamigella 
Ortenfia Mancini tirati a forte i bollettini del Lotto, 
due pel Re, ed altrettanti per la Regina, ed uno per 
gli altri ; e cosi fu diftribuito tutto quel valfente, 
con ammirar tutti la rara munificenza di quefio Porpo- 
rato Italiano . 

Diede fine a* fuoi giorni nel prefente anno il Doge 
di Venezia Bertuccio Valerio , e fu alzato a quel Tro- 
no Giovanni Pcjaro . Offeriva il gran Signore la Pace / 

alla Veneta Repubblica , purché glifofle ceduta l’ Ifo- 
la di Candia : condizion troppo dura , ma che nondime- 
no fu propolia nel Senato, il quale fi fentiva fianco 
ed efaufio , per si lunga e difpendiofa guerra . Pure 
prevalfe il parere de’ più coraggio!! di non cedere all* 
imperiofo Tiranno . Da si generofa rifoluzione com- 
moffo il Pontefice, e i più ricchi de’ Cardinali , e fpe- 
cialmente Francesco Barberini , e Flavio Chigi , ed 
ali noi Baroni Romani , fecero a gara per prefiare fioc- 
co! fo ai Veneti. Perciò oltre alle dodici Galee del Pa- 
pa , e di Malta , e di Tofcana , furono fpediti ad unirti 
alla loro Armata altri dieci Vafcelli , provveduti da 
efii Porporati t Baroni alle fipefie ( i) loro . Il Cardinal 
Ma^ctrino ancor egli mandò un regalo di cento (a) mi- 
la feudi alla Repubblica, coprendo probabilmente col fiuo 

no 


(lì Vedi la vita di A 1 ! fsan- chi Tom. i. prg, xSyifigg, 
dro VII. coì.eit., e Domenico fa'! NclL Vira di Alclsindro 
Bernino Memorie lito'irhc di VII. fi dice, che il Mazzarino 
ciò. chi hamie operalo lì Sari mi contribuì JllCcntO mila feudi f 
Pent-.Jki nelle guerre centro i Tur . 
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nome ciò , che veniva dal Re . Ma azione alcuna di 
rilievo non accadde in quelle parti t avendo patito 
naufragio la Flotta de’ Veneziani colla perdita di alcu- 
ne Galee ; videG anche riufcir vano il difegno di for- 
prendere la Canea , e I’ Armata Turchefca colla fuga 
deludere iCrifiiani, che s’ erano preparati per venire 
alle mani . Quel folo , che animava le fperanze de* 
Veneziani, era il trovarli difpoGa la Corte di Francia , 
lìccome difgufiata del Turco , a fpedire un gran rin- 
forzo di gente in Canclia , purché feguifle la Pace colla 
Spagna . Di ciò parleremo andando innanzi . 

Anno di Cristo mdclix. Indizionexi i. 
di Alessandro VII. Papa 5 . 
di Levpoldo 1. Imperadore a. 

G Ran pruova diede in quefii tempi della fua faviez- 
za il Cardinale Malanno . Non avea pari la bel- 
tà e vivacità di fpirito di Madamigella Maria Mancini 
nipote fua , efe n' era tanto invaghito il giovanetto Re 
Luigi XIV , che molti penfarono ( non fo con vero o fal- 
fo fondamento ) , eh’ egli farebbe giunto a fpofarla , fe 
il Cardinale , non dirò vi avelie tenuta mano, ma fo- 
larnente 1’ aveffe permeffo . Ruppe egli il corfo di que- 
lle damme e penGeri , con allontanare improvvifa- 
mente dalla Corte la nipote , che poi dopo la morte di 
lui divenne Co’hteflabiltffa Colonna ; e per la fua bizzar- 
ria , per le diflenGoni col marito , e co’ fuoi viaggj die- 
de tanto da dire agli Spettatori e dilettanti delle varie 
feene del Mondo. Potè inoltre collocate un'altra ni- 
pote Mancini con Carlo Emmanurle II. Duca di Savo- 
ja , fe foife condifcefo alla refikuzion di Pinarolo , e 
a privar della Regai protezione la Città di Ginevra . 
Ma egli fempre antepofe il fervigio del Re a’ fuoi priva- 
ti intereffi . Per opera fua immediatamente dopo la 
morte di Francejco I. Duca di Modena fu conferito il 
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grado di Generaliflìmo dell’ armi di Francia in Italia ad 
Alfonjo IV. Duca fuo figlio e Succelfore , il quale tolto 
fece i dovuti preparamenti per ufeire in campagna nell* 
anno preftnte. Sifervìil Malanno d’ eflò Duca , per 
far proporre alla Repubblica Veneza una Lega fra il 
He Criftianiflìmo , elfi Veneziani , ei Duchi di Savoja , 
e di Modena , con difegno di conquifiar lo Stato di Mi- 
lano , e di partire la preda fra loro ,. efibendofi la Cor- 
te di Francia d’ iudurre il Gran Signor de Turchi alla 
Pace, e promettendo forze grandi per la fognata im- 
prefa. I Veneziani , che fi trovavano in si grave impe- 
gno per la guerra di Candia , e che faggiamente fanno 
in ogni tempo fcandagliar le cofe , fi sbrigarono in po- 
che parole da quefia tentazione, con rifpondere di non 
voler punto impacciarli nella roba altrui . E perciocché 
già cominciava ad apparire buon’ incamminamento alla 
Pace fra la Francia e la Spagna, il Mandrino fegre- 
tamente configliò il nuovo Duca di Modena a predar 
orecchio ad un’ accomodamento, giàpropofio dal Go- 
verno di Milano al Duca Eroncefco fuo padre , ‘perchè 
in tal guiià migliori condizioni averebbe ottenuto , che 
afpettando la Pace Generale , in cui i principali Contra- 
enti penfano molto ai proprj vantaggi 1 P oco a quei dei 
minoriConfederati.InterpofloG dunque il Duca di Gua- 
fialla in quello maneggio , nel di undici di Marzo dell’ 
anno prefente fegul accordo fra elfo Duca Alfonfo IV , 
e il Conte di Fuenfaldagna , per cuil’ Eflenfe rinunziò 
alla Lega colla Francia , mettendoli io buona e libera 
Neutralità. Fu promeffa l’ Inveftitura Cefarea del Prin- 
cipato di Correggio al Duca , e che farebbe levato il 
prefidio Spagnuolo ; ficcome ancora , che gli farebbe 
dato nel Regno di Napoli une Stato di rendita annua 
di trenta due mila Ducati di quella moneta , in foddi- 
sfazione de’ crediti della Cafad’ Elle accurati in quel 
Regno . Con tali vantaggi > fenza il braccio della Fran- 
cia , fi rimife il Duca di Modena in grazia del Re Cat-* 
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lotico , e fu aflìcurato della protezion di quella Co- 
rona . 

Pattato dipoi a Madrid il fuddetto Fuerjaldagna . 
Cavaliere di mafiìine onorate , tanto coopeiò, che final- 
mente dopo una Tregua, nel dì (ette di Novembre fu 
conchiufa la famola Face dei Pirenei fra le Corone di 
Francia, e di Spagna, e figillara dalle nozze del Re 
Luigi XIV coll’ Infanta di Spagna Maria Terefa , per 
giugnere alle quali il Cardinal Malanno tanto avea 
velì’ata la Spagna , quali prevedendo , che tal maritag- 
gio avrebbe anche un di portati in Ifpagna i Gigli d* 
oro . Altro non dirò io di quatto avvenimento, che 
dando fine alle arrabbiate guerre, durate per tanti 
anni fra quelle due Potenze , riempiè di allegrezza tul- 
le Provincie Cattoliche , fe non che fu ivi confermato 
1’ accordo fi-guito fra il Duca di Modena , e il Gover- 
•natorcli Milano, ed afììcurati fulla Dogana di Foggia, 
in Regno di Napoli i crediti della Cafa d’ Elie colla Co- 
rona di Spagna , crediti nondimeno poco fortunati , 
perchè*mai nons’è trovata la via di foddisfarli . S’im- 
pegnarono ancore le due Corone d’interporre i loro ufi- 
zj per ottenere foddisfazione della Camera Apofiolica 
alle giufie pretenfioni della Cala d’ Elle , e a quelle 
del Duca di Parma pel Ducato ( i) di Cafiro . Valenza, 
e Mortara furono tefiituife agli Spagnuoli: Vercelli col 
Cenghio nelleLanghe alDuca di Savoja.-il che feguì dopo 
la pubblicazion folenne della Pace fuddetta, differita fi- 
no al fuffrguente anno . Le controverfie pendenti fra i 
Duchi di Savoja.e diMantova furono rimette in Arbitri; 
e curiofa cofa riufcì dipoi 1’ etterfi cotanto ofiinato etto 
Duca di Mantova in certe fue prentenfioni , che andò 
per terra ogni accordo , e la Corte di Savojacol nulla 
pagare allora , mai più non pagò . Ebbe a dolerli Papa 
AleJJand.ro VII di quella Pace , perchè in efla non s’ era 


( l j Vedi ls Prelazione nu/n. XX J . , e XXllU 
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Voluto , che alcuno de' fuoi Minirtri mettefle mano , e 
non vi fi fece onore alcuno alla Santità Sua ; ed inoltre 
vi fi parlò delle pretenfioni dei Duchi di Modena , e di 
(a) Panna . Altri dipoi se o' ebbero anche più a dolere, 
perchè volefle Dio , che le Paci , e i Giuramenti de’Po- 
tenti non foffiro talvolta trappole, per ricavare un pre- 
fente guadagno, e rompere poi tutto, quando viene 
il tempo di guadagnar au he più . Sul fine di quefl'-an- 
no pafsò a miglior vita Giovanni Pcjaro Doge di Ve- 
nezia , ed ebbe per Succetfore Domenico Concarino . 
Si riduffero a poco le olìilità nella guerra di Levante, 
dove indarno fprouo afpei rate le Galee del Papa, e di 
Malta , il perche il Priore Bichi General delle prime , 
arrivato a Napoli , per aver mirato da lungi alcune na- 
vi Baibarefche, da uomo faggio non volle continuar il 
viaggio, e voltate le prore fi reftitui pofeia a Civita- 
ve chia , e i Maltefi dopo averlo lungamente afpettato 
a Medina , anch’elfile ne ritornarono al loro Porto . 
S nprefe il Capitan Generale Frane tf co MoroCmo la 
Fortezza di Tainon nel Golfo di Calfandria , che reftò 
Taccheggiata , e demolita , con afportarne 30. pezzi di 
cannone , e 4. petriere . Altrettanto avvenne a quella di 
Chifmè nellaNatolia dirimpetto aScio, dove fi f j ce buon 
bottino, edacquiftoffi buon tereno di artiglieria. A’ 
poveri Greci abitanti nella venerata Ifola di Patmos fu 
dato barbaramente il facco da Veneti . Da Cartel Ru- 
zo , Fortezza confiderabile , prefa , e demolita furono 
condotti via trentafei pezzi di artiglieria , e cento qua- 
rantafei prigioni . Cosi terminiò quella campagna . Nel 
di fei di Novembre un fiero rremuoto conquafsò inCiIa- 
bria Catanzaro, Soriano, Mileto , Squillaci , ed al- 
tri Luoghi , con gran rovina di cafe , e morte d' uo- 
mini . 


Ann» 


(a) Vedila Prefazione /oc, ut. 
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Anno di Cristo mdclx. Indizione x 1 1 1, 
di Alessandro VII. Papa 6 . 
di Leopoldo Imperadore j. 

P ubblicatali finalmente nell’anno prefente la Pace 
{labilità fra le Corone di Francia , e Spagna , fi vi- 
de rifiorir la quiete per tutti i Regni Cattolici . Incre- 
dibili fefte , e magnificenze Ipecialmente fi fecero in 
Francia per l’abboccamento del Re Cattolico Filippo 
IV. e del Crifiianifiìmo Re Luigi XIV. fuo nipote ai con- 
fini dei Regni nell’ Ifola de* Fagiani , dove il primo col* 
la Regina conforte condulfe I’ Infanta Maria Tertja fiia 
figlia , defiinata moglie d' elfo Redi Francia , ma con 
patto , ch’ella per fe , e per li difendenti riuunzialfe 
ad ogni pretenfione , e diritto fopra i Regni di Spagna : 
del che poi fi rifero i Franzefi . Nel di fei di Giugno co- 
là comparve anche la Regina madre del Re Luigi , fo~ 
rella d* elfo Re Cattolico col Cardinal Malanno , prin- 
cipal’ Autore della Pace, e di quell* iliufire Maritag- 
gio . Non s’ era forfè mai veduta fontuofità limile come 
fu quella del Congreffo , e delle Nozze di que’ potenti 
Monarchi , e certamente Parigi , dove nel dì aó. d' A- 
gofio fecero l’entrata i Regj Spofi , non avea giammai 
mirata pompa eguale, coronata dal concorfo d’ innu- 
mcrabil Nobiltà firaniera . Siccome racconta nelle fue 
Storie il Gazotri, fu chiamato appofia da Modena a 
Parigi Gafparo Vigarani , maravigliofo inventor di 
macchine , e di teatri , di cui il Duca di Modena Fran- 
cefco I. s’era fempre fervilo per gli fontuofi divertimen- 
ti dati alla fua Città . Egli fu , che in Parigi sfogò l'in- 
gegno fuo nelle varie decorazioni di quelle fplendidilfi- 
me fefie . Procurò in quefti tempi il Cardinal Ma^a- 
rino di unire con nuovi nodi alla Reai Cafa di Francia 
quella di Tofcana , con aver deliramente procurato , 
che il Gran Duca Ferdinando II. accudilfe al matrimo- 
ni» 
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nio della Principeifd Margherita Luigia di Borbone, fi- 
glia dii Duca d' Orleans , zio d^l regnante Re Luigi t 
col Prìncipe Cofano fuo primogenito . Nell’ Ottobre il 
Con li Vefcovo di BeGers fece (biennemente la diman Ja 
di quella Principeffa al Re , e furilèrbata all' anno fo- 
gliente I' efecuzione di cosi nohil Maritaggio . Colle 
nozze del Re erano già fpirate affatto le fperanze della 
PrincipefTa Margherita di Savoja pel Trono di Francia , 
e però fi effettuarono le promelfe fatte dalla Corte di 
Torino a Ranuccio II. Farnefe Duca di Parma , e Pia- 
cenza , Portoli! quello Principe a Torino con accon> 
pagnamento magnifico di Nobiltà , e nel dì 29. d' Apri- 
le feguì il di lui Spofalizio , che fu poi condecorato da 
nobiliflìmi fpettacoli , e divertimenti di quella Corte , 
anche per altri motivi tutta in gioja , per avere ricupe- 
rata dalle mani degli Spagnuoli la Città di Vercelli. Si 
videro in quell’ anno comparire a Livorno ( cofa non 
mai più veduta ) gli Ambafciatori del Gran Duca , o fia 
Czar di Mofcovia Alejjio Michelovich , Principe di fini- 
furata ambizione , e di ugual crudeltà . Furono ben’ac- 
colti dal Gran Duca di Tofcana Ferdinando li. 

Succedette in quelli tempi un fatto nell’ alma Città di 
Roma , che gran commozione produlfe in quella Me- 
tropoli. Perdilfapori precedenti , e per la recente Pa- 
ce de’ Pirenei , fi trovava alterato forte l’ animo di Pa- 
da AleJJandro VII. e dei Chigi contro il Cardinal Afri?- 
parino , e contro la Francia . Però fenza far conto delle 
pretenfioni dei Duchi di Modena, e Parma contro la 
Camera Apollolica , molfe dai Minifiri dei due Re , all’ 
improvvifo fece elfo Papa dichiarare il Ducato di Ca- 
ftro incamerato ed incorporato fra ibeni della Chiefa 
Romana.e per confeguente fottopollo alle (i) Bolle vie- 
tag- 
li) Efsendo pafsatp il termi- Duca di Parma , per ricupera* 
ne di otto anni conceduto al re Cafro, c Koacielione, con 

Io 
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tanti l’ alienazion degii Stati d’ ella Chiefa . Ora 
accadde, che volando i Birri nel di ao di Giugno preti- 
dere per debito di dieci feudi un Velettajo , abitarne nel- 
le rimelfe delle carrozze di Rinaldo Cardinal d Mìe > 
Protettore allora della Francia , fu loro nnp-clku la 
cattura dai Servitori del Cardinale. Con maggior co- 
pia di sbirraglia tornò colà verfo la fera il B.mg Ilo, ma 
gli convenne fuggire . Allora fu , che Dan A 1 trio C h : gi 
fratello del Papa, ed Arbitro della Corte Pontificia , 
ordinò ai Corfi , e ad altre milizie di Roma di (palleg- 
giare il Bargello , alfì ìchè vemlfero cercerati gli autori 
di crucila violenza , giacché non Aprano più i Ponufi- 
ci digerire gli abufi delle Franchigie, come perturba- 
trici della Giufiizia , e della quiete (-) pubblica . Pe- 
netratoli quello difegno , fi mil'e in armi tutta la nume- 
rofa famiglia del Porporato Eftenl'e ; gli A.nbafcratori 
tutti de’ Principi , e fin quello di Spagna , e molti Ba- 
roni Romani , parziali della Francia , in tijuto di lui 
fpedirono, e offerirono gente , e tutti i Franz fi truf- 
ferò al di lui* Palazzo. Non iftimò bene Don Mai io di 
far altro maggior tentativo; ma perché fi mirava un 
gran bollore d’ animi , fi barricarono le firade, e fi po- 
fero corpi di guardia ne’pofir occorrenti. Intetpofiofi 
r Ambafciator di Venezia trovò troppe durezze Q) ne* 

do- 


10 sborfo del denaro dovuto ai 
creditori del medefimo Duca , 
riè elj.-ado dato «boriato il pre. 
detto denaro , Alefsandro VII. 
nelConciitoro dichiaro quelDu- 
cato devoluto-ila Camera ( che 

11 era addensato il pelo di fod- 
" disfare per il Duca di Parma ) 

e comprefo nelle B *lle di S Pio 
V. \ ietante I’ alienazione degli 
fiati della Sede Apofiolica . 
Vedi la Vita di Alclsandro VII. 


CÌJC~on. Ton • 1 S, col • 711 

;x) E oerctò io approdo dal 
Vcn. Innocenzo XI con tutta 
ragione condannate , ed abo- 
lite Ve li il nHtro Autore all’ 
anno MDCLXXXVIil. 

($) Non elprtmendo il no- 
ftro Autore , quali folgero 
quelle durezze , ci permetterà 
di Appendere il noltro giudizio 
per non condannare ingiulla- 
mcntc D. Mario . 
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dominanti Chigi , e intanto da Napoli , dalla Tofcana » 
e da Modena andarono fopravvenendo Ufiziali, e foldat* 
per affillere al Cardinal d' Ejìe ; laonde fi dava con bat* 
ticuore in Roma per fofpetto , che fcoppiaffe qualche 
gran baruffa , a cui teneiTe dietro il Taccheggio della 
Città . Non era il buoa Pontefice informato fe non di 
quello , che il fratello , e i nipoti gli voleano far fapere. 
Ma illuminato in fine dal Cardinale Pio del vero Gllema 
di quefto imbroglio , ordiuò tofto al manierofo Cardi- 
nale F rancico Barberino , che virimediaffe . Onore- 
vol’ accordo fu fatto , e tornò poi tutta Roma alla quie- 
te primiera , fe non ( he refiarono certe amarezze , e fer- 
menti fra le Corti di Roma , e di Francia , che col tem- 
po proruppero in maggiori fconcerti . 

Si fperavano in quell’anno progefli , e felicità dell’ar- 
mi Crifliane in Levante , giacché il Cardinal Malanno 
avea indotto il Re Cri Ili ani (Timo a fpedire in ajuto de’ 
Veneziani un corpo di quattro mila fanti . Penfava que- 
llo Porporato di piantar in Francia un ramo della nobi- 
liflìma Cafa d ’ EJie , con dare in moglie al Principe Al- 
merigo Efienfe , fratello del Duca Alfonjo IV Onenfia 
Mancini fua nipote , e crearlo erede de’ fuoi beni , e del 
fuo Cognome : fortuna , che poi toccò a Carlo Arman- 
do Duca della Migliare. Ma affinchè quello giovane 
Principe, che già avea fotto il Duca Francefco I. fuo 
padre fatto il noviziato della guerra, maggiormente 
fi perfezionalfe in quell’arte, il delfino per Generale 
delle milizie Franzefi , inviate in foccorfo di Candia , 
dandogli per Luogotenente il Signor di Bas . Andò il 
Principe Ahnerigo , sbarcò le fue genti alla Suda , con 
prendere alcuni Fortini, ed unito co’ Veneziani s* ac- 
codò alla Canea , per farne 1’ affedio . Nacquero tofio 
dilfenGoni fra il fuddetro Bas , e il Gremonville Sergen- 
te Generale Franzefe de’ Veneziani . Da Candia nuova 
accorfera alla difefa della Canea i Turchi : il che fece 
cangiar fentimento all’ efercito di lafciar quella Città , 

Tom *. XI, Par. II. 1 e di 
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tdi portarli fotto Candia nuova rimafta fguarnita. Era- 
no giunti colà . ed aveano già prefo un Borgo con alcu- 
ni pezzi d’ artiglieria , quando i foldati fi diedero di- 
fordioatamente a rubare . Ma ecco fortire da Candia 
nuova una trentina di cavali: Turchi ion urli , che mi- 
fero un panico timore nel armata Gallo- Ven -fa , che 
ninno pensò più, fe non a menare le gambe . UHito al- 
lora tutto il preGdio.Turchef o gl* incalzò , e non fini 
la faccenda , che tra morti e feriti recarono fui campo 
da mille e cinquecento perfone , e il rimanente con gran 
fatica fi titiró alla Citta di Candia . Con quello infeli- 
ce fine terminò la campagna dell’ anno prefente, ma non 
terminarono le difgrazie , perché il Principe Almerico 
d' tfte caduto infermo a cagion dell’ aria cattiva , fen- 
za poter intervenire al fatto di Candia nuova , per con- 
figli) de’ Medici fu portato all’ aria falutevole dell'lfo- 
ladiParos, dove nondimeno venne la morte a trovar- 
lo nel di 4. o 16. di Novembre, perdendoli in lui un 
Principe , che dava una grande afpcttazione di valore, 
edifenno. Gli fece dipoi il Seoato Veneto ergere un 
monumento di marmo folla fuallatuaal naturale en- 
tro la Chiefa dr’ Padri rrancefcani, appellati! Frari , 
in Venezia . Mafe pianfero i Crifliani , nè pure rifero 
i Turchi , perchè nel dì uq. di Luglio un’ incendio sì fpa- 
ventofo confumò la Città di Cofiantinopoli.che unoSto- 
rico, aprendo ben la bocca, arrivò a fcrivere.che vi peri- 
rono fettanta mila Cafe , e venti o trenta mila perfone. 
Certo e, che ftraordinario , e indicibile fu il danno ; 
eflendo rimafte involte in quella rovina anche le più fu- 
perbe Mofchee . Ma offervoflì dipoi , come la tiranni- 
de fappia convertirein utile proprio la calamità de’ Po- 
poli , perchè ufcì rollo editto , che chi non potefse ri- 
parar lo fìabile incendiato , ne reftafle privo , e quel- 
lo decadere delle mani del Gran Signore. Nel Giugno 
di queft’anno defiderofa le vedova Imperadrice Leono- 
ra di veder Maria Ducheffa di Mantova fua madre ven- 
ne 
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ve a Judemburg Città della Stiria . Colà G portò anche 
la Duchefld con Carlo 11 . Duca di Mantova fuo Gglio , 
il quale pafsò poi ad inchinare P Augufto Leopoldo , 
mentre egli molfo da Vienna viaggiava per la Stiria , e 
Carintia , con arrivar fino a Tritile . Ma ritornata efia 
Ducheffa Maria a Mantova , finì quivi dopo poco tem- 
po i fuoi giorni : Principila dotata di gran Prudenza, 
e Pietà , e di tante altre beile prerogative , che meritò 
luogo fra le più illufiri Principelfe d' Italia . 

Anno di Cristo mdclxi. Indizione xiv. 
di Alessandro VII. Papa 7, 
di Leopoldo lmperadore 17. 

F U quello l* ultimo anno della vita del Cardinal Giti- 
lì 0 Malanno . Perchè in quello perfonaggio G am- 
mirò un prodigio della fortuita, e dell’ingegno, con 
gioì ia dell’ Italia , e fpezialmente di Roma, che pro- 
duflc (O * e diede alla Francia una tella di tanto vigo- 
re : non fi può di meno di non toccar qui la fua morte , 
ben corrifpondenre alla gloriofa fua vita . Oppreflo egli 
dalle fatiche de’ viaggi , e dai tanti raggiri della fua 
mente , cominciò a feutire , che veniva meno il corpo 
per malattia , acuì i Medici, dopo averla forfè accre- 
sciuta coi tanti rimedj , altro ripiego non feppero più 
proporre , fc non il miferabile di fargli mutar aria. Por- 
tato al Callello di Vincennes , peggiorò; laonde ani- 
mofamente fi preparò a ricevere la fempre difgullofa vi* 
Gta della Morte . Tellamento da Re fu il fuo perii ma- 
gnifici Legati fatti , prima al Re Criilianifiìmo , e alla 

I a Re- 


fi) Può dirli, che Roma ftudii , o perche la fua Fami- 
producelTe , e dafTe alla Fran- glia aveva Cafa in Roma . 
eia una tella di tanto vigore , Vedi la nota 11. all’ anno 
perchè Giulio Mazzarino in MDCXL1. -- 
Roma fece quali tutti i fuoi 
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Fegina , pofcia ai Monarchi Cartolici al Papa , ai 
Principi del fangue , e ad altri gran Signori , e a tut- 
ti i fuoi parenti , e per la fondazione di alcuni Luoghi 
Pii . Conto fi fece , che 1’ eredità fua afcendelfe a qua- 
ranta millionidi franchi ( altri è giunto a dire di feudi > 
dilfribuita con ammirabile generofità.e gind/zio. Cadde 
la morte fua nel di nove di Marzo in età di cinquanta 
nove anni . Niun più di lui fu in odio alla nazion Fran- 
zefe , e niuno più di lui la beneficò lafciando il Regno in 
pace , depreda la razza degli Ugonotti , purgati i ina- 
li umori de’ Grandi, e accrefciuti i confini della Mo- 
narchia. Camminò fempre colle mafiime del Cardinale 
di Richelieu , fe non fante , e gi u fte , certamente utili 
al Regno ; ma con genio affatto diverfo , perchè il Ri- 
chelieu uomo collerico , violento , ed implacabile non 
meditava che vendette , e guaj a chi cadeva dalla fua 
grazia ; laddove il Ma^arrino con fomma placidezza 
trattava i grandi affari , dolce con tutti , e fin verfo i 
nemici , eh’ egli fi ftudiava di guadagnare col perdono , 
e colla liberalità , fondato in quella mafiìma : Che il 
Mondo bijogna comprarlo . Per cagione di quella fua 
manfuetudine , e gencrofità , arrivò a morire in grazia 
del Re, e compianto anche da lui: il che non era avvenu- 
to al Richelieu . Lafciò di bei ricordi al Re Crittianiffi- 
mo pel buon governo , e quello fpezialinente di non 
tenere in avvenire Favoriri , ma di partirgli ufizj in 
Politico , Militare, ed Economico: regolamento , che 
li Re Lodovico XIV molto bene efegui , con prendere 
egli in mano lerendiui del Regno ; e n’ era ben capace 
per I* elevatezza della fua mente . Nel dì 19. di Aprile 
feguì con gran folennità nel Palazzo Reale di Parigi Io 
Spofalizio di Madamigella Margherita Luigia , figlia del 
defunto Duca d' Orleans ; col Principe di Tofcana Co- 
fimo de' Medici . II Duca di Guifa Procuratore del 
Principe lofposò. Condotta quella Principeffa in To- 
fcana , fi trovò onorata da magnifiche fette fette , ed al- 

le- 
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legrezze di tutti que’ Popoli . A godere di quelli fpet- 
tacoli fu anche inviato Alfonfo IV Duca di Alodena , e 
v’ andò con ricco corteggio . Nel di 1, di Novembre per 
la nafcita d’ Delfino tutto il Regno di Francia diede in 
trafporti di giubbilo ; nè minore fu la coniazione degli 
Spagnuoli , per aver la loro Regina dato alla luce nel di 
6 - di eflo mefe un Principe , che fu poi Carlo li. Re di 
Spagna . 

Ora profperofi , ed ora infelici riufcirono in queft* 
anno i fuccelfi dell’ armi Venete nella guerra col Turco. 
Non fi sa il perchè Papa AleJJandro VII. a cui pure fla- 
va molto a cuore il pubblico bene della Criftianità , non 
fomminifiraffe in quefli tempi all'ajuto loro le fue Galee. 
Gli avea lafciato il Cardinale Malanno ducento mila 
feudi da impiegare nella guerra contro il Nemico co- 
mune . Npn meno 1 * Imperadore Leopoldo , che i Vene- 
ziani afpiravano a quello boccone ; ma per atteflato 
dello Storico Valiero , paflato quello danaro a Roma , 
fvanì facilmente, anche con poco vantaggio di (a) Ce- 
/ore . Accorfero bensì ad unirli coi Veneti fette Galee 
degli zelanti Maltefi . Sene tornò intanto a Venezia il 
valorofo Capitan Generale Francesco Moroftno , con ce- 
dere il comando a Giorgio Moroftno , il quale defidero- 
fo di qualche fatto gloriofo, andò in traccia dell’ Ar- 
mata Turchefca , ufeita dai Dardanelli. Trovata par- 
te d’ ella nelle vicinanze dell’ Ifola di Milo , diede nel di 
2$. di Agoflo la caccia a que’ Legni . Sette Galee Tur- 

I 3 che- 


(ì'\ TI nnflr o Aurore all’an- 
no MDC’I. V V. ripeti* , come 
calunniola la voce lpar<» Ha 
alcuni, che AlclT.nHro lì fof. 
fe proceduto in luo ufo dei Hu- 
cento noia liudi laiciati dal 
C.ird. Mazzarino ; e quanto a 
Celare, A'etTandro °li mandò 
conlideraDiliflìmi luflìdii per 


(ottenere la euerra contro il 
cornuti nemico ■ Vedi la vita 
di AlcfTjn.lro VII '.‘'accori. T m. 
Il' r«/. 7 io , e il Ber «ino nel- 
le Mt morie citate pog. ajn, , 
ove dice , che il Re di Fran- 
cia coni edè cento mila feudi 
ai Veneziani. 
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chefche prefe dallo fpavento andarono ad urtare in fer- 
ra , lafciandole infrante con laivai (i la gente. Due al. 
tre Galee vennero in potere de’ Veneti , ed altrettante 
de’ Maltefi . Il refìo di que’ Legni anco difperfo , ed al- 
cuni G ruppero ai lidi. Circa mille Turchi dei rifugia- 
ti in terra, da Veneti furono condotti, fchiavi . Coa 
«guai felicità anche Antonio Priuli efpugnò alquanteNa- 
vi TurcheLhe da carico , con impadronitG d' alcune , e 
bruciarne deil* altre . Qu-fii felici avvenimenti furono 
contrappefati da alquante perdite di Navi Venete , che 
rimafero in altri Luoghi preda de’ Corfari Barberefchi : 
dopo di che tutti G ridufTero a'quartieri d’inverno. Trat- 
tavaG intanto dal PouttGreuna lega fra i Principi Cri- 
ftiani contro del Turco , ma con ritrovare il Re Cartoli- 
co impegnato contro de* PortogheG ; il Re CriGianiGì- 
iro inceppato dall* antica amicizia co* Turchi; e ITm- 
peradore più difpoGo a confervare con qualche danno 
la T regua colla Porta, che ad entrare nel perigliofo giuo- 
co della guerra . Lo Geffò Papa , bcuchè bramafte la 
gloria di GabilireGa Lega almeno con Cefare , e con I 
Veneziani, pure G raccapricciava, allorché udiva il 
fuono delle fpefe occorrenti . La conduGone fu , che 
i Veneti refiarono foli in ballo con loro incredibile difpen- 
dio, Gante il dovere efTi foGenere una si lunga guerra 
contro una si Gnifurata Potenza , e in paefe lonta- 
no mille e ducento miglia, e coll' abbonimento anco- 
ra della gente a pattare il mare, perchè piena di 
appreofioue di doq tornarfene poi mai più indietro . 


Anno 
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Anno di Cristo mdclxii. Indizione xv. 
di Alessandro VII. Papa 8. 
di Leopoldo Imperadore 5. 

T RovavaG in quelli tempi il Re di Francia Lodovi- 
co XIV. nel bollore della fua gioventù , Lenza ira- 
gno di guerra « ma con gran defideriodi farla , Geco* 
me avido di gloria , e più di dilatare i confini del fuo ■ 
Regno : Lete ineftinguibile di quafi tutti i Principi della 
Terra . Sopra ognicofa gli Gava a cuore il conciliar dap- 
pertutto una gran rifpetto alla fua Corona , e Poten- 
za ; e con tutto che incominciaffe nel prefente anno a 
dar congedo alla continenza , confervata non ottante 
la fua avvenenza , erobuttezza con ammirazicn di o- 
gnuno,per quanto fu creduto finquì , coll’ invifchiarG 
negli amori della Saliera : pur quelli nulla lcemavano 
la fua applicazione al governo, a mettere in buono fiato 
le Finanze , e a preparar forze per renderfi formidabi- 
le ad ognuno . Perchè il Barone di Battevate Ambafcia- 
tore di Spagna in Londra volle in un’ accompagnamen- 
to precedere colla fua carrozza a quella del Conte d* 
Efiradcs Ambafciator ni Francia, ne nacque perciò gran 
baruffa , con riportarne i FranzeG bafionate , e ferite: 
prelè tal fuoco il Rt Luigi a quello avvilo , portatogli 
nel dì 1 6. di Ottobre dell’ anno precedente , che cacciò 
tofio da Parigi, e dal Regno il Conte di Fuenf.ildagna 
Amhafciatore di Spagna , il quale da lì a poco termi- 
nò i fuoi giorni . Se il Re Cattolico non calmava quello 
fdegno con dar delle pretefe foddtsfazioni , già tutto lì 
difponeva per una nuova guerra , 

Nell’ anno prefente un’ altra novità occorfe . Sido- 
vea efler me ffo in tefia quel Monarca di renderG for- 
midabile anche alla Corte di Roma , giacché per mo- 
tivi precedenti G dichiarava mal foddisfatto dell’ altu- 
ra de’ Chigi , e gli parea di trovar fempre delle du- 
- ■ I 4 rez- 
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rezze In qualunque cofa , che egli chiedeffe al Sommo 
Pontefice. Mandò pertanto a Roma con titolo di Am* 
bafciatore di ubbidienza il Duca di Crequì Tuo primo 
Gentiluomo di Camera , perfonaggio d’ umor fiero, 
ed alto , poco amico de’ Preti avvezzo alle brufcherie 
della guerra , e non già alle manierofe qualità, che 
richiede un’ Ambasceria . Seco erano molti Ufiziali ri- 
formati, e genti d’ armi . Gli accorti Romani s' imma- 
ginarono tofto , che Spedizione si fatta tendeffe a fufei- 
tar de’ garbuglj in Roma . Giudicò bene Don Mario 
Chigi fratello del Papa di accrefcere cento cinquanta 
Corfi ai Soliti della Guardia per maggior ficurezza del- 
la pubblica quiete . Chi è vago di liti , dura poca 
fatica a trovarne . Varie inferenze , e violenze anda- 
rono facendo quei della Famiglia dell* Ambafciatore : 
e tutto fi tollerò. Ma un giorno tre Soldati della pat- 
tuglia , che allora fi faceva per Roma , entrati per be- 
re in una taverna , vi trovarono un Mafiro di Scher- 
ma Franzefe , ed altri Suoi compagni . Con varie villa* 
nie furono i Corfi disarmati , e cacciati . Dal Cardinale 
Imperiati Governatore di Roma quefto Schermitore 
procelfato ebbe il bando della vita . Venne il dì 20. di 
Agofio , in cui due Franzefi avvenutili in tre Soldati 
Corfi, attaccarono riffa ; effendo incalzati , vennero 
in favor de’ Franzefi i Famigli di fiaba drl Duca di 
Crequì , che diedero una una mortai ferita ad un’ al- 
tro Corfo , che non era della ritta . Per quefio acciden- 
te infuriati i Corfi, che erano guardia alla Jrinità, 
fenza che gli Ufiziali potettero ritenerli, toccarono il 
tamburo , e coll’ armi andarono al Palazzo Farnefe, 
abitato allora dall’ Hmbafciator di Francia , Sparan- 
do archibugiate contro chiunque era creduto Franzefe . 
Vi refìò morto il Lacchè d’ un Gentiluomo Franzefe, 
e il garzone d’ un Libra jo . Per quefio rumore affac- 
ciatoli il Duca di Crequì ad un balcone, volendo sgri- 
darci Corfi , n’ ebbe per rifpolia qualche archibugi 1 a. 
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che il fece ritirare ben toflo : il che nondimeno vien 
riputato falfo nelle Relazioni di (1) Roma. Lo fieffò 
avvenne ad alcuni Tuoi Gentiluomini, ufciti per fre- 
nare quell’ empito , effondo rimafto ferito anche il Ca- 
pitan delle guardie dell’ Ambafciatore . Da che videro 
iCorfichiufe le porte del Palazzo, 'fi ritirarono; ma 
pafsò quello inconveniente a maggiori eccelli , percioc- 
ché incontrarli eflì Corfi nella carrozza dell’ Ambalcia- 
trice di Francia ( era di notte ) , fpararono ancora più 
archibugiate , con uccidere un Paggio , ed anche un 
povero Facchino accorfo a raccomandargli , come po- 
tea, l’anima. Ferirono ancl^e un Gentiluomo nella fe- 
conda carrozza . Fuggì l’ Ambafciatrice piena di fpa- 
vento nel Palazzo del Cardinale d ' EJÌe . Perchè niuna 
pronta giufiizia fu fatta dell’ infolenza de’ Corfi anzi fi 
lafciaroro fuggire i delinquenti , e Don Mario fece 
entrare in Roma molte Compagnie di perfone arma- 
te , con formare due corpi di guardia in qualche lon- 
tananza dal Palazzo Farnefe : il Duca di Crequì nel dì 
31. d’Agofio fi ritirò da Roma in Tofcana coi Cardi- 
nali dipendenti della Francia , e non cefsò di accendere- 
fempre più il già accefo Pe Crifiianiflìmo , con rela- 
zioni alterate contro la Corte di Roma , Gccome di- 
remo all’ anno feguente . 

Terminò nel prefente la carriera del fuo vìvere Af- 
fondo ll(. d' EJìe Duca di Modena in età di foli 28. an- 
ni , Principe manfuetiflìmo , e giufto , e però ama- 
tifiìmo da’ Popoli fuoi . La podagra fu qiu-Jla , che il 
tolfe dal Mondo nel di 16- di Luglio . Refròdi lui un 
folo Principe , cioè Fra n cifro II. nato nel dì fei di 
Marzo 1’ anno 1660. e una Principeffa , cioè Maria 
Beatrice , che fu poi Regina d’ Inghilterra , amendue 
lotto la cura , e tutela della Ducheifa Laura loro ma- 
dre. 

Le quali merirano maggior fede , effendo quelle della 

parte contraria alterate • 
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dre , donna virile, in cui grande era il fenno , maggio* 
re la pietà . Maravigliofo poi fu il governo di quella 
Prinupeffa, e lungamente ne durò una dolce memoria . 
Le imprefe fatte in quell’ anno dall’ armi Venete fi ri- 
duce avarie prede fatte di Legni Turchefchi. Venne 
a fapere il loro Capitan Generale , cha a Scio era per- 
venuta la Caravana navale de’ Turchi , che da Cofìan- 
tinopoli pafTava in tgitto, portando preziofe merci, 
e gran regali defiinati per la Mecca. Spiegò levelea 
quella volta . Dieci di quelle Navi da carico a que- 
lla villa diedero a terra , ed effendo fuggiti i foldati , 
e marinari , rimafero in potere de’ Veneziani . Efien- 
dofi ritirati i Vafcelli di quella 'Caravana nel Porto di 
Coo , correndo il di 19. di Settembre , i Veneziani con 
isforzo di battaglia cotanto fi adoperarono , che riufci 
loro di prenderne tre . L’ avidità maggiore della milizia 
era contro del più grolfo di que’ Vafcelli, fapendo , 
che veniva in elio un’ Agà Eunuco del Serraglio, eoa 
carico ( fecondo l’ opinione di molti ) di mezzo millione 
d’oro . Ma quello miferamente reftò incendiato , e VAgA 
notando per falvarfi , rimafe prigione . Di ventotto 
Saiche nemiche dieciotto furono prefe , e dieci confu- 
mate dal fuoco . Si diede fine del prefente anno alle 
controverfie inforre fra la Repabbiica Veneta , e la 
Corte dì Savoja , per cagione del titolo di Re di Cipro, 
e per altre limili differenze. Dall’anno 16^0. in qua 
aveano i Veneziani tenuto prefidio in Mantova, per 
ficurezza di quella Citrà contro i tentativi de’ Fran- 
zefi , e Spagnuoli . Effendo già paffato ogni pericolo , 
ed avendo fatta ifìanza l’ Imperadore Leopoldo , pro- 
tettore della Cafa Gonzaga , che fi ritirafle quella gen- 
te , vi acconfentì lènza difficoltà il Senato Veneto, 
Perciò il Duca Carlo II. fpedì torto a Venezia il Mar- 
chefe Odoardo Valenti Gonzaga a render le dovute 
grazie alla Repubblica dell’ affifieoza finquì prefiata a* 
fuoi Stati . 

Anno 
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Anno di Cristo mdclxìii. Indizione i. 
di Alessandro VII. Papa 9. 
di Leopoldo Iraperadore 6. 

T Rcvismo defrritta nelle Storie di Andrea Valiero 
Stnator Veneto * del Conte Gualdo Priorato, 
del Gazzotti , e di altri Autori , li rottura della Cor- 
te di Francia con quella di Roma per 1 ’ accidente de' 
Cor fi . Spezialmente è da vedere fopra ciò un Libro in» 
titolato : Racconto dell' accidente occorfo in Roma &c. 
e fiampato alla macchia in Montechiaro . A mifura 
delle parzialità fecondo il folito diverfamente fi vide 
dipinto quel fatto. Puoflì nondimeno accertare , che 
ri una parte ebbero i Ch igi in tale emergente , e molto 
meno il povero Papa : che folamente la mattina fe- 
guente ne fu informato . Un mero furiofo ammutina- 
mento de’ Corfi ingiuriati , e con ferite maltrattati 
da'Franzefi , cagionò tutto il difordine . Ora aveva già 
nel precedente anno il Re Luigi XIV . fatto feguire al 
tuono delle fue minaccieil fulmine, con inviare fotto 
guardia di cinquanta mofehettieri il Nunzio Pontifizio 
Piccolomini fuori del Regno , fattolo accompagnare 
fino ai confini della Savoja , fenza permettergli di 
parlare fe non a' fui domeflici . Si credette Papa Aleflark 
iro VII. di dare una foddisfazione ai Franzefi con le- 
vare al Cardinale Imperiali il grado di Governatore 
di Roma , giacché la Corte di Francia imputava fpe- 
zialmente a lui , e a Don Mario Chigi la pallata violen- 
za , qualkhè fatta d’ ordine , 0 confenfo loro , quando 
manifefio era , che dalla fola befiialità de* Corfiera av- 
venuto tutto lo fconcerto. Ma perchè data fu ades- 
fo Cardinale la Legazione ddella Marca , più onore- 
vole , e fruttuofa del precedente fuo pollo , il Duca di 
Crcqul prefe quello per maggiore affronto , preten- 
dendo , che in vece d’ effere gafligato il Porporato fud- 

det- 
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detto , fofle anzi premiato. Eranfi inrerpoftiil Gran 
Duca Ferdinando II. i Veneziani , ed altri Principi, per 
trattare d’aggiuflamento , quando s* ingropparono nel 
negoziato le pretenfioni del Duca di Modena per le Val- 
la di Comacchio , e del Duca di Parma per Cafiro con- 
tro la Camera Apoflolica , fofienute dalla Francia (i) 
che rendevano Tempre più difficoltofa la concordia . 
Laonde non G voll&più fermare in Italia il Duca di Cre- 
quì , e dalla Tofcana pafsò a Tolone , Iafciando più 
che mai imbrogliate le carte . Intanto il Re Criftianis- 
Gmo , per maggiormente battere la Corte di Roma 
fatta nafeere fedizione nella Città di Avignone , man- 
dò per sì procurato preteGo le fue milizie ad impos- 
fefsarfene, Gtcome di tutto il Contado VeneGuo , fpet- 
tante alla Chiefa Romana , sfoderando appreffo delle 
rancide , o per dir meglio delle aeree ragioni fopra que- 
gli Stati. Fece anche decretare fui fine di Luglio dal 
Senato d’ Aix, che fi riunivano quegli Stati alla Proven- 
za , come illegittimamente alienati una volta , quando 
erano trecento anni, che la Chiefa Romana li (a) pof- 
fedeva . Nè ciò bacandogli, cominciò a far sfilare in 
Provenza alquanti Reggimenti di fanteria, e cavalleria, 
e fargli anche dopo non molro calare in Italiaad allog- 
giare ne’ Durati'di Modena , e Parma , colpreteflo di 
difefa d* rfiì Principi, ma con intenzione di atterrirla 
Corre di Roma , e di condurla a* Tuoi voleri ; giacché 
non par credibile , che un Re, il quale al pari de* fuoi 
gloriofiAntenati G gloriava d’effere il figlio primogenito 

. * del- 


(i~‘ Per vendicarli '-in P <i a, 

perchè , lenza » tir-n dcrc le 
raccomandazioni dell Francia, 
aveva riunito Cadrò alla Ca 
rrera Anoltolica , ticcoTie av- 
verte FranctfiO Kruys Hiftoi . 
rts dei Pipcs Tom. V. pjg. g ji. 


i’i ni he nemico dichiarato de* 

Papi 

(i) Co* titoli più legittimi. 
Ve ? la Reporter aux Rechrrches 
H’ifnriiju-t "onCrrr.i’'t Iti Droift 
du Pire fu r U Vili* , * VittU 
d'Avignon ijólt. 
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della Chiefa, covafle difegno di muovere veramenre 
guerra ad un Pontefice , in cui non cadeva reità per 
gli altrui falli , ed offeriva anche convenevoli foddtf- 
fazion , fenza però crederli obbligato ad accordare le 
eforbitantiprctenfioni della Corte di branda. 

Tuttavia le correnti diavolerie fufcitarono degli altri 
mali umori in Francia , che fecero poi maggiore ftrepi- 
to negli anni futfeguenti . Imperciocché in quelli tempi 
comparvero alla luce alcune Teli della Sorbona ( j) , per 
le quali fi pretendeva , che il Papa fenza il Concilio non 
folfe infallibile nei Decreti del Dogma ; eh’ egli folfe 
fottopofio al Concilio univerfale , che non fi (fendette 
punto la di lai autorità fopra il Temporale de’ Principi ; 
nè potette egli deporre i He , nè alfolvere i fudditi dal 
giuramento di fedeltà : il che fece temere , che fi pen- 
fafle a qualche fcandalolù Sciftna nella Chiefa di Dio . In 
si fcabrofe contingenze non mancarono (nè mancano 
mai) animofi Configlieri , che perfuafero a Pupo Alef~ 
[andrò VII. di fare il bravo , e di (ottenere il decoro , e 
la libertà del fuo Principato coir armi (4), e però de- 
terminò egli di ammaliar venti mila fanti, edite mila 
cavalli, con ordinar leve di foldati amhe negli Svizze- 
ri , e in Germania : al qual fine approntò la fomma di 
un milione e mezzo , prendendone una parte a frutto , 
che probabilmente Ila tuttavia a carico della Camera 
Apoflolica , ed eligendo dal Monachifmo d’ Italia , ma 
non dello Stato Venero, trecento mila feudi, oltre a 
queid’ altre fonarne , che per altre cagioni dianzi erano 

fiate 


($) Vedi l’Opera intitolata 

Rccucvil de dìverfes pieces concer. 
nani tei Ce /itres de ti Faculri de 
Theo! egre de Paris fur le H'.erar, 
ehi e de l'Fglifc , Ó* /ur la Mora, 
le Chrelienne , Muniler lù66. 

(4) Come può lecitamente 


qualunque Principe temporale, 
e come aveva determinato di 
fare San Pio V. in un calo me . 
no forfè intcreflante la Santa 
Sede . Vedi il Catena Fin dì 
Pi» V. fig-il?. 
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•fiate fòpra i loro fondi impofle . Quindi fi diede a mno. 
vere i Principi della Criftianità in difefa della Ciucia 
contro le violenze , che ufava , e più minacciava d'ufa- 
re il Re di Francia . Andarono Brevi , parlarono i fuoi 
Minifiri ; ma dapertutto fi trovarono orecchie forcle, e 
finloftefiò Re di Spagna preoccupato dalla Francia, 
non diede fe non amorevoli configlj di aggiuftare il me- 
, g'io. che fi poteva , quefto imbioglio , non fofferendo 
gli affari fuoi per la guerra del Portogallo, di fpofare 
le altrui querele . Nè lafciava infatti il Ponttfke di bat- 
tere di buon cuore le vie dell’accordo, avendo a que- 
llo fine inviato in Francia Monfignor Ce/are Rajponi , 
uomo aliai defilo , e faggio, per trattar di concordia. 
Non fu quelli ammeffo oel Regno , e fidamente a Ponte 
Buonvicino fu i confini della Savoja fi-gui I’ abbocca- 
mento fuo col Duca di Crequì , e quivi colla mediazione 
de* Minifiri di Spagna , e di Venezia , fi fpianarono i 
principali punti deli' accomo lamento . Tutto nondime- 
no andò in fafeio , perchè infiftendo il Plenipotenziario 
Franzefe , che precedefie la difincamerazione di Caftro, 
intorno a che non aveva facoltà il Rafponi, nè potè ot- 
tenerla da Roma , convenne feiogliere l’ alfemblea , e 
lafciare gli affai i inviluppati come prima . 

L’ Aprile dell’ anno prefente refiò funeflato dalla 
morte di Margherita di Savoja , la quale non avendo 
potuto confeguir la Cotona di Francia, nè pur potè 
lungamente godere del fuo matrimonio con Ranuccio IT. 
Duca di Parma. Morì elfa di parto. Però non tardò 
quefto Principe ad intavolare un’altro accafamsnto 
colla Principeffa Isabella d' Efte , figlia del fu France - 
/co I. Duca di Modena , a cui , ficcome diremo , fi die- 
de compimento nell' anno feguente . Similmente nel di 
fei di Alaggio dell’ anoo prefente Carlo Emmanuele II. 
Duca di Savoja con pompa infigne introduce nella Città 
di Torino la nuova fua conforre , cioè Francesca di Bor- 
bone di Valois , figlia del fu Duca d' Orleans Gaftone , 
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cioè di un fratello del Re Lodovico XIII. , e forella del- 
ia Gran Duchetfa di i ofcann Margherita Lu gin . Ma le 
laute allegrezze fatte da quella Corte per quelle nozze , 
non uguagliarono il difpiacere , che vi fi provò per la 
morte di Crijiina di Francia, forella del fuddetto Re 
Lodovico XIII. , e madre del Regnante Duca di Savoja: 
Frincipeffa , che con incomparabii prudenza , coftinza, 
pietà, ed amor della Giuitizia , avea per tanti anni go- 
vernati quegli Stati in mezzo ad infinite buralche, che 
fervirono a far maggiormente conofcere la grandezza 
del fuo animo , e il tomplèffo delle molte lue virtù , 
Mancò elfa di vita nel di ventifette di Dicembre , la- 
feiando un’ immortai memoria di fe in quella Corte , e 
nelle Storie . Niuno avvenimento fomminifira la guerra 
di Candia all'anno prefente , eflendo rivolti gli occhj 
d’ ognuno all* altra guerra , che in quefii tempi muffe il 
Sultano de’ Turchi all’Imperadore Leopoldo . Se ne fla- 
va quefio buon Monarca mirando con tutta pace la 
guerra da tanto tempo moifa , e continuata da quel 
Tiranno alia Repubblica Veneta , e parea , che noi toc- 
caffero punto i di lui progredì nell’ altra , che facea 
contro la Tranfilvania , fenza penfare , che I* ingrandi- 
mento maggiore della fmifurata Potenza Turchefca , 
già padrona di gran parte dell’ Ungheria , dovta tenere 
in continuo timore , ed allarme i fuoi Stati , e quei della 
Germania . Però immerfo Leopoldo nell’ amor della 
pace , e troppo fidandoli delle belle parole della Porta 
Ottomanna , fi trovava mal provveduto di forze ; quan- 
do all* improvvido gli mufferò guerra i Turchi con tal 
terrore, che fin fi paventò di vederli fotto Vienna, 
Città, la quale con varie fortificazioni , e colla frana- 
ta de’ Borghi fi preparò alla difefa . Prefero i Turchi la 
forte Piazza di Neuheufel , occuparono Nitria , s’im- 
padronirono di Novigradi , e Levenz ; Gccome nella 
Tranfilvania conquifiarono Claudiopoli . Allora jfve- 
gliato l’Imperadore, eoo lettere ricorfero a tutti i Prin- 
cipi 


I 


Digitized by Google 


144 ANNALI D* I T A L I \ 

cipi della Criftianità , andò in perfona alla Dieta di Ra- 
tisbona per implorar foccorfi , e trattò dì tirare in lega 
il Papa , e i Veneziani . Ma gl’ imbrogli della Corte di 
Roma colla Francia fraftornavano ogni altro affare . 
Raunò Cesare quante forze potè in quella improvvifata, 
e buone Iperanze d’ ajuti riportò dai Principi dell’im- 
perio . 

Anno di Cristo mdclxiv. Indizione it. 
di Alessandro VII. Papa io. 
di Leopoldo lmperadore 7. 

C Redevano gli antichi Romani (1) , che il loro Dio 
Termino non fapelfe mai rinculare , cioè, che 
fatto l’ acquillo di qualche paefe , quello non potelfe più 
ufeir delle lor roani ; immaginazione derifa’ da Santo 
Agoftino , che fa vedere più d’ una volta obbligata Ro- 
ma a reftituire il tolto . lo non so , fe ne’ moderni Ro- 
mani folle pallata una fomighante fantafia: folamen- 
te fo , che avendo il Papa incamerato Caflro e Ron- 
ciglione , volle più tofto rompere ogni trattato d’acco- 
modamento colla Francia, che indurli a difiucamerar- 
li , con far valere le Bolle Pontificie (2) , che lo (<) 
vietavano . Ala nelle umane cofe la neceflìtà dura mae- 
lira fi fa conofcere fuperiore alle Leggi . brano già per- 
venuti nel Paimigiano e Modenefe fei mila laoti , e 
quali due mila cavalli , fpediti dal Re Crilìianifiimo ; 
crefieva il tuono delle minacele de’Franzefi contro gli 
Stati della Chiefa , nè fi trovava pur uno , che alzaf- 
fe un dito in difefa del Pontefice . Cotiofcevalì dai fag- 
gi 


(1) Vedi la Prelazione nun. mrdi Tu-n.yj. Par/. V , pag.nj 
XXi|, c XViV. fi ih 

« *> Giurale, e confermate (<) Ma con eterna infamia 
da Alediandro colla Bolla Inter di chi iaferilce tal accediti. 
coirti, KulUr, eit.na.a, edit.Mti, 
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gj in Roma , che etto Papa avea già confumato gran 
danaro in mettere infieme otto mila fanti, e due mila 
ca stalli , e io proccurar leve d* altra gente fuori d' Ita- 
lia , nè reftava nervo di caffa , e di milizie , per fotte- 
nere e continuare il prefo impegno contro di un Re po- 
tentini no. Però in fine fi trovò , che quella autorità , 
che avea un Papa di fare un Decreto in materia di beni 
temporali.non mancava ai fuoi Succeflori (4) per annul- 
larlo . Con tal fondamento , e per l‘ urgenza premu- 
rofa di guarirla prefente piaga , ancorché la guarigio- 
ne dovette cottar del dolore , Papa Alejfandro VII. di- 
Gncamerò Cattro , ed aprì di nuovo la (ìrada a ripiglia- 
re il negoziato di concordia col Re Luigi XIV. Unironfi 
dunque in Fifa Monfignore Rafponi , Plenipotenziario 
del Pontefice , e Monfignor Luigi di Bourlenwnt , Au- 
ditore di Rota , Plenipotenziario del Re Crifiianiflìmo; 
e perciocché etto Re di Francia avea chiaramente pro- 
tettato, che fe per tutto il dì quindici di Febbraio pre- 
fente non fotte compiuto 1’ accordo , egli intendeva di 
rettare in piena libertà di cercar quelle foddisfazioni , 
che foffero competenti alla fua Corona nella guifa , che 
gli fotte fembrata più valevole, e propria: perciò nel 
di dodici del fiiddetto M.efe furono da que’Mmittri 
fottofcritti i Capitoli della Concordia fra Sua Santità 
ed etto Monarca . Poco profittò la Cafa Farnefe in tal 
congiuntura, perchè fu ben rimetta a lei la facoltà di 
riacquittar Cattro nel termine di otto anni , ma con Te- 
ttar vivi i debiti fuoi , attendenti a più d’ un milione , e 
fecento mila feudi (5) , e con tutte le apparenze , che il 
7 om.XLPar.il , K Du- 


(4) Se il decreto égiutto, 
benché Ga rivocabile , cioè 
benché polla lenza peccato ri- 
vocarlì , farà compatibile chi , 
malgrado Tuo > lo revoca per 
evitate gravi disordini , ma non 


giù. chi violentemente lo fa ri. 
cocare . 

if) E che ? dovevano que’ 
debiti refiarc a carico della 
Camera Pontificia ì 
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Duca Ranuccio II. mai non ricupererebbe quello Stato , 
lìccome infatti avvenne . Meno ne profittò la Cafa 
d’ hfìe , perchè con trecento quaranta cinque mila feudi 
C pretefe di qnetar le fue si fondate pretenlioni , arren- 
denti a più (ò) milioni . La principal cura de’ Franzefì 
fu di fpiemere dalla Corte di Roma tutte anche le più 
elòrbitanti foddisfazioni in rifioro dell’ affrouto , che 
pretendeano fatto al decoro della Corona . Vollero dun- 
que , che il Cardinal Chigi andafle con titolo di Legato 
a Parigi a feufare I* occorfo accidente. Che altrettanto 
faceffe il Cardinale Imperiali , già cacciato da Genova 
per le ifianze del Re . Che Don Mario Chigi ufeiffe di 
Roma con protefìa di non aver avuta parte in quell’ at- 
tentato , nè vi potefle tornare , fe non dappoiché il 
Cardinal Chigi avefie portate le difcolpe della fua Cafa 
alla Corte di Francia . Finalmente vollero, che fi di- 
chiarafle la N’azion Corfa da li innanzi incapace di fervi- 
re ai Papi , e che fi alzafle in Roma una Piramide con 
Ifcrizione contenente quello Decreto contro de’ Corfi . 
Con sì fatta disguftofa concordia, contro di cui fece 
dipoi il Papa una fegreta (7) Protefia , ebbero fine i 
garbugli fuddetti . Richiamò il Re Crifiianilfimo in 
Francia le fue fanterie , e lafciò , che la cavalleria paf- 
falfe dipoi al fervigio dell’ Imperadore . Ma niun fag- 
gio vi fu , che non difapprovaffe un sì rigorofo e prepo- 
tente procedere della Francia contro del Vicario di Cri- 

fio , 


($' Vedi la Prefazione num. 
XXV. 

(j) Quella Protefia fcritta , 
e fotiokritta di proprio pueno 
da AlelTanJro , la mattina 
fhfla dii di if. Fcbrajo dell’ 
anno prelente , in cui il Pon- 
tefice in Concilierò publicò il 
Decreto della Dilincamera 
«ione, di Cafiro , c Ronciglio- 


ne , fu da lui dfcpofitata in 
mano del Cardinal lìarberini 
Decano del facro Collegio , e 
del Cardinal Ghigi fuo nipote, 
con ordine di promulgarla , 
appena celi foffe mancato di 
vita , come li efegui . Vedi la 
Dissertazione Pi Ducuti Ct. 
(tri ,àf Rcaciiiouii nu n.+y Jiq- 
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fio, e tanto più per accidente avvenuto fenza menoma 
colpa del medetìmo Papa , e de’ fuoi Parenti . 

Venivano intanto da Vienna calde e frequenti Manze 
al Pontefice perfoccoifi , fiante la guerra fufeitata dal 
gran Signore in Ungheria. Trovò il Papa impronto 
fpediente di ajutar l' Imperadore , e di fgravare nel me- 
defiino tempo fe flelfo da un grave (8) fardello . Cioè 
gl’efibi gli otto mila fanti e due mila cavalli , già da 
lui aiToldati . Ma perchè voleva concedere i foli uomi- 
ui Co) fenza fpendere un foldo da li innanzi , la Corte di 
Vienna non vi fi fapeva accomodare , e maflìmamente 
effendo quella gente collettizia , ed inefperta nel me- 
fìiere dell’ armi . Mentre su quello fi va disputando , il 
Papa, che non potea più fopportar quel pefo , impa- 
zientatoli licenziò nel di tre di Aprile quali tutta quella 
gente r e lafciò malcontenti i Minifiri di Cesare , che 
avrebbero almen prefa la cavalleria (io), e nè pure 
procurò almeno di fomminiflrar quelle milizie ai (11) 
Veneziani . Diede impulfo quella rifoluzione a non po- 
che declamazioni in Roma lìeffa (iu) contro del Ponte- 
fice , che fi leggono nelle Storie d’ allora-, quafichè egli 
fi mollraffe così ritenuto ne’ bifogni urgenti della Cri- 
fiianità, quando poi compariva si prodigo in arricchir 
la propria Cafa , e profondeva danari in Fabbriche 
non (13) neceffarie . Giunfero fino a dire , efferfi egli 

Ha pre- 


(8) Di cui poteva fjravarfi 
anche fenaa quello fpediente . 

(9) Neppur que'fo era poco. 

(10) E perche non fpiegiro- 
no al Pontefice quell* loro in- 
tenzione ? 

(11) Forfè i Veneziani ne 
avevano fatta iftanza ? 

(1*) Pur troppo Roma ha 
avuta fempre difgrazia di alle- 
vare nel luo feno , e di ali- 
mentare , e talvolta pronto- 


vere , e premiare i fuoi nemi- 
ci; operfone, che, ottenuto 
il loro intento , le fecero di 
poi guerra . 

(13) Se Alefsandro VII. non 
avefse intraprcle qnclle fabri- 
che , e fi limolarmeli te la più 
difpendiofa di efse , cioè il Por- 
ticato di S. Pietro, quanta 
povera gente farebbe perita 
d’inedia? Vedi la vita di Alef- 
f andrò CUcon. Ttm.lV.tol.j io- 
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prevaluto in fuo ufo dei ducento mila feudi lafcìati dal 
Cardinal Mn^^arino da impiegarG contro del Turco, e 
di parte ancora delle Decime impofte agli EccIeGaflici , 
e defluiate alla guerra flefia : il che nondimeno G fa da 
Storie migliori elfere flato una f . 4) calunnia . Lagna- 
vanG ancora, ch’egli non trovafle danaro perajuto 
di Cejare , quando s’ erano ben’ approntati ducento 
mila feudi, acciocché con gran fafto e vanità il nipote 
Cardinale compar alfe alla Corte di ( 1 5) Parigi . S’ im- 
padronirono in quell’ anno 1’ armi dell’ Imperadore del- 
la Città di Cinque Chiefe , e il valorof) Niccolò Conte 
di Zrin fece altre prodezze . Ma imprefo 1 ' alTedio di 
Canifla , convenne poi abbandonarlo . Seimila Fran- 
zeG furono fpediti dal Re CriftiauiGìmo in ajuto diCe- 
fare , che (òtto il comando del Signor di Coiignì diede- 
ro anch’eflì de’ begli atteflati del loro valore- Pari- 
mente Nirria fu ricuperata , e Levenz , fotto la quale 
ultima il Marefciallo di Souches diede una rotta ai Tur- 
chi . Ma famofa fopra tutto riufeì e riguardevole la 
vittoria riportata dal Generale fupremo Montecuccolì 
Modenefe nel di ij.d’Agofto al Fiume Rab della tanto 

fupe- 


(1*) Alefsandro Vii ,, in 
,, diverfe volte trafmife ìVien. 
,, na cento trentanove milaot- 
»> tocento quaranta feudi Indi 
,1 il Lambirgli MiuillroCefireo 
„ in Roma nel corfo della guer- 
>• ra fé aborfare cinque cento 
•> quaraiitun mila fettecento 
» dicianove feudi, con prò. 
t, melai di piti validi foccorli , 
,, ogni qual volta la neccflìtà 
w il ridiicdefse , e ordinò alle 
„ milizie t arruolate da lui per 
11 altro fine ) che dovettero 
,, tr s portarli da Ancona a 
» Trielte, c quindi in Un- 


„ghcriaj e fcrifje Brevi e!B. 
,, caciflimi a’ Principi Criltia. 
,, ni per unirgli in lega „ . 
Domenico Betnino Memori* 

Illiriche di ciò , che honno operi . 
to i Sonni Pontefici .nelle guerre 
contro i Turchi pog. *97. 

(if) Il Pontefice non pote- 
va elimerlì dal mandare il Car- 
dinal nipote a Parigi , e man- 
dandolo , dove a mandarlo con 
treno corrispondente ad un 
Legato flraordinario , e nipote 
di un Pontefice regnante , al- 
trimenti fi farebbe data aula a 
mille critiche , e dicerie. 
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fuperiore Armata Ottomana . Circa Ledici mila Mitful- 
mani rimafero efiinti fui campo, e nel Fiume: fepur 
dicono il vero le relazioni di allora . Non celiava intan- 
to Cejare di manipolar la pace coi Turchi, e quella fu 
conchiufa nel dì dieci d’ Agofio , più tofio con biaOmo 
che lode fua , perchè fatta dopo i felici avvenimenti 
delle fue armi , e per aver lafciata in mano de’ nemici 
la confiderabil Fortezza di Neuheufel , e delufe le fpe- 
ranze de’ Veneti , che per quell’ impegno di guerra fi 
figuravano ornai facile il ricuperare in Candia i Luoghi 
perduti. Non erano peranche afciugate le lagrime nel- 
la Corte di Torino per la morte dell’impareggiabil Ma- 
dama Reale Cristina , che nuovo motivo di pianto fo- 
prav venne per la morte ancora della Ducheffa France- 
fra di Borbone ; moglie del Regnante Duca Carlo Fm~ 
mamieleìl. Principefia di vita efemplarifiìma , rapita 
da quefta vita dopo foli pochi roeG del fuo Maritaggio . 
Ad amendue furono fatti infigni Funerali . Pafsò dipoi 
quel Reai Sovrano alle feconde Nozze colla Principefia 
di Nemours Maria Giovanna Battifta della Cafa di Sa- 
voja . Similmente nel Febbraio , fefieggiato da grande 
fplendidezza , G vide in Modena , e pofciain Parma il 
Matrimonio della Principefia Ifabella d’ Efie , figlia del 
fu Duca Francefco I. con Ranuccio li. Duca di Parma . 
Incamminatofi da Roma il Cardinal Flavio Chigi nel dì 
cinque di Maggio con funtuofiflìmo corteggio verfo la 
Francia , fece la fua folenne entrata in Parigi nel dì 
ventotto di Luglio, e nel dì nove di Ottobre tornò a 
rendere conto al Papa fuo zio , dimorante allora in Ca- 
Gel Gandolfo , dalla fua felice Legazione . Trasferitoli 
anche il Cardinale Lorenzo Imperiali alla Corte di Pari- 
gi , ne partì poi molto contento . Compiuti quelli ufizj, 
anche il Duca di Crequl comparve di nuovo col titolo 
di Ambafciatore in Roma , accolto colle maggiori di- 
mofirazioni di ftima e d’ affetto , refìando folamente in 
dubbio , fe quelle veniffero dal cuore . Ricevette in 

K 3 queft* 
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queft’ anno il Senato Veneto due Ambafciatori de! C^ar 
di Mofcovia Alejfio , che andavano girando , per cono- 
fcere le forze de’ Principi dell’ Europa , cominciando 
oramai quella Corte a l’cuotere alquanto della fua anti- 
ca barbarie . 

Anno di Cristo mdclxv. Indizione in. 
di Alessandro VII. Papa 1 1. 
di Leopoldo Imperadore 8 . 

F Ra gli altri motivi , che avea avuto Leopoldo Au- 
gufto di affrettar la Pace col Sultano de’ Turchi , 
uno de* primarj era quello di accudire al fuo Matrimo- 
nio già conchiufo coll'Infanta Margherita d’Aufiria, 
figlia di Filippo IV. Re delle Spagne , perchè non aven- 
do quel Monarca fe non un figlio di complelfione affai 
debole , poteano tali Nozze aprire a lui colle ragioni 
dell’Infanta, aggiunte ad altre precedenti , l’adito 
alia Corona di Spagna . Era tuttavia il Re Cattolico 
in guerra co’ Portoghefi , e il Marchefe di Caracena 
fuo Generale nel Giugno appunto di quell’ anno riportò 
una mala fconfitta a Villa Viziofa , con perdita di circa 
quattro mila foldati . Si trovò in quel conflitto il Prin- 
cipe AleJJandro Farntje , fratello di Ranuccio II. Duca 
di Parma , e General di cavalleria nell’ efercito d’ effo 
Re Cattolico , che gran faggio diede del fuo valore . 
Ma un’ altra guerra peggiore inforfe contro d’effo Re 
Filippo IV. , cioè una malattia, che nel di fette di Set- 
tembre il portò all’altra vita in età di feffanta anni r 
Principe poco fortunato nella quali continua lotta colla 
Potenza Franzefe, e colla ribellione de' fudditi fuoi , 
fempre nondimeno intrepido a futi i colpi della finifira 
fortuna. Avea mente per fare un'ottimo governo, 
e lo fece affai t rifio . perchè volontieri G ripotava fall’ 
abilità de’ fuoi Minifìri , e de’ Favoriti , che abufandolì 
dell’ autorità , e attendendo ad arricchir fe fiefiì , con- 

duf- 
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duffero 1’ ampia Monarchia Spagnuola ad una gran de- 
prtffione . Peraltro la Bontà , fors’ anche eccdffiva , la 
Religione, la Giuftizia, eia Clemenza furono fuoi pre- 
gi Angolari . Lafciò fuo Erede e Succeffore Carlo li', 
fuo unico figlio , fanciullo di quattro anni , fotto la Tu- 
tela e Reggenza della Regina fua madre , cioè dell* Ar- 
ciduchefià Marianna , figlia di Ferdinando ITI Impera- 
dore , e forella del Regnante Leopoldo Augufto ; con 
foftituire a lui, femancaffe fenza fuccellìone , lo fteflo 
Leopoldo Cesare , e i fuoi difendenti , e dopo loro il 
Duca dfr Savoja , con efdudcrne le Regine di Francia 
in vigor delle Rinunzie da lor fatte ai Regni della Co- 
rona Cattolica. Carlo II. Gonzaga Duca di Mantova 
terminò anch’ egli in quell’ anno a dì 15. di Settembre 
il corfodi fua vita in età affai immatura , e ne fu attri- 
buita la cagione all'intemperanza fua, non occulta, 
ma pubblica per li fuoi i (leciti amori , che furono anche 
tramandati alla pofìerità colle fiampe , in un Libro in- 
titolato 1' Amore di Carlo Gonzaga Duca di Mantova , 
e della Contejsa Margherita della Rovere . A riferva 
di quella fua paffione , che lo fcreditò , fu Principe 
amatiffimo da’ Sudditi fuoi : tanta era la fua benignità, 
si dolce il fuo governo . Solea dire : Che amava meglio 
d’ effere Principe povero , ed avere Popolo ricco , che 
di avere Popolo povero , ed effere Principe ricco . Re- 
fiò di lui un figlio in età di tredici anni , non atto ai go- 
verno, cioè Ferdinando Carlo , che gli fuccedette nel 
Ducato , fotto la Reggenza della Ducheffa Ifahella 
Chiara fua madre . Ma era entrata la Luffuria in quella 
nobil Cafa . Gli efempj cattivi del padre , colla giunta 
degli altri della fleffa fua madre , che non avea portate 
l'eco a Mantova le Virtù luminofe dell’Augufia Cafa 
d’ Aufiria , fervirono di una peflìma fcuola , e di un’in- 
felice educazione a quello giovanetto Principe: laonde 
fe ne raccolfero poi degli amari frutti . Non badò in 
quell’ anno il Gran Signor de’ Turchi alla guerra di Can- 

K 4 dia , 
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dia, e nè pure i Veneziani fecero ivi imprefa alcuna 
di conto : che tale non è probabilmente da dire 1* aver 
eglino prefe in varie volte due Galee , una grotta Na- 
ve , e tredici altri Legni da carico . Furono liti fra il 
Papa ed etti Veneti a cagion de' mercatanti dello Stato 
EccleGaftico, che navigando per 1* Adriatico , ricufa- 
vano di pagar dazio ad etti Veneti . Seguirono di qua e 
di là rapprefaglie , ma in fine toccò ai più deboli, cioè 
si Pontifì/j (i), di cedere. Nè il Pontefice (a), nè i 
Maltefi , ficcome disguttati anche per altri motivi , man- 
darono in queft* anno le loro Galee in Levante . Nel di 
14. di Maggio con fomma allegrezza della Corte di To- 
rino e de’ fuoi Popoli , nacque al Duca Carlo Emma - 
miele II. un figlio , a cui fu pofio il nome di Vittorio 
Amedeo , che riufcì poi il più gloriofo Principe della 
Reai Cafa di Savoja . 

Anno di Cristo mdclxvi. Indizione iv. 
di Alessandro VII. Papa 12. 
di Leopoldo Imperadore 9. 

L * Univerfa Pace , che 0 godè nel prefente anno in 
Italia, aveafparfala quiete, e 1’ allegria daper- 
tutto , quando parve , che fodero per turbarla alcune 

con- 


(1) I Veneziani non aveva- 
no vcrun diritto di efigere 
quel dazio , come fu provato 
fotto il Pontificato di Clemen- 
te XI. Vedi il Pollidori De vita, 
Òf rebus geffit C/ementis XI. lit, 
III. rum. XLVl. 

fa' La Camera Apottolica 
fotto Alelsandro VII., e Cle- 
mente IX dell’anno all* 

anno 1*70. fpefe per fov venire 
i Veneziani contro il Turco, 


un milione e feicento ottanta- 
nove mila, c trecento fet- 
tanta feudi , e bajocchi qua- 
rantacinque , oltre quatroccn* 
to mil’altri , e diciotio mil’al- 
tri , e quattro cento fettanta 
quattro feudi , e baiocchi fet- 
tautanove, che li pacarono 
gli anni 1668. , e I669 Del 
Diritto libero della Cima tib 111. 
Vari. Il, TomV. f*g, 
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controverfie iniorte fra i Duchi di Modena , e di Man- 
tova pel poffelfo di varie Ifolenel Pò verfo Brefcel- 
lo , e Boretto in faccia di Viadana , dove il corrente 
d’ effo Fiume ferve di divifione, e confine de’ vicen- 
devoli Stati. Sofienendo le due Duchefie vedove Reg- 
genti le pretenfioni e ragioni de' piccoli Duchi lor fi- 
gli , mifero mano all’ armi , e fi fece gran prepara- 
mento di genti , e di artiglierie all’ una all’ altra riva 
del Fiume . Stavano in efpettazione i curiofi di veder 
qualche gran fatto di quelle novelle Amazzoni , quan- 
do Don Luigi Pon^e di Leon, Governator di Milano , 
a cui non piaceva sì fatta trefca per fofpetto , che la 
Ducheifa di Modena ricorrendo allaFrancia fua Protet- 
trice , fvegliaffe nuove guerre in Lombardia , fpedì a 
Modena il Conte Vitaliano Borromeo , a Mantova il 
Marchefe Lonati , che intavolarono un’ armifiizio , e 
rimifero la pendezza al Tribunale Cefareo . Spedito poi 
in Italia per quello affare il Conte Amedeo di Vindisgra- 
tz , davanti al quale feguì poi una lunga difcufiìon delle 
controverfie ; fidamente nel d’ Aprile formò , llanre la 
minorità dei Duchi , un’ aggiuflamento provvifionale , 
che pafsò in una fiabile Legge , offervata al dì d’ og- 
gi da amendue le parti . Dimorava nell* Agofio di que- 
llo medefimo anno IJabella d' E/le , Ducheifa di Parma 
in Colorno , dove partorì un figlio; confòmma confo- 
lazion di quella Corte ; ma nel dì 2 1 . d’ elfo mefe fi con- 
vertì 1’ allegrezza in altrettanta mefiizia , per la morte 
di quel Principino con efiremo dolore ancora del Prin- 
cipe Cardinal d’ Efie fuo zio , e della Ducheifa di Mode- 
na , che vi fi trovarono prefenti . Nel di 25. Aprile gior- 
no folenne di Pafqua di Rifurrezione , fu fpofata in 
Madrid dal Duca di Medina las Torres , a nome dell’ 
Imperadore Leopoldo , l' Infanta Margherita , forella 
del picciolo Carlo li. Re di Spagna . Da lì a qualche me- 
fe accompagnata dal Cardinal Girolamo Colonna , e 
da un fuperbo corteggio di Nobiltà , andò ad imbarcar- 

carfi 
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carG Della Reai Flotta delle Galee di Spagna , Napo* 
li, Sicilia, Sardegna, Gran Duca , e Malta. Nel di 
oc. d’ Agoffo sbarcò al Finale , accolta ivi dal Gover- 
nator di Milano. Per tutto il viaggio fino a Milano 
ricevè rutti i potàbili onori , e finalmente nel dì 25. di 
Settembre fece il Tuo pubblico ingreffo in effa Città di 
Milano , con incredibil pompa , e concorfo d’ innumera- 
bil forefteria . Invioflì dipoi da Milano verfo la Germa- 
nia nel dì dieci d'Ottobre, ed entrata nelloStatoVeneto, 
fu ricevuta con iufigne magnificenza dall’Ambafciatore, 
e dai Minifìri quella Repubblica; dopo di che conti- 
nuò il fuo viaggio alla volta del Tirolo , giugnendo po- 
fcia a Vienna nel dì cinque di Dicembre. Si diftinfe il 
prefente anno coll' inondazione de’ Fiumi, e fpezial- 
mente negli Stati della Repubblica Veneta , dove fra 
gli altri il fiume Oglio devafiò un’intera Villa colla mor- 
te di ducento cinquanta perfone . Peri fulle coffe di Si- 
cilia , e Calabria gran copia di Navi mercantili , e in 
Palermo I’ inondazione arrivò al fecondo piano delle ca- 
fe con gravifììino danno di quel Popolo . Mè fi dee ta- 
cere una curiofa cofa di Francia , avvenuta fui fine di 
quefl’anno, cioè che quel Parlamento proibì 1 ’ ufo delle 
Parucche ; e ciò , perchè s’ era fatto il conto , che in 
comprar capelli , fpezialmente fuori del Regno, fi 
fpendevaogni anno più di due millioni di feudi . Seque- 
fìo divieto avetàe fulfifienza , e come ffia oggidì la for- 
tuna delle Parucche , non v’ ha bifogno , eh’ io lo ricor- 
di . Durò la guerra di Candia , ma fenza fatti merite- 
voli , che fe ne faccia menzione . 


Anno 
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Anno di Cristo mdclxvi i. Indizione v. 
di Clemente IX. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore io. 

F Inquì avea condotto il fuo Pontificato Papa Alejfan- 
dro VII. con forcina prudenza , e grande amore 
della Giuftizia , e con far godere uo placido governo a’ 
fuoi Popoli , avendogli ajutati , e difefi ne’ tempi di Pe- 
lle , e di Careftia , ed eletto più tofio di comperar ca- — 
ra la pace col Re di Francia , dopo efiere incorfo nella 
di lui nemicizia fenza alcuna fua colpa , che di lafciar 
efpofti a guaj , e molefìie i fudditi fuoi . Di funtuofe 
Fabbriche ancora avea ornata Roma , e fpezialmente 
deli' infigne Portico , e Colonnato della Piazza di S. 
Pietro ; avea arrichita la Biblioteca Vaticana coi Manu- 
fcritti de’ già Duchi d’ Urbino , e provveduto il Porto 
di Civita vecchia di un bell’ Arfenale . Meditò anche 
feriamente di formare in Roma un’ infigne Collegio d* 
uomini dottifiìmi in ogni fona d’ Erudizione Ecclefia- 
dica , tirando colà da tutte le Provincie del Mondo 
Cattolico i più chiari Ingegni , per valerfi del loro con- 
figlio nelle materie fpettanti alla Religione , ed oppor- 
re le lor penne a quelle de’ Protefianti , conofcendo , 
che la Scolaftica , di cui unicamente fi pregiano i più de’ 
Teologi (i), non è baflevole nelle battaglie con (a) 
effi . Intenzione fua era di alimentare , e provvedere 
di largo fiipendio sì fatti infigni Letterati , con applica- 
re al mantenimennto d’ efio Collegio le rendite di que* 

Mo- 


li) Non fi può dire , che ai 
giorni noftri i più He Teologi 
fi pregino unicamente della 
Scolali ica , prendendo il no- 
me di Teologia Scolaftica , co. 
me qui lo prende il aoltro Au- 
tore . 


(*'■ La vera , e loda Teolo- 
gia Scolaftica non delude .ma 
efige le cognizioni , e i fuftidii 
neceflari: per trionfare degli 
F retici • Vedi Melchior Ctno 
De /ocis Theolog 'uis Jii Vili, cap « 
I. fcq. 
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Monifieri , e Conventi , ne* quali s’ e perduta l'antica 
regolar Difcplina , e fervono oggidì non di ornamento , 
ma di pefo alla (3) Repubblica. Finalmente a mifura 
del merito , del fapere , e de’ buoni cofiumi , intende- 
va di promuovere uomini tali ai Magillrati , ed anche 
ai primarj della Chiefa Romana . Più bella , più glorio- 
fa ifiituzione di quella non potea cadere in mente ad un 
Romano Pontefice ; e I* avrebbe egli efeguita , fe le 
applicazioni fue non foflero fiate turbate dalla tempefta 
contro di lui commofia dal Re Crifiianifiimo . e da altre 
difavventure . Tornò , è vero , laferenità , ma in tem- 
po , che la fua fanità cominciò a combattere con acer; 
bi , e lunghi mali, che in fine il trafiero al fepolcro , 
lafciando la cura , e gloria di si memorabil' imprefa , a 
chi de’fuoi Suceflòri porterà fui Trono di San Pietro un’ 
animo grande , e una piena conofcenza di ciò , che è ve- 
ramente di decoro , e vantaggio alla Chiefa di (4) 
Dio. Mancò di vita quefio Pontefice con efemplar di- 
vozione nel di 21. di Maggio, lafciando ben’ arricchiti 
i fuoi Parenti , e poco desiderio di fe nel Popolo Roma- 
no , il quale caricò in tal congiuntura di villanie Don 

Ma- 


t O Se in alcuni Monafteri. 
e Conventi dello Stato Ponti- 
ficio fi i perduta l’antico rego- 
lar difciplina , cofa , che a noi 
non appartiene indagare , pof- 
fono i Romani Pontefici rida- 
bilirvela , e fidare in efli un 
buon fide ma de’ ({udii , e in 
tal guifa avere un numero , 
anche confiderabile di foggetti 
da adoperare in difefa della 
Cattolica Religione . 

(4') Benché neduno de’ fuc- 
fori di Alcdandro VII. fra i qua- 
li non può negarfi vi fiano (ia- 
ti divertì di un’ animo grande , 


e di una piena conofcenza di 
ciò . che è veramente di deco- 
ro , e vantaggio della Chiefa 
di Dio , abbia (limato di do- 
ver fnpprimere Monafieri , e 
Conventi, per fondare il Col- 
legio da quello divifato , tut- 
tavia non fono mancate , nè 
mancano perfone , che hanno 
impiegati , e impiegano feli- 
cemente i toro talenti in con. 
furare gli Eretici, Increduli, 
e Novatori, ne mancheranno 
giammai , maflìmamente , fe 
il vero merito farà diftinto, e 
premiato . 
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Mario , e i nipoti Chigi , perchè (otto il loro governo 
s’ erano aggiunte alle vecchie undici nuove (5) gabelle . 
Corfe voce , eh* egli lafciafle in mano del celebre Pa- 
dre Sforma Pallavicino Geluita ,da lui proinoffo alla fa- 
cra Porpora , una Scrittura di fua mano , da confe- 
gnarlìalfuo Succelibre , in cui efortava i Succeffori a 
non permettere mai la reftituzione di Cattro , e Ronci- 
glione al Duca di Parma , tuttoché promeffa nella 
Concordia Pifana , al Re di Francia . Del che poi fi 
vider gli effetti, perchè depofitati in Roma gli otto- 
cento quindici mila feudi dal Duca Ranuccio If. non fi 
trovò , che li volelTe ricevere ; e però gli convenne 
fare una Protetta in prefervazione dello fue ragioni 
(<S) , e dell’ accordato colla Francia , la quale niun 
penderò fi mife dipoi per fargli mantener la (7) pa- 
rola . 

Dap- 


(y) Vedi la Prefazione num. 
XXVI. 

{6) U'i notajo Colpetto , e 
non matricolato , teitimonii 
fofpetti, e‘ non meritevoli di 
fede , carezze dell' AmbaCcia. 
tore di Francia non convene- 
voli al caso di fare un paga- 
mento , tempo dell' agonia del 
Papa , e del dilordme della 
fua Corte in cosi grave acci* 
dente, non legittimo, e prò 
prio , per compire un tanto af. 
fare , fono circoltanzc , che 
prete tutte affieme ballano , 
lenza verun altro efame , a far 
comprendere , che la diviata 
Comma di ottocento quindici 
mila feudi non era nelle mani 
de’ Minili» del Duca di Par- 
ma , e che quelli con efibire il 
depolìto di una porzione di 


detta Comma, chiulo in caffè, 
che non furono aperte , volle- 
ro folo con finte , ed illegali 
maniere ever prefetti di riget. 
lava 1' inadempimento del 
Trattato di Pifa /opra i Mini- 
Uri del Pontefice . Vedi la Dif- 
fertazione De Ducatu Citi ri , & 
Kir.cilionii , cjufiu! justa , *T 
legnimi jìone per.ei Reveren- 
ti in Camerini Af ni ohi un § j p, 

/*«• . 

(7) Ad alcuni Miniti» , che 

fi (lupivano , come Luigi XIV - 
non aveflc mai terminato I’ af- 
fare di Cadrò a favore del Du- 
ca di Parma (u rilpofto da uno 
che con Tua lettera in data de- 
gli li* Gennajo 171*. da Lcr* 
-mo ne ragguagliti Moni. S. 
( qual tenera originale abbia- 
mo lotto i noltri octhj ) „ Do. 

>> verfi 
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Dappoiché furono chiuG io Conclave i Porporati 
Elettori nel di due di Giugno , vennero nel di venti d f 
effo mefe ad unirG i lor voti nella perfona dei Cardina- 
le Giulio R^fpiglioft da Pifloja , di età d'acni feffan- 
totto , il qual prefe il nome di Clemente l X , e diede 
principio alfuo governo con un’ azione , che romena- 
mente rallegrò Popolo Romano . Cioè levò un dazio da 
lungo tempo impofio fopra il grano , e fembrato fem- 
ore infoffribile alia batta gente, avendolo con danaro 
ricattato da chinegodea le rendite, per aver fom.rn- 
nifirate grotte fommed' oro alla Camera- Poorifizta, o 
per vari bifogni , o per capricci de’ precedenti nipoti de 
Pontefici . Accompagnò l’ottimo Pontefice quello pub- 
blico benefizio con un atto di eroica moderazione , per- 
chè nel Editto non volle , che compariffe il fuo nome , 
ma bensì quello del fuo Predeceflore AleQandro VII per 
averceli principalmente raunato il danaro occorrente 
ad oggetto di eftingnereque! Dazio . Un vero zelo nu- 
dava quello Papa per foftenere la Criftianità contro gli 
sforzi della Potenza Ottomana ; nè perde egli tempo a 
follecitar tutte le Potenze Cattoliche in foccorfo de Ve- 
neziani , troppo infievoliti per la si lunga ,e difpendto- 
fa guerra di Candia . Ma per mala ventura in quello 
medefimo anno più che mai G venne a feorgere , che 
lo fnirito conquiftatorio avea daelTere in avvenire il 
primi mòbile ili» n*n.« di Luigi XIV Redi Frane,*. 


,, ve rii da tutto ciò prendere 
,, efempin per imitare Ludo- 
„ vico XIV. , che trafportato 
„ molte volte da’ luoj caldirti- 
„ mi impegni, e da* configli 
„ de’luoi non Tempre rei igiofi 
Minidri, infino all* eccedo 
„ di oltraggiare la Santa Sede. 
,, minacciando invafioni , oc- 
„ cupando Avignone, faccn- 


,, do clainnrofidìmi Manifelli, 
„ volendo a tutta forza rclli- 
„ tuito Cadrò ; aveva dipoi 
,, rieonofeiuto il fuo errore , 
,, riconfegnato Avignone, col. 

„ mite con otTequio le difeor. 

„ die , lalciato ancora Ronci. 

„ elione, e Cadrò al legittimo 

„ PofTefTore . Vedi anche la 
,, Prefazione nun. XX.lV* 
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Moffe egli delle pretenfioni fopra ilBrabante, ed altri 
paefi della Corona di Spagna , e nello fteffo tempo con 
ifmifurate forze fi diede ad impadronirfene . UfLirono 
dall' una , e dall'altra parte Manifefii , e Ragioni , efi- 
bendo invano l’indebolitaCorte di Spagna nella minori- 
tà del Re di rimettere in Arbitri quella pendenza , e in- 
darno allegando le Rinunzie fatte dalle ultime due Re- 
gine di Francia , e confermate dal medefimo Re Luigi, 
e dalla Regina fua madre . Papa Clemente IX fpedi to- 
fio ad effo Re Criftianiflìmo Jacopo Rofpiglio/i , figlio 
di Camillo fuo fratello , ed lnternunzio allora in Bruf- 
felles , per pracarlo , e per fermarlo . Trovò quelli un 
benigno accoglimento , nè gli mancarono fparate di 
belle parole, ma fenza poter punto interrompere il fa- 
vorevol progrelfo dell’ armi Franzefi . 

Intanto i Veneziani dopo aver ricevuto fuffidij di 
danaro, o di gente , o di navi dal Pontefice, dalla 
Spagna , dai Duchi di Savoja , e dà Tofcana , da Mal- 
ta , dal Cardinal Francefco Barberino : fpedirono in 
levante FrancrfcoMorofino , eletto Capitan Gene- 
rale, con tre mila foldati , e molti attrecci di guerra. 
Straordinario armamento avea fatto il primo Vifìr , per 
palfare all’ affedio formale della Città di Candia , e co- 
là intatti comparve cofiui con potente efercito nel di 
2 ’j. di Alaggio, e dopo aver fatto diftruggere Candia 
nuova, affinché i Tuoi foldati deponeflero la fperanza 
di ricoverarli colà , difiribui intorno alla Città i quar- 
tieri , cominciò gli approcci , e con varie batterie di 
cannoni fi diede furiofamente a berfiigiiare la Terra. 
Per una gagliarda difefa non aveano i Veneziani tra- 
Jcfciata diligenza veruna ; numerofo era ilprefidio, e 
ben’ animato a dare il fangue , per fofiener l’onote 
della Fede Crifliana; e le Donne lìcffie non la cedeva- 
no in coraggio , e fatica ai più valorofi combattenti . 
Perchè poco fi avanzavano i Turchi ne' lavori , per 
le più fiurbati dai Crifiiani , fi applicarono eoo iir.im ti- 
fa 
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fa quantità di gualcatori a far mine , e fornelli , e 
farli giocare , con isboccar anche nella fotti da tre 
parti 8 Memorabil fu la copia degli eftmti in t-«t' as- 
falti , contandoli , che dalla parte de Veneziani iv pe- 
rsero da fei mila foldati , compreQ «oo. Ufiziali ; e 
da quella de’ Turchi incred.bde quantità di gente v 
lafciò la vita . Intanto fu foftenuto da elILvigorofamen- 
te quell’ attedio fino al Dicembre , io quanto che di 
mano in mano veniva fem predi nuove genti rmfrefca. 
to 1’ efercito loro. Lo fteifo gran Signore fiera por- 
tato in Morea per dar p’ù calore a imprefa . Nel 
Mercord. Santo, a dì fei d’ Aprile dell’ anno prefen e 
un fieriflimo Tremnoto reco immenfi danni alle Citta 
della Dalmazia , e dell'Albania . Ando quali tutta per 
terra la Città di Ragufi , non effendofi vivati .che 
quattrocento abitanti , efettanta Monache .Ire giorn 
prima s’ era ritirato il Mare per tre miglia da quel 
Porto . Budua reftò totalmente difirutta , Caftdn - 
vo , e Dulcigno in gran parte atterrati , e la Citta di 
Cattare talmente fu inghiottita dall’ Acque del Mare , 
che le navi patteggiavano liberamente (opra d ella . 
Sebenico , e Trai? furono .neh’ ette danneggiate affa- 
iflimo . Nella detta Venezia fi Tenti la feotta di quel 
Tremuoto , e in molti Luoghi d’Italia , ma con fare fo- 
lamente paura . 

Anno di Cristo mdclxv t « *. Indizione x 1 1. 
di Clemente IX Papa a. 
di Leopoldo lmperadore il. 

O Ltre all’ avere il Re Luigi XlV. nel precedente 
anno ridotte allafua ubbidienza vane Citta,* 
Piazze della Fiandra , giacché un bel giuoco a lui fa- 
ceva la minorità del Re di Spago® Carlo IL e la poca 
provvidenza de’fuoi Minitlri : nel preferite , mentre 
mofirava di dar orecchio a’ trattati di Pace, avendo 
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anche accettato per Mediatore e Papa Clemente IX. ; 
all’ itnprowifo , durante anche il verno, cioè nel A 
due di Febbraio, s'inviò alla volta della Franca Con- 
tea . Non fi afpettavano gli Spagnuoli infulto alcuno 
in quella parte , perchè non pretefa ne’ Manifefii del 
Redi Francia. In dicifiette giorni Befanzone, Dola, 
e tutte 1* altre Piazze forti di quella Provincia , ven- 
nero in potere del Re . Aprirono allora gli occhj i Po- 
tentati vicini , e conofcendo , che fe non fi metteva 
argine a si gran torrente d’ armi , e ad un Re di sì 
buon’ appetito , che non direbbe mai batta , ognuno 
fe ne avrebbe a pentire : Leopoldo Augufto , i Princi- 
pi dell’ Imperio , gl’ Inglefi , OllandeG , e Svezzefi , o 
trattarono, oconchiufero Leghe . La Corte allora di 
Francia , a cui non corapliva di tirarli addotto l’ in- 
vidia , e nimicizia di tante Potenze, accortamente 
prima che feguiffero maggiori impegni volle farli ono- 
re col buon Pontefice Clemente , ( il qual certo avea 
accordato molte riguardevoli grazie alla Francia ) ino* 
Arando , che in riguardo fuo cóndifcedeva di buon cuo- 
re alla Pace . Quella infatti fu conchiufa in Aquisgra- 
ra nel di due di Maggio , Tettando in potere del Re 
Crittianittìmo il meglio delle Piazze conquittato in Fian- 
dra . Fu reftituita agli Spagnuoli la Franca Contea 
tal tjuale era ma non quale era fiata . Perciocché pre- 
vedendo iIRe Lui pi che dovea reftituirla,fmantellò tutte 
le mura , e fortificazioni delle Fortezze , ne asportò le 
artiglierie , le munizioni , ed armi, e fin le campane . Se- 
condo il calcolo degli Spagnuoli afeefe quello danno a 8. 
milioni di lire di Francia , e 5. altri ne dovettero poi etti 
impiegare in rimetter bronzi , armi , magazzini , e for- 
tificazioni per tornar pofeia in a tributar tutto ad un Re 
confinante , troppo ambiziofo , e roanefeo . Riufc'} in 
quell’ anno all’ ottimo Papa Clemente di ottenere dal 
Re Crittianittìmo , che fi abbattette in Roma la Pira- 
jnide ivi alzata per colpa di pochi in obbrobrio di tut- 
Tom.Xl.Par.lt. L ta 
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ta Nazione Corfa , con far anche il Papa levar via una 
Croce polla davanti la Chiefa di Santo Antonio con 
Jfcrizione poco favorevole alla memoria del Re di Fran- 
cia Arrigo IV. Calde ancora erano le iftanze dello ze- 
lante Papa allo fteflo Monarca per foccorfi in ajuta di 
Candia , a cui minacciavano l’ultimo eccidio l* armi 
Turchefche . Contribuì il Re danaro, alfiiuhè i Ve- 
neziani affo daffero gente in Francia , e foinminiftrò na- 
vi percondurla nell* Arcipelago. Concorfero voi onta» 
rj a queft’ imprefa molti della primaria nobiltà Fran- 
zefe , e cento cinquanta Ufiziali . Il Duca della Fo- 
gliada unì ducento Gentiluomini, il Contee!' Arcourc 
della Cafa di Lorena ottocento buoni foldati , e cir- 
ca due altri mila fi mifero fotto le lor bandiere , e 
andarono ad imbarcarli col Conte di San Paolo . 

Finquì il Marchefe Franccfco Villa Ferrarefe , Ge- 
nerale del Duca di Savoja , avea con fommo valore , 
con titolo di Generale de’ Veneziani militato io Candia , 
e per molte lue fegnalate azioni s* era acquifiato gran 
gloria . O fia che il Duca per fui propri bifogni , o di- 
fegni il richiamaffe a Torino , o eh’ egli per gare ac- 
cadute co’ Generali Veneti fi trovaffe mal foddisfatto , 
fe ne tornò in Italia . In luogo fuo fecero i Veneziani ve» 
nir di Francia il Monbrun Marchefe di Sant’ Andrea , 
difetta Ugonotto, Capitano di grande fperienza nell’ 
armi , benché in età di ottant’anni . I Principi d’Iralia , 
chi più» chi meno , contribuirono foccorfi alla Repub- 
blica Veneta in sì urgente bifogno; ma fpezialmeuteG 
sbracciò per fovvenirli il Pontefice (i), che oltre all* 
avere per mezzo delle fue Lettere, e de’ fuoi Miniftri 
CQinmoffe tutte le Corti Cattoliche all'ajuto di Car- 
dia 


(O V-di Domenico Semino dal primo paffugg’ 3 di .[uefti in 
Delle M-morie I lliriche di ciò , Europa, /ino all 1 anno i64 pag « 
thè hanno operatoli Sommi Ponte- JOJ./lH, 
j ict nelle guerre contro i Turchi * 
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dia , prefe al fuo foldo tre mila fanti agguerriti Te^ 
defchi , a lui mandati dall* Imperadore fino alla Pon- 
tieba , e ordinò. alle fue Galee, che colle Malrefi pas- 
falfero in Levante . Venuta la Primavera , tornò con 
più gagliardia il Vifire a promuovere le offefe contro 
di Candia . Rifoluta era la Porta Ottomana di voler 
quella Città ad ogni collo . La grandezza del fuo im- 
perio , e la vicinanza degli Stati nulla di gente , e 
d’ altre provvilìoni lafciava mancare al fuo campo . 
Contavanfi fra lorofchiere intere di Rinegati Criltia- 
ni , e i Mercatanti Inglefì td Ollandelì vendevano loro 
quanti Cannoni, Bombe , e altri militari artrecci.e 
munizioni ocorrevano . Laddove la Repubblica Veneta 
confumata oramai dalle immenfe forame , e in tanta 
lontananza , troppo inegualmente potea fodisfare al 
bifogno , Si fa, che i Turchi non rifparmiano le vite 
degli uomini , allorché preme al loro Sovrano 1’ ac- 
quino di qualche Piazza . Però un’ infernal carol'ello 
fi fece per tutto quell’ anno ancora intorno a Can- 
dia . Incredibili furono gli sforzi di que’ Barbari , non 
minore la bravura de’ difenfori . Da gran tempo un. 
limile ofìinato , e fanguinofo alfedio non s’ era vedutb . 
Infoiita cofa parve in que’ Mari una battaglia di ma- 
re efeguita dai Capitan Generale Francefco Morofìno 
in tempo di notte * vegnente il dì nove di Marzo , 
contro i Legni Turchefchi , Conquido egli cinque Ga- 
lee colla Capitana di Durach De y , Corfaro. famofo , 
che ivi perde la vita ; i prigioni afcefera a quattro- 
cento dieci , gli fchiavi Crilìiani. liberati a mille e cen- 
to . Nel campo degl’ Infedeli s’ era già introdottala Pe- 
lle, e almeno ducento perfone ogni dì perivano. , pu* 
re] fbpravvenendo Tempre continui rinforzi , non ifce- 
mava punto la loro potenza , le batterie de’ Canno- 
ni , de’ Mortati , e bombe rifonavano , e le mine , 
e 1 fornelli fovente doppiavano con larghe breccie 

L a ne v 
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ne’ baloardi , che venivano todo riparare dall* ines- 
plicabil coraggio degli adediati , che non ceflavano 
di far fortite , inchiodar cannoni , e fpianare Trin- 
cee . 

Di niuno ajuto fervirono m qued’ anno le Galee 
auGliare del Papa , Di Malta , e di Napoli , perchè 
troppo tardi giunte , e piene di punriglj , ben predo 
fe ne tornarono ai loro Porri . Ma fui principio di No 
verobre sbarcarono in Candia i venturieri FranzeG , e 
inoltre il Cavalier della Torre con fettantatre altri Ca. 
valieti di Malta e quattrocento foldati fcelti fpediti dal 
Gran Madro . Memorabile riufcì fra 1 * altre azioni una 
fortita nel dì 16. di Dicembre da trecento animoG 
Gentiluomini Fraozefi, con molti altri venturieri Sa>- 
vojardi ed Italiani , che andarono a teda bada ad alfa- 
lire i Mufulmani ne’ loro ridotti . Grande drage ne 
fecero , ma d* edì non ne tornò indietro fe non la metà . 
Dopo di che i FranzeG fcemati forte di numero , e rim* 
barcati fui principio del feguente Gennajo , fpiegarono 
le vele verfo Provenza . Cosi terminò la diabolica cam- 
pagna dell’ anno prefente in quelle parti , con eflerfi 
calcolato , che dalla parte de’ CriGiani venidèro me- 
no quaG dieci mila , e quattrocento perfone , oltre ad 
alcune centinaja d’ UGziali anche principali , e da quella 
de’ Turchi circa trentafette mila , fra’ quali alcuni 
Bafsk , 6e^ , e Bagherbey . Per la morte della Du- 
cheda Ifabclla d' Efie rimado vedovo Ranuccio II. Du- 
ca di Parma , pafsò in qued’ anno con difpenfa Ponti- 
fizia alle terze Nozze colla Principe (fa Maria d' Efte , 
forella della defunta Ducheda , e figlia anch’ eda del 
già Francefco l. Duca di Modena . Con fontuofe fede 
venne celebrato qnedo maritaggio in Modena nel dì 16. 
di Marzo , e da edo provennero poi due Principi , cioè 
Fraacefco ed Antonio , che furono poi l’un dietro 1’ al* 
tro Duchi di Parma. Fece in qoed’ anno Papa Clemen- 
te IX.couofcere fempre più la grandezza dell'animo fho , 
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perchè nello fieflò giorno quinto d’ Ago fio , avendo-, 
gli la morte rapito T ommajo Rofpiglioji , fuo nipote , 
giovane di grande efpettazione , mentre G faceva il fuo 
Funerale , egli pacatamente intervenne al facro Con- 
ciftoro , e vi creò due Cardinali . A quello giovanetto 
ereffe dipoi il Senato Romano una Gatua nel Campido- 
glio : tanto era il pubblico amore verfo il Pontefice zio . 
Finì i fuoi giorni in Milano Don Luigi Pon^e di Leon 
Governatore di quello Stato nel dì 09. di Marzo , e 
prò interim fu appoggiato quel Governo al Marchefe 
de Los Balbnjes Paolo Spinola , finché venne a dì otto 
di Settembre ad affumere il comando il Marchefe di 
Mortara, il quale dopo tre mefi parimente compiè la 
carriera del fuo vivere . 

Anne di Cristo mdclxix. Indizione VI 1. 
di Clemente IX. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 13. 

E Bbe la Criftianità nell’ anno prefente di che afflig- 
gerli , perchè dopo tanti difpend; d’ oro e di vire , 
e dopo tante fatiche, fu cofiretta l’infelice Citta di Can- 
dia di piegare il collo folto il giogo Turchefco . Avea 
raddoppiati i fuoi ufizj il buon Papa Clemente IX. alle 
Corti [de* Principi Cattolici , per ottener foccorfo in si 
urgente occafione alla Repubblica Veneta . Accudì il ge- 
nerofo animo di Lvìgi'XWl Re Crifiianiffimo in quell* 
anno ancora a foftener l’ onore del nome Crilìiano con- 
tro degl’ Infedeli , ed alleili un corpo di otto mila com- 
battenti , e una poderofa Flotta , dandone la condotta 
al Duca Beaufort Grande Ammiraglio, e al Duca di 
Novaglies . Ed affinché alle violenze , che contro di di- 
ritto delle Genti fui praticare la Porta , non riroaneffe 
efpolìo il fuo Ambafciatore in Cofiantinopoli , fpedi tre 
Vafcelli a levarlo di là . benché poi fi lafcialfe quel Mi- 
uifiro avviluppar dalle lufinghe dei Turchi, e fi fer- 
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mafie ; il che attribuirono altri a maneggio fuo , per 
non perdere quel Iucrofo impiego. Varj Principi di Ger- 
mania , moflì a pietà della Veneta Repubblica , oppref- 
fa da que’ cani , varj foccorfi di gente e di danaro le fpe* 
dirono . Non fecero di meno i Principi d’ Italia . e fra 
gli altri Laura Duchefla Reggente di Modena inviò in 
loroajutoun Reggimento di mille fanti, comandato 
da fuoi Ufiziali , e inoltre un regalo di cinquanta mila 
libbre di polve da fuoco . Gente , danaro , e Galee pre- 
parò efio Pontefice , e dichiarato A lujjandro Pico Duca 
della Mirandola Maftro di campo Generale delle fue ar- 
mi in Candia , quanto mai potè , operò per fottrar- 
re quella Città dall’ imminente rifchio di cadere nell* 
unghie Turchefche. Fu creduto , che i Veneziani , Gc- 
come quelli , che tenevano Tempre un Minifiro fenza ca- 
rattere preflo il primo Vifire Acmet , per trattare di pa- 
ce , averebbono potuto ottenerla con buone condizioni, 
cedendola Città di Candia, e ritenendo la metà dell’ 
Ifola , ma dall’ afpetto di tanti foccorfi ifperanziti non 
feppero elfi indurò a conchiuderla . Per tutto il verno, 
e per la primavera continuarono i Turchi con inceffan- 
te furore a Tempre più avanzare i loro lavori fiotto Can- 
dia , contrafiando però loro i valorofi Crifiiani ogni pah 
mo di terreno con vicendevole fpargimenro di fangue . 
Tante etali furono le memorabili azioni di quella guer- 
ra , e fopra tutto di quefito arrabbiato affedio , che han 
fervito di argomenro a più Libri di Storie . 

Nel dì 16 . di Giugno pervenne a Candia la Flotta 
Franzefe compofia di tredici Galee , quattordi Vafcel- 
li, quattro navi incendiare , e cinquanta Legni mino- 
ri. Trovarono i Franzefi in un miferabile fiato quel- 
la Città , prefe dai Turchi tutte le fortificazioni efierio- 
ri , formate breccie , e il tutto in manifefto pericolo di 
peggio . Per la difcordia facilmente vanno a monte le 
più beile imprelè. I bellicofi Comandanti ed Ufiziali 
Franzefi , ( ancorché fo fiero di contrarino fentimento i 
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Generali Veneti Morojino , e Mombrun , o fia Ì1 Si- 
gnore di Santo Andrea) non vollero perdere tempo a 
fare una vigorofa fortita . Efeguirono eflì quello dife- 
gno , ufceodo dalla Piazza nella notte precedente al dk 
. del fuddetto Mefe di Giugno , e al primo fpuntar 
dell’ alba con incredibile ardore fi fpinfero contro le ne- 
miche trincee , operandone I* una , e poi 1’ altra . Tal 
terrore entrò ne’ Mufulmani , che rovefciati di qua e di 
là non tennero il piè fermo ; e già arrivato il groflb 
de’ FranzeG alle batterie nemiche » apparenza v’ era di 
un’illufire vittoria; quando accefofi improvvifamente 
il fuoco in due barili di polve , levò di vita trenta d' effi. 
Badò quello , perchè tutti gli altri , credendo minati 
que’ lìti , prefi da panico terrore , difiero , Volta ; e 
per quanto fi sforzafiero gli Utiziali per ritenerli, tut- 
tutto fu indarno . Allora i Turchi ripigliato coraggio * 
fcagliatifi loro addofio , gl’ infeguirono fino alla Porte 
della Città . Che mille e cinquecento Turchi perlifero in 
quel conflitto , fu fcritto da chi non avrebbe faputo co- 
me provarlo. Certo è bensì, che lafciarono ivi la vita 
lo fleflo Ammiraglio Duca di Beaufort , fefianta bravi 
Gentiluomini Franzefi , cinquantaquattro Ufiziali Ri- 
formati , ed alcune centinaja di foldati. Pertanto re- 
nósi malcontento di quella imprefa il Duca di A 1 ovn- 
glìes , che per quante preghiere adoprafiero il Capitan 
Generale Frana fco M oro fino , ed altri, non fi potè 
ottenere , ch’egli mutafiela rifoluzion prefa di rim- 
barcare il refió di fua gente, e di far vela verfo Fran- 
cia nel dì 20 . d’Agofio. Con eflo lui fuggì anche non 
poca gente del Veneto prefidio in grave difcapito della 
Piazza . Trovò il Novaglies in viaggio il Signor di Bel - 
la fonte , che di Francia conducea altri mille e cinque- 
cento fanti . Nè quefto giovò per fermare i fuoi palli • 
Fu poi difapprovata in Francia lafua ritirata, efpe- 
ditogli ordine di non capitare alla Corte . Le ciarle, che 
corfero allora • portavano , eh’ egli fi lameotafie non 
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poco del Generale Morofino , per aver quelli ricufat© 
di fecondare la felice fort ita de* Franzefi, credendoli , 
che fe avelfe anch’ egli loro dato braccio , in quel fclo 
giorno farebbe rellata Candia libera dall’ attedio Tur- 
chefc o . Immaginò la gente , che il Morofino fe ne afte- 
nelfe , o perché avea trattato fegreto di paceco’Tur- 
chi , o per gelofia , che fuccedendo la vittoria , fe ne 
ettribuitte la gloria ai foli Franzefi : penderò , che non 
potea cadere in perfonaggio si favio ed amante della 
Patria . Probabilmente fe ne andò il Novaglies , perchè 
riconobbe l' impofiibilità di tenere in piedi un’edilizio sì 
vicino alla rovina . 

Frano già pervenute nel dì tre di Luglio a Candia 
le Galee auGliare del Papa, e d’altri Principi in nu- 
mero di ventifette , fotto il comando del Bali Vincenzo 
Rofpigliofi , nipote dello fletto Pontefice . Colà giunfe 
ancora nel dì 22. di Giugno il Duca della Mirandola 
colle milizie di terra del Pontefice , e del Duca di 
Modena , le quali ultime erano ridotte a foli fettecen- 
to uomini per li difagj del lungo viaggio . Ma infie- 
riti fempre più i Mufulmani moltiplicarono le offefe e 
gli affalti , dimodoché fi poteva oramai paventare , che 
colla forza sboccale il turbine loro nella mifera Cit- 
tà . Fu perciò riabilito di cercarla Pace , perfalvare 
nel naufragio quel che fi potette . Veggendo il Rofpi- 
gliofi difperato il cafo , nel di 20. d’ Agoflo giudicò 
meglio d’ imbarcar la fua gente , e poi fece vela verfo 
il Mediterraneo . Dopo di che nel feguente giorno es- 
potta bandiera bianca , fi cominciò a trattar della refa 
e della Pace coi Deputati del primo Vifire. Nel di 6 . Set- 
tembre retto conchiufo l’accordo, per cui fu ceduta 
a’ Turchi la Città di Candia , divenuta un cimitetio 
di tanti mortali , e un orrido fpettacolo di deflazio- 
ne , e Tettarono in potere de’ Veneziani nell’ Ifola di 
Candia le fole Fortezze di Suda , Carabufo , e Spinalun- 
ga coi lor territori , e Clifla con altre Terre, acqui- 
li ate 
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Rate In Dalmazia ed Albania ; e che foffe lecito ai Ve- 
neziani il portar via le milizie e i Cittadini , che non 
volellero reftare in Candia , con tutti i lor bagagli , vi- 
veri ed armi . Conto fi fece , che nel folo prefente an- 
no il numero de' morti e dei divenuti invalidi dalla 
parte de’ Veneziani afcendeffe a quali undici mila per- 
itine . Perirono poi per burafca di mare molti di que* 
Legni , che menavano via il prefidio , e gli abitanti di 
quella infelice Città . E tale efito ebbe il memorando 
alfedio di Candia , con grave danno sì della Repubblica 
Veneta , ma con immortai glori* altresì della medefi- 
ma , per aver sì lungamente difputato alla fmifurata po- 
tenza de’Turchi l’acquifto di quella Piazza. Portatone i! 
dolorofo avvifo a Venezia, perfona affannata , che fi tro- 
vò allora in quella Metropoli , miafficurò, che le par- 
ve di vedere il di del final Giudizio : tanti erano i ge- 
miti , le lagrime , e gli urli dell’ uno e dell’ altro fello . 
Andava il Popolo fanatico per le contrade deplorando 
la grande fciagura , vomitando fpropofiti contro la 
Provvidenza , maledizioni contro de’ Turchi , e villa- 
nie fenza fine contro del General Moro/ino , chiaman- 
dolo ad alte voci Traditore , e fpecialmente imputan- 
do a lui la perdita della Città » per non aver voluto 
fbfìenere il felice ardire della fortita Franzefe . Guaj , 
fe quello Generale foffe allora capitato a Venezia ; non 
farebbe fiata in ficuro la vita fua : cotanto era infuria- 
to quel Popolo . Al dolore s’ aggiugneva la paura , che 
i Turchi foliti non mantenere la fede , vedendo efau- 
fia e abbandanata la Repubblica , non fi prevaleffero 
di sì buon vento , per maggiormente foperchiarla . 
Volle Dio , che con quella Pace fi acquietaffe il loro or-« 
goglio . 

Pervenuta anche a Roma l’ infaufla nuova , riempie 
d’ affanni , e lamenti tutta quella Corte , e Città ; 
mafopra gli altri fe neaffliffe Papa Clemente /X. che. 
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con tdnta premura s' era finquì adoperato per efentar 
Candia dall’ ultimo eccidio . Credenza comune fu , che 
quello inafpettato colpo infiuiiTe non poco a privare 
il Mondo Crifiiano di un si degno Pontefice . Im- 
perciocché dalia tre giorni egli cadde infermo, e do. 
po alquanti altri di combattimento col male , final- 
mente nel di 9. di Dicembre pafsò a miglior vira , 
lafciando in benedizione la fua memoria , perchè 
Principe pieno di vero zelo per la difefa del Crifiia- 
nefimo , Principe dotato di una foda umiltà , e di 
una rara moderazione, e provveduto delle più belle 
mafiìme del politico Governo , di modo che fe Dio 
non 1’ avefl’e chiamato si prefio a godere il premio 
delle fue virtù , gran bene ne potea fperare lo Sta- 
to Ecclefiafiico . Penfava egli continuamente alle ma- 
niere di follevar i fuoi Popoli dalle tante gabelle impofie 
da’ fnoi Predeceflori : al qual fine iflituì una Congrega- 
zione . Cura ebbe eziandio , perchè fi rimetteffe il lani- 
fizio in Roma , e il commerzio per li fuoi Stati . Non fi 
applicò già egli ad arricchire i proprj nipoti , avendo 
lafciata la fua Cafa con facoltà poco fuperiori allo fiato, 
in cui era prima del Pontificato . Affinchè laGiufii- 
zia procedefie con ordine , e fi tenelfero in freno i Mi- 
niftri , e parenti , due di d’ ogni fettimana con fomma 
pazienza dava udienza a chiunque del Popolo la voleva ; 
e perchè un giorno , dopo avere fpefo più ore in sì te- 
diofo raefliere , ritirandoli alle fue ftanze , udì che 
un povero uomo fi lamentava per non elfere fiato as- 
coltato , tornò indietro, ed amorevolmente udito il fuo 
ricorfo , rimandollo via tutto contento . Parimente vol- 
le , che nel muro delle Camere , dove fi tengono le 
Congregazioni , fotte fatta una fenefirella , da cui fenza 
effere veduto potette il Pontefice afcoltare quanto ivi fi 
trattava. Sprezzator della gloria umana ornò di belle 
^fiatue Pont,e Sant’ Angelo , e nè pure una menoma me- 
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moria vi fece mettere del fuo nome . L* Ifcrizione , eh* 
egli ordinò , da porfi in rozzo marmo al fuo Sepolcro , 
altro non conteneva , che il folo fuo nome , e la Dignì 
tà . Sigillò in fine quelle fue virtù colla maggiore dell’ 
altre , cioè colla carità, convifitar fovente gl’ Infermi 
negli Spedali , accompagnato da pochi fuoi familiari , e 
minifirando loro conforti , e cibi . Solito anche fu a 
pafeere ogni di in Palazzo dodici poveri Pellegrini . 
Tale era quello buon Pontefice , che Dio mollrò per 
poco tempo alla fua Chiefa , e poi fel ritolse con incre- 
dibil difpiacere di Roma tutta , che in lui perdeva un' 
amatilfimo Padre , dopo aver ammirata la faviezza 
del fuo governo , la modetlia de’ fuoi nipoti , e certe 
virtù che non erano punto in ufo ne' tempi addietro. 
Andò poi molto in lungo la creazione del filo fuccefifo- 
re , ficcome vedremo all* anno feguente . Fu in que- 
lli tempi , che Ferdinando li. Gran Duca di Tofcana 
inviò il Principe Cofimo fuo primogenito a viaggiare 
per varie Corti d’ Europa . Arrivò egli sul principio 
d'Agolio a quella di Parigi , dove, ficcome marito d’una 
Principelfa di Francia , cugina del Re medefimo , ri- 
cevette dillinti onori da quel gran Monarca, e dopo 
efferlì fermato quivi per un mefe , pafsò poi in altre 
Contrade . 
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Anno di Cristo mdclxx. Indizione vm. 
di Clemente X. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 13. 

T Anti raggiri , difcrepanze , e battaglie più dall’ 
usato (1) accaddero nel Conclave, in cui s* erano 
dopo la morte di Papa Clemente IX. chiufi i facri Elet- 
tori , che durò la loro o volontaria , o forzata prigionia 
quattro meli e quattro giorni . Finalmente con lode 
del facro Collegio andarono a radere nel di 29. d’Apri- 
le dell’ anno prefente i lor voti nella perfona di Emilio 
Altieii Romano , e cui il Pontefice fuddetto pochi dì 
prima di morire avea conferita la facra Porpora , mi- 
rando in lui con una quali prefcienza , chi doveaefiere 
fuo Succefibre (a) nella Cattedra di San Pietro. Tale 
infatti era 1* integrità de’ fuoi cofiumi , 1* affabilità , 
la perizia delle cofe del Mondo , e la generofità dell’ 
animo, che il Popolo Romano preventivamente l' an- 
dava acclamando Papa , nè v’ era chi noi confeffafse 
ben degno di si alta Dignità . La fola età potea fargli 
contrafio, perchè vicino agli ottanta anni; la robu- 
ftezza nondimeno della fila complefiìone , tuttoché non 
disgiunta da qualche fluflìone , che gl* indeboliva le 
gambe, faceva affai fperare , che reggerebbe buon trat- 
to di tempo alpefo del Pontificato . Dopo efferfi dun- 
que 


(1) La moltitudine de* Car. 
(finali meritevoli del Sommo 
Pontificato , e la vieorofa Te- 
menza fatta del Cardinale Be- 
nedetto Odefcalchi , poi Inno- 
cenzo XI. , nelle cui perfone 
concorrevano qnafi tutti gli 
Elettori , furono la vera cagio- 
ne della lunghezza di quello 
Conclave . Vedi Monde. Ma* 

• a «. 


rio Guarnaccio Vite , ò* Rei 
gelile Pontificum Romanorum , & 
S R.E. Cu rdinaìium a Clemente 
X. u/que ad Clementem XII. Tom . 
1. col. i-, e Monlìg. Filippo Bo. 
ramici De vita , & relus geffit 
Veri. Innocentii X'.pig. ij. 

(a) Vedi Moni. Cuarnacci 
col. cit. 
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que lungamente dibattuti i cervelli politici de’ Capi 
delle fazioni , maffimaraente de’ Franzefi , e Spagnuoli , 
affettanti ciafcuno di promuovere uno de’ loro parziali , 
mafenza poter ottenere il pallio, fi unirono all' efalta- 
zionedel Cardinale Altieri il quale allegando la poca fa- 
nità, e la gravidi ma età fua , e gridino; Guardate be- 
ne eh' io non fon' abile , con lagrime , e feongiuri re- 
fifiè non poco alle loro intenzioni .Ma finalmente ar- 
rendendoli (3) accettò piangendo un pefo , fi avidamen. 
te ricercato, e con tanta allegrezza ricevuto da altri. 
In venerazione del Pontefice filo benefattore prefe il 
nome di Clemente X. e verfo la di lui memoria efercitò 
dipoi in altre guife la fua gratitudine. Della propria Ca- 
fa non avea egli parenti , e volendo pur continuare l’an- 
tica , e nobile Famiglia Altieri Romana ne' tempi av- 
venire , pensò a ricercarla (4) nella parimente antica , 
e nobile de' Paludi Romani. Una fua, nipore Laura 
Caterina era fiata maritata al Marchefe Gnfparo Pa- 
ludi degli Albertoni, nipote delCardinaj Potuto Pallia- 
li . Adottò pertanto tutta quella Famìglia , dandole 
il cognome degli Altieri , e il nome di nipoti , e cedendo 
loro tutti i beni patrimoniali della fua cafa . Conferì 
allo fìeffo Cardinal Paludi , appellato da lì innan- 
zi il Cardinale Altieri , le primarie Dignità ; e 
ficcome quelli abbondava di vivacità d’ ingegno , e 
di abilità in maneggiare i pubblici affari , così ab- 
bracciò volentieri 1* alfunto di follevare il vecchio 
Pontefice nelle fatiche del governo . Conferì anco- 
. ra 


(t) Dopo aver udito il pa- 
rer de’Teologi Guaruacci Tom. 
eit.eol. 4. 

(4) Il Matrimonio di Lauta 
Caterina Altieri , nipote di 
Clemente X., con Gafparo I\(. 
(uzzi , c l’adottazionc del Car- 


dinal Paluzzo leguirono aranti 
che Emilio Altieri , pofeia Cle- 
mente X- , k> ffe promofTo al 
Cardinalato. Vedi i’Oidoino 
Citcon , Tom ■ ir. col. 7 f8, , e il 
Guaruacci Tom • eie, coi, 4. 
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ra al fuddetro Cajparo Paludi marito della nipote , in. 
ferito nella Cafa Attieri , il grado di Generale dell’ ar- 
mi della Chiefa , e di CaRellano di Sant’ Angelo . Ma- 
ritò Lodovica fua pronipote in Domenico Orfino Duca 
di Gravina * Tarquinia altra fua pronipote in Egidio 
Colonna Principe di Carbognano . Roma da gran tem- 
po avvezza ai nepotifmi , nulla lì lìupiva di quelli falti di 
grandezza , anzi ne ripudiava per lo sfarzo de' nipoti 
Pontifizj , e maffimamente perchè Romani . Si ammu- 
tirono folamente i plauG de’ ìaggj al vedere tanti nuo- 
vi padroni ( e fpezialmente il Cardinale) , i quali ben 
fi previde , che fotto 1’ ombra del decrepito Pontefice 
dominerebbono , con timore di foggiacere di nuovo ai 
pafiati difordini , e di provare un Governo diverfo dal 
pietofo, e faggio di Clemente IX. 

Giunto all* età di feffanta anni Ferdinando II. Gran 
Duca di Tofcana compiè il corfo della vita , e del Prin- 
cipato nel dìoj. di Alaggio dell’ anno prefente, dopo 
aver governato per lnngo tempo ifuoi Popoli con im- 
pareggiabil prudenza , e con affetto da Padre , ricom- 
penfato anche dall’ amore de’ fudditi flelfi , che di mol- 
te lagrime onorarono il fuo Funerale. Secondo il glo- 
riofo coilume della Cafa de’ Medici , gran Protettore fa 
delle lettere , e amatore de' Letterati , ficcome piena- 
mente dimollrò il Dottor Giufeppe Bianchini da Prato 
nel fuo Trattato dei Gran Duchi di Tofcana . Celebre 
fopra tutto riufd , e memorabile farà prefio i poderi 
l’ Accademia del Cimento , illituita nell’anno «657. 
dal nobiliflìmo genio del Cardinale Leopoldo de' Medici , 
e dalla liberalità d’ elfo Gran Duca Ferdinando promof- 
fa , e favorita , dove inGgni Filofofi faticando , diede- 
ro poi alla luce i tanto applauditi Saggi di Naturali 
efperienze . Lafciò quefio Principe due figlj , a lui pro- 
creati da Vittoria della Rovere Gran DuchefTa , donna 
di gran talento , cioè Cofimo III. gran Principe , tor- 
nato poco fa dai Tuoi viaggi per le Corti d* Europa , che 
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a lui fuccedette nel dominio , e Francefco Maria , de- 
corato poi della facra Porpora Cardiaalizia , Nell’Apri- 
le di quefi' anno giunfe a Milano per Governatore Don 
Cafparo Tcllef Giron Duca d' Olfuna , e d Uceda , a 
cui per lo fpofalizio d’ una figlia del Marchefe di Cara- 
cena pervenne una ricchilCma eredità . Era in quelli 
tempi _>uca di Guai! alla Ferrante Gonzaga , non avea 
che un figlio mafchio , cioè il Principe icfnre in età di 
fe; in fette anni , che gli fu rapito dalla morte . Ridan- 
dovi una fola fua figlia , cioè la Principella Anna IJabel - 
la, con poca, o niuna fperanza d’ altra prole , pensò 
allora la vedova Impera trice Leonora Gonzaga di pro- 
curare I’ accafamemo di quella Principelfa col Duca di 
Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga , figlio del Duca 
Carla II. fratello di fua Maeftà , per dtfidcrio di unire 
al Ducato di Mantova quello di Guadalla . Fece perciò 
dei gran maneggj per effettuar quello maritaggio ; tut- 
toché nel Regno di Napoli cfifieffe una linea di Principi 
Contagili di Guaflalla , chiaramente chiamati alla fuc- 
celfione di quel Ducato . Fu in queft’ anno intentata nel 
Senato Veneto fiera accufa contro il CapitaaGentrale 
Francefco Moroflno , qualìchè egli avelfe mancato al 
fuo dovere nella refa di Candia ; ma con pieni voti re- 
ità egli pofcia a doluto , 

Anno di Cristo mdclxxi. Indizione ix. 
di Clemente X. Papa 3. 
di Leopoldo Imperatore 14. 

C ON fante intenzioni era entrato il Pontefice Cle- 
mente X. nel governo Paftorale , e politico , e fe- 
guendo le malfime lodatiflìme del fuo Predeceftdre Cle- 
mente IX. confermò la Congregazione da lui ilìituita 
per trovar le maniere di fgravare i Popoli dalle tante 
gravezze loro impolle da’ fuoi Antecelfori , nulla più 
defiderando , che il loro follievo , Ma ritrovata la Ca- 
mera 
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mera Apoflolica sì carica di debiti per li capricci d* alcu- 
ni precedenti nepotifmi , quali gli caddero le braccia . 
Contuttociò perchè era ceffata la guerra col Turco » 
abolì le Decime degli EccleGaftici , ed eflinfela metà 
della taffa impolta alle milizie dello Stato , dolendoli di 
non poter per ora fare di vantaggio in benefìzio de* fuoi 
Sudditi . Riformò pofcia la Compagnia delle Corazze 
polla in piè da Papa Innocenzo X. Alleggerì il numero 
de’ foldati, la fpefa de’ quali afcendeva a centomila 
fendi annui. Moderò, o levò molte Ipefe elbrbitanti , 

0 fuperflue del Palazzo , come anche in Roma , e per lo 
Stato , ufate da’ fuoi Predeceffori . Quel eh* è pi j , or- 
dinò , che tutte le Componende , ed a'tri emolumenti 
fpettanti alla borfa privata del Papa , G depoGtaffero 
nel Sacro Monte di Pietà, con animo di valerfeoe in 
pubblico bene , rifoluto di non imitare chi innanzi a lui 
avea più attefo ad arricchire i proprj parenti , che a 
procurar eoo vero zelo la pubblica felicità . Il Marchefe 
di Lucerna, Ambafciatore allora di Savoja nella Corte 
di Roma, in una fua Relazione manuferitta afferifee 
d’ aver più volte dalla bocca fleffa del PonteGce intefa 
1’ avverlìone fua ad ingrandire con foverchie ricchezze 

1 nipoti , deteftando egli 1* opulenza , e i tefori di quat- 

tro Cafe Pontifizie , formate a’ fuoi giorni , e dicendo 
d’ avere abbaHanza provveduti i fuoi proprj parenti co’ 
fuoi beni proprj loro rinunziati , e colle cariche anche 
prodigamele loro affegnate , ballando tali rendite al 
decorofo loro mantenimento . Ala non ceffavano i pa- 
renti di lagnarG liberamente di quella , come eflì dice- 
vano, flitichezza del Papa, e gli mettevano intorno 
tentatori potenti , per ifmuoverlo da sì gloriofo propo- 
nimento : laonde flava curiofamente afpettando la gen- 
te l’ eflto della battaglia , e fe le batterie della tenerez- 
za del fangue foffero da tanto , che conduceffero il Pa- 
pa a moflrarfiuomo . < 

Si mutò infanti a poco a poco regiflro , non forfè per- 
chè 
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chè il buon Pontefice recedeffe dalle onorate fuemaffi- 
me , ma perchè la Tua decrepitezza , e poca fanità il 
coftrignevano bene fpeffo al letto, convenendogli perciò 
di lafciar molta parte delle redini in mano del Cardinale . 
Altieri, di modo che non pafsò gran tempo, che il Popo- 
lo diceva effere Clemente X. Papa di nome, e il Cardina- 
le Papa di fatti. E giacché abbiamo fatta menzione dell* 
Ambafciator conviene aggiugnere, che nella congiun- 
tura della fua Ambafceria.fra lui, e il MarchefeFrn/ice/co 
Riccardi Ambafciator di Tofcana, naoque controverfia 
d* uguaglianza , o di precedenza ; e n’ era per feguire 
fcan lai > , giacché i’uiu , e l’altra parte aveano fatto ar- 
mamento di gente . Ma Teppe il Caodinale Altieri colla 
fua deprezza calmar quella tempefta fenza pregiudizio 
dei contendenti, che depofero l’armi, ma non già gli od/. 

Un principo di follevazione fu nell’ Aprile in Meflìna , 
dove provandofi carefiia , ne attribuiva il baffo Popo- 
lo la colpa al mal governo degli Spagnuoli , all’ avidi- 
tà de’ Nobili , per vendere più caro i loro grani . Un 
certo Giufeppe Martine ? , prefo un pugnale in mano.an- 
dò gridando per le ftrade : ammala ammala. Uni- 
tifi con lui molti della feccia dalla Plebe corfero ad in- 
cendiar le cafe di alcuni del Governo , e feguirono uc- 
cifioni., e Taccheggi • Inoltre fegretamente fpedirono 
coftoro a Parigi , impegnar quella Corte in loro ajuto; 
ma ritrovarono Lodovico XIV. con altri penfieri in te- 
fia , cioè rivolto a preparamenti , per muovere guer- 
ra agli Ollandefi . Mancata quefia fperanza , venne 
meno anche la fedizione , che coffò la vita ad alcuni 
Capi di quegli ammutinati. Nè fi vuol tralafciare un* 
Editto , pubblicato nel di so. di Maggio dal Pontefice 
Clemente X , per cui decretò , che nulla pregiudicaffe alla 
Nobiltà drtutto il fuo Stato 1 * efercizio della Mercatura, 
purché i Nobili non vendeffero alla minuta le merci.Uti- 
liffimo , e lodevole Decreto per animar la gente al com- 
merzio , e all’ arti , che fono il fugo vitale per arricchi- 
Toin.XLPar.il. M re. 
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re , e rendere felici gli Stati : laddove la guerra , di cui 
tanti fi pregiano , non ferve , che ad impoverirli. At- 
tendevano i più antichi Rctanani all* Agricoltura , e non 
lafciavano per quello d' efiere fegnalati Guerrieri , al- 
lorché il biìògno Io richiedeva . 

■ » 

6 +4 Annodi Cristo mdclxxii. Indizione x. 
di Clemente X. Papa J. * 
di Leopoldo Imperadore 14. 

. # ‘ ■* 

P ieno di umiltà di buon Pontefice Clemente IX. ave- 
va ordinato un’ ignobilfepolcro al corpo fuo . Cle- 
mente X efercitò la fua gratitudine verfo del defuntoBe- 
refattore , con ergergli ancora una fontuofa memoria 
nell* anno prefente . Inoltre pofe la prima pietra per un 
infigne riftoramento alla Bafilica Liberiana, 0 Gaa Santa 
Maria Maggiore , che fu condotto alla fua perfezione 
nel Tegnente anno . In auge grande di felicità fi trova- 
vano gli OUandefi in quelli tempi. Affidati nella loro 
Lega coll’ Inghilterra , e colla Svezia , fi vantavano di 
aver fatta paura al Re di Francia Luigi XfV nella pre- 
cedente guerra , da lui moffa alla Spagna , ed avendo 
alterato il commerzio co* Franzefi , parlavano alto alle 
occafioni , Il Re Crifiianiflìmo , che non folo avidamen- 
te afpettava , ma cercava col moccolino le occafioni di 
farli rifpettare,di accrefcere la fua gloria, e di far nuove 
conquide, non lafciò cader quella per terra. Tante fegre- 
te ruote Teppe maneggiar l' induflriofo , e liberal fuo 
Gabinetto , che gli riufcì di fiaccarcele Svezia', e l’ In- 
ghilterra dalla Lega colle Provincie Unire, e di ftabilir 
finche una forte Alleanza con Cartoli. Re Britannico 
contro delle medefime . Dormivano i loro fonni gli 01 - 
landefi , quando fui principio d’Aprile i Re di Francia , e 
d Inghilterra dichiararono In guerra all’OJlanda; e il 
primo pafsò con potente efercitò ai Tuoi danni . Prefe- 
ro 
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roi Franzefi in fei giorni le prime quattro Piazze di 
frontiera. Fu poi conliderato, come azione veramen- 
te mirabile , l’ avere la Cavalleria Franzefe valicato il 
vallo fiume del Reno in faccia a nemici, che fecero ben 
qualchexefifienza , ma in fine atterriti da tanto ardire 
fi diedero alla fuga . In cinque fettimane ridufle il vit- 
toriofo Re più di quaranta Piazze alla fua ubbidienza ; 
commofle ancora l’ Elettor di Colonia, il Vefcovo di 
IVlunfter contro gli fleffi Ollandefi, la fortuna de* qua- 
li parea ornai ridotta agli efiremi , fe la Città d' Am- 
fterdam col rompere le dighe , ed allagar le campagne 
non fermava il rapido corfo del valore , e della fortuna 
Franzefe . D’ altro non fi parlava allora per tutta Ita- 
lia , che di si flrepitofi avvenimenti ; e fe ne parlava con 
piacere per lafperanza, che di tali acquilli aveffe a 
profittar la Religione Cattolica , e fu infatti inviato un 
Vefcovo Cattolico alla già prefa Città di Utreft . Ma 
fi trovò vicina anche l’ Italia a’veder crefcere un’ ac- 
cefo fuoco di guerra fra Carlo Emmanuele li. Duca di 
Savoia , e la Repubblica di Genova . 

PalTarono per eredità gli od; di que’confinanti fra lo- 
ro . Ma fi aggiunfe a muovere il Duca una cofpirazio- 
ne di Rafaello della Torre bandito da Genova , che fe- 
cegli fperar facile l’acquifio di Savona. Scopertali a tem- 
po da’ Genovefi quella mena , vi provvidero. Ma giac- 
ché s* era dato principio alle ofiilitàco! pretefiodi con- 
troverfie di confini , fi continuò pofeia il ballo ; furono 
prafi Luoghi dall’ una parte , e dall' altra ; e fuccedero- 
uo delle azioni calde con far di molti prigioni; e si 
gli uni , che gli altri vantavano fuperiorità di forza, e di 
bravura . Ma il Re Criftianifiìmo , fia perchè fotte im- 
plorata la fua mediazione , o perchè a lui non piaceffe- 
rO quelli rumori , fpedi il Signor di Canmont , per inter- 
porli con amichevoli perfuafioni a far pofare 1* armi , e 
a rimet cere in Arbitri le loro differenze , ordinando au- 

M a che 
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che di valerli del tuono delle minacele contro chi fi tro- 
vale renitente . Tregua pertanto fu fatta , e desina- 
ta la Città di Cafale per luogo delle conferenze . Riu- 
fcì alla voce del Gallo ciò , che non aveano potuto ot- 
tenere coi loro ufizj il Papa , ed altri Principi d’ Italia. 
Il bello poi fu , che dopo avere il Minifiro Franzefe 
fiabiliro il luogo del Congreffo , venne un' imperiofo or- 
dine del He, «.he le pretenfioni delle parti fi doveffero 
dedurre alla fua Corte , con afpettarne la deci (ione dal 
favio giudizio di Sua Maefià . Rincrebbe più d’ un po- 
co quello alto parlare al Duca di Savoja , nulla dipen- 
dente dell' autorità dei Re; e molto più a’ Genovefi , 
che erano da gran tempo fotto la protezione del 
Rèdi Spagna. Tuttavia si formidabile era il Monar- 
ca Frauzefe, che conveune piegare il capo . Spediti po- 
feia a Parigi dall’ una e dall’ altra parte Minifiri ben* 
informati delle fcarnbievoli ragioni , nell' anno apprelTo 
la tregua fi converti in pace , e le recanti controverfie 
dei confini furono rimeffe a’Giudici Italiani da eleggerli 
di foddisfazion delle parti . Terribili memorie lafdò in 
queft’announ Tremuoto , a cui limile non s’ era forfè 
mai provato nella Romagna , e Marca . In Rimini fpe- 
zialmente fu il maggior flagello , perchè per la maggior 
parte in quella Città , Chiefe , Palazzi , e cafe , andaro- 
no per terra . Effendo lucceduta la la maggiore feoffa, 
mentre in dì di Fefia le genti fi trovavano alle Chiefe.vi 
vi perderono la vita più di mille e cinquecento pe rione, 
e fenza paragone molti più vi reflarono feriti . Prete- 
fero i facri Oratori zelanti , quello effere fiato un viGbil 
gafiigodiDio, perchè non era portato il dovuto rif- 
petto alla Cafa del Signore . Sommamente ancora pa- 
tirono le Città di Ancona , Fano , Pefaro , e Siniga- 
glia, col rovefeiamento di affai Cliiefe , e Cafe , e col- 
la morte di molti abitanti , effendo ridotti que’ Popol/ 
a dormire a Cielo feoperto . In queft’ annoia Contefta- 
bilelfa Colonna , e la Ducheffa Madonna , fi fuggi- 
rono da Roma , per andarfeue in Francia . Au • 
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Anno di Cristo mdcixxiii. Indizione xl. 
di Clemente X. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore 15. 

A Veano i perfidi Mufulmani con vai j pretefli mofla 
la guerra contro la Polonia , Regno di gran po- 
tenza , ma Regno più debole di tanti altri minori, a 
Tempre mal preparato per la difefa.per cagion della for- 
ma del Governo , si difadatra all’ ucion degli animi , e 
a proccurare il pubblico bene . Coll* improvvifa irru- 
zione di un potentiflìmo efercito s’impadronirono i Tur- 
chi dell’ importante Piazza di Caminietz , e di quaran- 
ta quattro altri Luoghi fra Città , e Cartella . Per fot- 
trarfi a perdite maggiori , fece il Re Michele una ver- 
gognofapace, con cedere que’ Luoghi, cioè tutta la 
Podolia al Gran Signore , e con obbligarli inoltre di pa- 
gare venti mila feudi annualmente alla Porta. Non forte- 
ri Iagenerofa Nazion Polacca un si obbrobriofo accor- 
do , e dichiarata la guerra al Turco, fi diede a follecitar 
1' ajuto de’ Principi Crirtiani contro il comune Nemico . 
Con eiìì Polacchi entrò in lega il Gran Duca diMofco- 
via ; e quelli inviò a Roma Paolo Mancfio Cavaliere 
Scozzefe Capitano delle fue Guardie , per implorare gli 
ajuti del Pontefice . Trovò ottimo trattamento , carez- 
ze , e regali in quella Corte, ma niuna voglia di colle- 
garfi con quel barbaro Principe ; e fe ne partì mal fod- 
disfatto , perchè il Papa nelle rifporte non volle accor- 
dare al Mofcovita il titolo di C?nr , o lia di Cefare , che 
GiovannìBafilide dopo l'ampie fue conquide avea comin. 
ciato ad ufare , riputandolo la Corte Romana lo fleflò , 
che quel d’Imperadore.Nè altro parimente che belle pa- 
role potè ottenere dal Senato Veneto quell’ Ambafcia- 
tore , cioè quella ftefla moneta, che Polacchi, e Mo- 
feoviti aveano adoperato, allorché i Veneziani fi tro- 
varono in tante angurtie per la guerra di Candia. AG/o- 

I\1 3 van- 
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vanni Sobiefchi Generale della Polonia toccò di rintuz- 
zare col fuo valore l’ ardire Turchefco ; e quelli poi Tep- 
pe farli eleggere Re di quel Regno dopo la morte del 
Re Michele , fucceduta nell’ anno prefenfe . 

Più che mai continuò ancora lo sforzo dell'armi Fran- 
zeli contro le Provincie unite.e dopo un famofo attedio 
di fole tre, o quattro fettimane , ebbe il Re Lodovico 
XIV. nel dì tre di Luglio il contento , e la gloria di en- 
trar vittoriolò nella Fortezza creduta inefpugnabile di 
Mafirich . Tanti progrelfi del Monarca F’ranzefe, il 
quale intanto non lafciava di dar buona paltura di acco- 
modamento , eflendo anche fiata feelta la Città di Co- 
lonia per luogo de’ Congrellì , cagion furono in fine , 
che l’ Imperatore Leopoldo , Carlo II. Re delle Spagne, 
e Carlo IV. Duca di Lorena, ne’ mtfi di Luglio, e di 
Agolio firinfero lega con gli OUandefi . All’incontro il 
Re chiamato Crifiianiffimo , per dare apprenGone da 
un’ altra parte a Cefaie , conchiufe nel dì quinto di 
Giugno col Gran Signore Maometto IV. un* alleanza 
più Gretta, chele precedenti . Stava forte a cuore ad 
efiò Monarca il tener ben’ affetta a’ Tuoi intereflì la Co- 
rona della Gran Bretagna ; e giacché il Re Carlo II. non 
avea fucceGone , e fi trattava di far paffare alle feconde 
cozze Jacopo Stuardo Duca di Yorch , fratello del Re , 
che già s’ era dichiarato Cattolico , fi prefe il penfiero 
etto Re CrifiianiiTìmo di trovargli moglie. A sì fublime 
grado fu feelta Maria Beatrice d' Efte , forella del gio- 
vinetto Duca di Modena Francefco li , Principeffa , 
nel cui animo , e cuore aveano poGo feggio le più emi- 
nenti virtù . Ma perchè più alro tendevano i penfieri di 
quefia Principeffa .rifo'ut a di confacrarfi a Dio in un Mo- 
nifiero, s’incontravano troppe difficoltà ad ottenere il 
fuo affenfo . Nè fi farebbono fuperate , fe il Sommo 
Pontefice, confiderando , che in tali nozze concorre- 
va 1 bene della Crifiianità , non aveffe interpoGe lefue 
paterne efbrtazioni . Però nel di 30. di Settembre in Mo- 
de- 
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tlena dal Conte di Peterborug a nome del Duca di Yor- 
; eh fu fpofata effa Principelfa . Dopo di che , accom- 
pagnata dalla Ducheffa Laura fua madre, e dal Prin- 
cipe Rinaldo fuo zio , fi mife in viaggio alla volta di 
Parigi , dove pervenuta ricevè onori immenfi da quel- 
la Corte . Quivi fi fermò ella , finché pacificato l’ ere- 
tico Parlamento Inglefe, che non di buon’ occhio mira- 
va una Pripcipeffa tale , perchè Cattolica , e deftinata 
al Trono della Gran Bretagna , permife la fua entra- 
ta nel Regno nel principio di Dicembre , onorata da fre- 
quenti falve di artiglierie , ma lacerata da non poche 
mormorazioni di chi troppo odio profefla alla Religione 
Cattolica. Trovò infatti quella Principelfa il Parla- 
mento affaccentlato per «lontanare dal Regno ogni om- 
bra d’efercizio pubblico della medefima Religione. Papa 
Clemente X in quelli tempi con cadere infermo fece fpe- 
rare , o temer mutazioni in quella Corre . Parea , che 
la fua grande età noi lafcierebbe riforgere ; ma ti rieb- 
be , ed tifeì in pubblico . Alzavano intanto i nipoti 
Altieri da'iondamenti un fuperbo Palazzo in Roma » 
pel quale fu creduto dalla gente maligna , che s’ impie- 
gane parte del danaro, che fua Santità avea fatto depo- 
fitare nel Monte della Pietà , quando è certo , eh’ egli 
inviò di grolfe fonarne (i) per difefa della Polonia con- 
tro de’ Turchi . M 4 Anno 


(i) Clemente X. de! prò. ?ij. Del rotto Io fpirito di ma- 
nrio denaro inviò in Polonia Ugnila contro i fommi Ponte- 
Jettantac/uque mila feudi , c bei anche in Roma tempre vi 
delle decime £cclefiatticbc è flato ■ Quando Benedetto 
efatte nello flato della Gliela , XiV. dal Gran Duca di Tofca. 
e in quel di Firenze , e di Lue, na comprò il Palazzo, detto 
ca, trentun mila . II rimandi. Madama , per collocarvi il tri- 
te dal fuo Succeflore f<> detti- bunale del Governo criminale, 
nato parte pure in Polonia, code voce, che egli lo coiti- 
parte alla Repubblica di Ragù prava pe’ Nipoti : quantunque 
la , & altra fornata agl’ Inglelì quel Papa lì fotte moftrato fem. 
Cattolici rifuggiti in Ottunda, pre dal luo (angue di staccati lli« 
Bernino Memorie citate pj g% mo , t 
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Anno di Cristo mdclxxiv. Indizione xii. 

\ * di Clemen te X. Papa 5. 

di Leopoldo Imperadore 16. 

C "> Ominciarono in queft’ anno a cangiar faccia gli 
j affari dell’ Ollanda , perchè tanto s’induftriarono 
i Minifiri di Spagna e gli amici degli Olandefi in Lon- • 
dra , che il Re Carlo II. lafciò andare la fihora inutile 
alleanza colla Francia , e (labili pace con eflì Ollandefi . 
Altrettanto poi fecero l’ Elettor di Colonia , e il Vefco- 
tliMunfìer. Sbrigata 1’ Ollanda da quelli nemici, rin- 1 
forzata d’ all' armi de’ Collegati, cioè dell’ Imperado- 
re , e dalla Spagna , fece prendere altre rifoluzioni al 
Monarca Fianzefe . Cioè abbandonò egli , alla riferva 
di Maftrich , e di Grave , tutte le altre Piazze occupate 
agli Ollandefi , ma coll’ avvertenza di torchiar prima 
leborfe degli abitanti , di minare , far fallare le for- 
tificazioni , edi afportarne tutte le artiglierie e muni- 
zioni . In bene e in male fi parlò forte dapertutto di que- 
vo abbandonamento , e di tante afprezze . Alla teda 
delle fue Armate pafsò il Re medefimo di nuovo nel me- 
fe d’ Aprile verfo la Franca Contea , e dopo alcuni vi- 
gorofi affedj s’ impadronì di Gray , di Befanzone , di 
Dola , e d’ ogni altro Luogo forte di quella coatrada , 
con piantarvi i Gigli , che quivi fecero buone radici . 
Inferì danni ben gravi al Palatinato del Reno , perchè 
lafciato il fuo partito , avea abbracciato quello de' Col- 
legati • Riufci intanto agli Ollandefi di guadagnar l’Elet- 
tore di Brandeburgo , che con grandi forze venne in 
loro ajuto. Contro di tanti nemici era la fola Francia, 
ma fenza fgomentarfi . Seguirono poi battaglie con va- 
ria fortuna dell’ armi . Dall* un canto il Maresciallo di 
Turrena , è il Principe di Condè fecero di grandi pro- 
dezze . Minori dall’ altraparte non furono quelle di 
Guglielmo Principe d’ Oranges , del vecchio Generalis- 
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fimo Conte Baimondo Montecuccoli Modenefe , e del 
General Caprara Bolognefe . Gran teatro di miferie 
per tanti paefi fu l’anno prefente ; a tutto per 1’ am- 
bizione d’ un folo Monarca , le cui trionfali imprefe 
venivano da’ Tuoi Popoli e parziali efaltate alle (ielle, 
ma con divedo giudizio riguardate da altri, edeteda- 
te poi fommamcnte da’ fuoi avverfarj . 

Scoppiò nell’anno prefente la ribellion di Medina . 
Potrà dirli ben felice qpella Citta per la copiofa po- 
polazione , e per 1' abbondanza del commerzio mercè 
del fuo Potto , il più ficuro di tutto il Mediterraneo , 
più felice ancora , perchè fra le Città fottopofte alla 
Monarchia di Spagna , niuna godea tanti privilegj’ed 
efenzioni , come Medina , perchè avea ben Governa- 
tore Spagnuolo , ma ritenea forma di Repubblica col 
fuo Senato , compodo di Nobili Senatori , e di alcuni 
ancora del Popolo. Fu creduto che deffe impulfo alla 
follevazione , l’avere i Regj Miniflri impodi nuovi tri- 
buti ; perciocché ufo fu degli Spagnuoli , allorché li 
pungeva la neceflìtà delle guerre , di provvedere al 
bifogno prefente , fenza metterfi penderò dell’ avve- 
nire, col vendere i fondi del demanio , e delle rendite 
Regali nei Regni di Napoli e Sicilia . Tornando poi nuo- 
ve angufiie per nuove guerre , altro ripiego non re- 
dava , che d’inventar altre gabelle ed aggravi: del 
che d rifentivano forte i Popoli . Ma per fentimento 
d’ altri ebbe origine quell' incendio dall' avere i Mini- 
dri Spagnuoli introdotte e fomentate due fazioni nel- 
la Città di Medina, eternato di efcludere dal Gover- 
no i Senatori . Nacquero perciò lamenti , fatire , e 
commozioni ; e perchè furono gadigati alcuni de’ più 
infoienti , crebbe maggiormente l’alterazione del Popo- 
lo , chefpedìa Madrid lefue fuppliche, affinchè il Re 
provvedede alla mala condotta de’ (boi Minidri , ma 
con riportarne folamente minacele di gadighi e rigo- 
ri . Perchè un dì del Mefe di Agodo furono dal Go- 

ver- 
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vernatore chiamati a Palazzo tutti i Senatori forfè e 
prefe fuoco una voce , che fi voleffe levar loro la vi- 
ta ; brutto indizio certamente fu l' effere fiate chiufe 
le porte del Palazzo, appena vi furono eflì enttrati. 
Allora il Popolo tutto corfe all' armi, e traffe furio- 
famente al Palazzo . Avvertito di quefia follevazìone 
il Governatore Don Diego Sori a , fece aprir le porte’, 
e lafciò toflo ufcire i Senatori iilefi , ma quefio non ba- 
llò a calmare 1* ammutinata gente , che fieramente co- 
minciò a cercare gli Spagnuoli , e gli obbligò a riti- 
rarli nelle quattro Fortezze della Città ; ma fenza in- 
fultare il Governatore , che non volle abbandonare il 
Palazzo, gridando eflì intanto : Viva il Redi Spagna . 
Informati pertanto di si gran torbido il Marchefe di 
Bajona Viceré di Sicilia , e il Marchefe d’ Aftorga Vi- 
ceré di Napoli , non perderono tempo a fpedirgentee 
navi alla volta di Meflìna , e far Piazza d’armi a Me- » 
lazzo, dando affai a conofcere , che voleano colla for- 
za fuffocare qqel fuoco . 

Allora fu , che i Mefììnefi ruppero ogni mifura , 
l’ impoffeffarcno di var j podi , e del Palazzo , e co- 
minciarono le ofiilità fpecialmente contro la Fortezza 
di San Salvatore , pofta alla bocca del Porto . Caccia- 
rono anche di Città chiunque era tenuto per ben’ af- 
fetto agli Spagnuoli . Intanto ai Viceré Bajona giun- 
fero cinque Galee di Malra , altrettante di Genova ; 
e vennero da Napoli e dalle Città di Sicilia rinforzati* 
di gente, co’quali cominciò egli a fìringere la Città coll* 
occupazione di vsrj lìti . Ma ufciti i MeflSnefi , con tal 
fierezza trattavano gli Spagnuoli, cjie quelli ad ogni lor 
comparfa "battevano la ritirata . La propofizion fatta 
di un perdon generale ebbe poca fortuna , perchè ve- 
nendo accompagnata dall’ armi , non iftimò il Popo- 
lo di poterfene fidare , e mafiimamente fapendo , di 
che tempra foffe il genio Spagnuolo . Aveano già i 
Mefììnefi , affai conofcenti , che le loro forze non avreb- 
bero 
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bero potuto reggere , fpediro a Roma Antonio Cnffaro 
a trattare col Duca d' h-trè Ambafciator di Francia, 
con offerir la lor Città al Re Criflianiflìmo , ottenu- 
ta la quale , C facea credere affai facile la conquifia di 
tutta 1’ Ifola . Volarono Corrieri al Rt Luigi che , cor- 
fe tofìo al buon mercato , ed ordinò , che il Commen- 
dator di Valbella con fei Vafcelli da guerra portaffe 
viveri e munizioni a Mcflìna : che quefio prefcntemente 
era il fuo maggior bifogno . Arrivato che fu colà il Vai- 
bella , fu proclamato il Re di Francia per fuo padrone 
dal -Popolo , cantato il Te Deum , inalberati dapertut- 
to gli Stendardi coi Gigli , ed affrettata 1 * efpugnazio- 
nedi San Salvatore , che in fine fu cofiretto alla refa. 
Nuovo Viceré in quefio mentre giunfe in Sicilia il Mar- 
chefe di VUlnfranea , e colà arrivarono ancora molte 
milizie fpedite da Milano , e dalla Catalogna , colle 
quali fi cominciò a maggiormente aogufiiar Mefììna , 
impedendo 1' introduzione dei viveri; di maniera che 
non finì T anno prefente , che fi trovò ridotto quel 
Popolo in peflìino fiato , e gli Spaglinoli fi teneano co- 
me in pugno di vederlo venir fra poco colla corda al 
collo a chiedere mifericordia . 

Nè mancarono a Roma i fuoi fconcerti nell’ anno 
prefente . Intento il Cardinale Altieri a rendere mag- 
giormente fruttifera la Dogana di Roma , trovò il gran 
fe greto di mettere una nuova impofla di un tre per 
cento fopra qualfivogiia roba mercantile , che s’ intro. 
duceffe nella Città , obbligando a quefio pagamento 
qualfivogiia perfona , fenza dichiarar punro di eccet- 
tuarne i Cardinali, e gli Ambafciatori : da che fareb- 
be provvenuto un gran vantaggio alla Camera , e, 
per quanto fu creduto CO > anche al Cardinale fieffo, di- 
cendoli , che i Gabellieri gli aveano prometto venti 

mi- 


Ci) Dilla gente maligna , che in Roma pur troppo in 
tutu i tempi vi i fiata. 
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mila doble , fe levava le efenzioni ad efli Ambafciato- 
ri . Furono anche in procinto di mettere la pena di Sco 
inunica contro i contravventori , fe faggi Teologi non 
PavefTero (c) impedito. Pretendeva infatti il Cardinale j 
che que' pubblici Rapprefentanti li abufaffero dell’ efen. 
zione finqui loro accordate; e non avea il torto , per- 
chè ordinario cofiume degli uomini è il far fruttare , 
per quanto fi può , la propria bottega . Per quello 
fcditto pubblicato nel dì 1S.C3) di Giugno, e poi con 
dichiarazione più precifa nel dì undici di Settembre (4) 


• fi) Sul nfleffo , che con fal- 
la la pena di fcoraunica l’Edit- 
to farebbe fiato trasgredito . 

- Quello Editto , come 
cofia dalla fiampa fattane nel 
la Camerale, fu pubblicalo nel 
di ig.di Giugno, ed il moti- 
vo di pubblicarlo , fu il gra 
viflimo pregiudizio , ohe io 
Slato Pontificio rifentiva dall’ 
introduzione delle mercanzie 
eficre nello fieflò Editto indi- 
viduate. Imperocché è fallo, 
che fofTe meda una nuova im 
polla di un tre per cento fopra 
qualfivoglia roba mercantile , 
che s’ introducefTe in Roma . I 
tre per cento furono addi-fT-ti , 
ed accrefciuti /opra tutte le lane, 
e peli , così naturali , come ira- 
t^rggiare , e fi opra tutte le fete . 
Capiccin/e , Fu! Ieri , o Bavelle 
coti crude, come lavorate, e fb- 
pra tutti li Panni , Saje , & altre 
robe refpettivamente , etiam con 
Oro , & Argento , e /opra tutte 
le Fettuecie , e Calzette di Lana , 
e di Seta , e Capicciola , etiam 
età Oro , a Argento , Merletti di 


dove 


Sera , d’ Oro , ad’ Argento , e 
di Filo ; Ori , dff Argenti filati , 
Pafifimani , Trine , a general- 
mente /opra tutta , e qualfivoglia 
robe , nelle quali in qualunque mo- 
do intervenire Lana , Seta , Ca- 
pi cero/ a , Fallerò , Bavella, Oro , 
«5* Argento filato , che non /ojjiro 
fabbricate, e lavorale nello Stato 
Ecclefialiico , gravando nel 
tempo fieflo tutte te Pannine, Sa- 
j? , & ogn‘ a tira forte di roba di 
lana fabbricate , e da fabbricarli 
nello stato Ecdefiaitico di tre per 
cento di quella , che in maggior 
quantità pagavano di dogana, o 
gabella per la loro introduzione 
in Roma , e rifpetto alli vini na- 
vigati furono addotti , & ac- 
cre/ciuti a beneficio della Camera, 
di piu di quello erano obbligati , a 
filiti a pagare , due giuli per 
ogni Strile , 

(41 Nell’Editto fopra V au, 
gumento di tre per cento impofii 
fopra le robe di Seta , e Lana 
Poreffiera 1 1. Settembre 1674. 
legeeli : „ Rolla eccettuato ri- 
,, fpctto alli Atnbafciadori de’ 

» Prin- 
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dove furti fi vedevano fottopofti alia confifcazion delle 
robe, a pene pecuniarie , ed anche corporali , fi alte- 
rarono forte non pochi Porporati ; ma fpeciahnente 
proteftarono offefo il lor carattere, eipretefi lor di- 
ritti gli Ambafciatori delle Corone ; perlocche unii oufi 
infieme quei di Cejare , di Francia , di Spagna , e di 
Venezia, chiedendone foddistazione • Rifpondeva l’Al. 
fieri , che il Papa era Padrone in cafa fua (5) , e co’ 
fuoi domefiici fi burlava di loro, perchè le Poteuzefi 
trovavano allora in troppi impegni di guerra . Manda- 
rono tutti e quattro gli Ambafciatori i lor Gentiluomi- 
ni a chiedere udienza al Papa ; il Maftro di Camera 
rifpofe , che fua Santità per quattro giorni avvenire fi 
trovava impedito, benché poi lo fielfo Pontefice con- 
feifaffe di non averlo faputo , e ne fgridalfe , quando 
lo feppe , il Maflro di Camera . Inviarono i lor Segre- 
tarj , per aver udienza dal Cardinale Altieri, ed egli 
fece ferrar loro in faccia le porte delibo appartamento, 
tirar le catene a quelle del Palazzo Papale , e rinfor- 
zar le guardie : il che pretefero gli Ambafciatori un 
maggiore firapazzo alla lor Dignità . Intanto fu fcrit- 
to ai Nunzi affinchè rapprefentalfero alle Corti gli ec- 
celli degli Ambafciatori , pretendendo quelli all’ incon- 
tro , che foflero calunnie , e di provarlo coi Mandati 
ti da loro fpediti , de’ quali mai non poterono ottener 
nota . Continuò tutto il reflo dell' anno con varie fce- 
ne , raggiri, ed artilizj , che fi leggono nelle Relazio- 
ni manofcritte di que’ (6) tempi . Il Papa rimile J’afFa- 


„ Principi il folo cafo delle ro« 
„ be , che introducono la pri« 
„ ma volta per fervizio della 
„ loro Ambafciata , per la qua- 
„ le no'tro Signore fi contenta, 
„ che godino I’ clentio.ic an- 
» cora perquefloaugumento.,, 


(f) In fitti non è egli il Pa. 
pa Principe alloluto nel luo 
flato, co ne lo fono altri ne* 
propri! P 

(6) Delle quali I’ efperien- 
zi dimoflra , che non polliamo 
fidarci • 
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re In arbitri , ad una Congregazione , e fini 1 ’ anno , 
fenza che gli Ambafciatori (puntaifero cofa alcuna . Il 
Duca d’ Etré quali loro tenne faldo , perchè dal fuo So- 
vrano ricevè ordine di foflener con vigore tutto quan- 
to o di ragione o di fatto aveano praticato i prece- 
denti (7) Minifiri . 

Anno di Cristo mdclxxv. Indizione xm. 
di Clemente X. Papa 6. 
di Leopoldo Iinperadore 17. 

L * Anno fu queflo del Giubileo Romano , aperto con 
gran folennità da Papa Clemente X. non avendo 
mancato il Santo Padre di contribuir molte limofine in 
alimento de* poveri Pellegrini , di lavar loro i piedi, e 
di regalarli . Piu ancora avrebbe defiderato di fare , fe 
la nemica podagra non 1’ aveffe per Io più fequeftrato in 
letto. Il concorfo de’ Popoli non fumolto(i), perchè 
in troppi paefi bolliva la guerra , ed era in certa manie- 
ra ceffata da gran tempo la novità di quella fanta(2) 
funzione . Gran tempo ancora continuò in Roma il di- 
battimento della cootroverfia inforta fra il Cardinale 
Al fieri , e gli Ambafciatori delle Corone , per i’ Editto 
! pub- 


(7) Se i precedenti Miniflri 
fi erano abufati della efeuzione 
loro conceduta , qual ordine 
ballar poterà a giuftificare al 
Tribunale di Dio , e al Tribù» 
naie della "indizia i Mini/tri, 
che profcguilTcro ad abufarfè- 
nc ? Ah che abominino eft a pud 
Dominwn por.dus C pondus : Ita- 
ttr.x dolo fu r.tn t(f òtti* • FfOV Cr- 
biorum. ap. xx. ver. *j. 

(1) Alla fola apertura della 
Porta Santa in S Pietro i Pel- 
legrini , che ne lurono Ipctta. 


tori, giunterò a dugeato mi- 
gliaia , c procedenti 1’ Anno 
Santo . rinforzò il numerode’ 
Pellegrini , che diedi clTerfa- 
lino ad un milione , c 400000 , 
c fe ne può prender regola dal 
numero di quelli , che nel foto 
Spedale della SS. Triniti alber. 
garono , e g : unfero a a8o 496, 
Zaccaria Trattalo Ut:/' Anno Sin» 
to tib . I. cip. VI. § IH- num. III. 

(a) Piuttodo avrei detto, che 
fi era intiepidito il fervore de’ 
Fedeli» 
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pubblicato intorno alla ftuova importa della Dogana. 
Ma finalmente nel Luglio dell* anno prefente , coll’ in- 
terpofizione del Cardinale Colonna , ebbe fine , con 
aver dichiarato erto Altieri , non effere mai ftata fua in- 
tenzione di comprendere in quell’ Editto i Miniftri delle 
Corone , e che il Papa farebbe fapere ai lor Padroni ; 
che non mai ftata diverfa la mente fua , con altri ripie- 
ghi di rifpetto verfo„gIi Ambafciatori fuddetti- La Poli- 
tica del Mondo colFerapiaftro delle bugie fuol bene fpef- 
fo fanar le piaghe . Si potea filile prime terminar quefta 
battaglia colla confezione di ciò , che detto colle lab- 
bra , ma non col cuore, sì tardi venne alla (3) luce. 
Un grave fconcerto accadde nell’ anno prefente in To- 
fcana. A Cofano III. Gran Duca avea la Gran Duchef- 
fa Margherita Luigia d' Orleans partoriti due Principi , 
cioè Ferdinando primogenito , e Gian-Gajìone , ed una 
Principefia , cioè Anna Maria Luigia , che fu col tem- 
po Eiettrice Palatina.. Fra quefti due nobiliflìmi Con- 
forti forfero diflenfioni ed amarezze tali , che pattarono 
ad una irreconciliabil divifione . Comunemente fi cre- 
dette , che la vedova Gran Duchefia madre del Duca , 
‘ cioè Vittoria della Rovere , non approvarti? la libertà 
Franzefe della nuora , e raovefie il figlio a far delle do- 
* glianze . Savio Principe fempre fu il Gran Duca Cofi- 
mo . Disguftata ritiroffi la giovane Gran Ducheffa in 
una Cafa di campagna con animo rifoluto di tornarfene 
in Francia; ma fu ivi fermata, e cuflodita dalle guar- 
die 


(») Non abbiamo mancato 
di cercare le fincere notizie 
dell’ efito di quefta controver 
fìa : ma non ci è riufeito di 
averle . Altri , che hanno ac- 
ceco agli Archivi , facilmente 
le rinvcranno- Siccome pero 
il noftro Autore fi è ingannato 
nel riferirne l* origine , per of- 


ferii fidato troppo di Relazioni 
manoferitte , o di Storici ap* 
pafiinnati, e per non aver let. 
togli Editti pubblicati intorno 
alla fìuav.z in\pofta , co*i dubi- 
tiamo , per non dire di più , 
che «bagli nel deferircene il 
fine • 
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die portevi da erto Gran Duca , il quale nou falciò d'in- 
terporre, quanti mai feppe , Ambafciatori , e Cardina- 
li , per rimuoverla da queito dileguo , e pervaderle la 
riunione ; ma lenza che riulciffe ad alcuno di far br*.c - 
eia nel fno cuore , 

Andarono le ragioni dell’ una , e dell’ altra parte a 
Parigi , e U Re , a cui non piaceva di diiguilare un So- 
vrano di tanto riguardo , e nè pur voleva abbandonare, 
una Priocipefla fua cugina , fpedì a Firenze il Vello vo 
di MarGglia , fperando, che alla di lui eloquenza , e de- 
ftrezza , fortenuta dal carattere di fuo Inviato, potclfe 
riufeire di riconciliare gli animi loro . Ma quello Prela- 
to perde la carta del navigare in tutto il fuo negoziato, 
trovandoli più che mai oltinata nel fuo proponimento la 
Gran Duchefla . S: fatte durezze cagion furono , che il 
marito anch’ egli concepì una gran ripugnanza a riu- 
nirli con chi ne mortrava tanta verfo di lui , e però ven- 
ne alla rifoluzione di lafciarla andare, con un convene- 
vole , cioè ricco annuo affegnamento . Ma prima reftò 
concertato col Re Criftianillìmo , diconlènfo di lei ine- 
defima, che erta in Francia fi eleggerebbe un Chioftro 
per partirvi il reflo de’ fuoi giorni , fenza poter compa- 
rire alla Corte. Sul fine dunque di Giugno fervita da 
tre Galee arrivò quella Principeffa a Marfilia , portan- 
do in Francia una rara bellezza , einfieme un’egualfa- 
viezza , e palsò dipoi a chiuderli fenza rigorofa Clau- 
sura nel Monifiero di Montmartre , dove il Re , e tutta 
la Famiglia Regale furono a viGtarla . Quello divorzio 
fece poi fcatenare le lingue , e penne maligne degl’ in- 
terpreti delle azioni altrui, imputandone chi all’ una, 
e chi all'altra parte il reato, con vitupero di Principi 
tanto fublimi . La verità fi è , che tanto elfi Principi , 
che i Mediatori della Pace , ufarono la Prudenza di non 
rivelar quello arcano , e fe Io penetrarono i Fiorentini 
pratici di quellaCorte.feppero anche tirarvi fopra la cor- 
tina si ia riguardo alla Carità , che pel rifpetto dovuco 

a’ pro- 
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a * proprj Sovrani , Certo è altrui , che mai più aon fi 
trovò maniera di riunirli ; difgrazia memorabile per 
l' infigne Famiglia de’ Medici , che forfè non farebbe 
venuta meno a’ notòri giorni , fe quella si giovane , e 
feconda Principeffa avefie continuata la buona armonia 
col Conforte , e prodotti altri figlj , atti a fupplire la 
poca fortuna de’ primi . 

Sul (ine di Gennajo dell* anno prefente terminò il fuo 
vivere , dopo effere giunto a più di novant’ anni Dome- 
nico Contarino Doge di Venezia , a coi fuccedette nel 
di fei di Febbrajo Niccolò Sagredo Procuratore di San 
Marco .. Similmente ebbe Torino di che piagnere per 
1’ immatura morte di Carlo Emmanucle II. Duca di Sa* 
voja , focceduta nel dì 1 2 . di Giugno , e da lui abbrac- 
ciata con fentimenri di vera Pietà , e di generofa co- 
danza . Siccome egli avea Tempre ftudiate le maniere di 
fard amar dai Tuoi Popoli , praticando con tutti una 
fomma affabilità , e cortefia , e una gran gentilezza 
verfo le Dame , onorandole del braccio , e rootòrandofi 
liberale , fplendido , e generofo in ogni fua azione : 
cosi allorché fu agli etòremi della vita volle, che fi aprif- 
fero le porte , acciocché il fuo Popolo potette anche ve- 
der lui morire , ed egli godere que’ pochi momenti di 
vita della vifia de' Tuoi cari fudditi . Oltre una lunga 
memoria delle fue molte Virtù , ne lafciò egli non poche 
altre , per aver cotanto ingrandita ed abbellita la Città 
di Torino, formata in Monmeliano una inefpugnabil 
Fortezza, fabbricati Ponti , rotte, e fpianate monta- 
gne, per far pattar le carrozze , dove con difficoltà pri- 
ma paffavano gli uomini. A lui fuccedette in età pu- 
pillare il Principe di Piemonte , cioè Vittorio Amedeo , 
^ unico fuo figlio , che non avea perancbe compiuto ran- 
no nono di fua vita, fotto la tutela, e Reggenza di 
Madama Reale Giovanna Maria Battifia di Nemours.» 
fua madre : Principe nato per efaltare la fua Reai Cafa 
ai primi onori , ficcome vedremo andando innanzi . Noi 
• Jom. XI. Far. 11. N la- 
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I ciammo (a ribellata Città di Meffioa in gravi angu- ( 
fiie s'i per la mancanza de’ viveri , perchè molto vi vo- 

Jea a foftener tanto Popolo , e sì perchè gli Spagnuoli 
maggiormente firignevano quella Città , con aver pre- \ 
fa la Torre del Faro , il Piè di Grotta , ed altri palli , 
dove attefero a ben fortificarli , Ma eccoti arrivar colà 
nel dì tre di Gennajo fpediti dalla Corte di Francia i 
Marrhefì di Valavoir, e diValbella con ip, Vafcelli , 
cbe sbarcarono molte milizie, e c< piota provvifione di 
vettovaglie , così che ne rimafero affai confolati quegli 
afflitti Cittadini . Pure poco giovò quello foccorfo , per- 
chè gli Spagnuoli non fidamente andavano di mano in 
mano accrefcendo le lor forze per terra , ma eziandio 
con v nti Vafcelli da guerra e dicifette Galee tenevano 
1)1 ccaro il Porto di Molina , e tentarono anche un dì 
di bruciare i Legni Franzefi , il cbe loro noo venne fatto. 

II non poter entrare viveri nè per terra nè per mare t 
riduffe di nuovo in mifecie quel Popolo . oftinaro non- 
dimeno in rifiutare il perdono efibirogli , non perchè 
noi delìderaffe , ma perchè temeva di avere a pagarlo 
troppo caro , 

In rinforzo d* effa Città giunfe nel dì undici di Feb* 
trajo fpedito da Tolone il Duca di Vivona , conducen* 
do ancb’ egli nove Vafcelli da guerra una Fregata leg- 
giera , tre Brulotti , e otto Barche cariche di viveri . 

Stava ancorata la Flotta Spagnuola , ed appena fcoprt 
i Legni nemici, che Tarpò , e a vele gonfie andò a far 
loro il chi va là . Attacco!!! una battaglia , che durò più 
ore , e già rinculavano i Franzefi , come Inferiori di for» 
ze , quando il Signore di Val bella , avvifato di quel 
combattimento , ufci dal Porto di Melfina con fei Va- 
f elli da guerra , e diede all’ fpalle degli Spagnuoli , RI. „ 
pigliato allora coraggio i Franzefi , ricominciarono una 
fiera danza con tal fucceffo , che gli Spagnuoli con buon’ 
ordine fi ritirarono fino a Napoli , lafciando nondimeno , 
io poter de’ nemici uo Vafcello di quaranta cannoni. 
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Per P arrivo di quello ajuto gran fetta fi fece in Meflìna 
tuttoché fotte un picciolo bicchier d’ acqua a chi ave» 
tanta fete . Intanto tre mila e cinquecento Tedefchi , ai 
quali aveano i Veneziani difficoltato il patteggio per 
P Adriatico , pervenuti a Pelcara , di là pattarono con 
fecento altri fanti Napoletani a rinforzare il campo , che 
tenea bloccata Meflìna . Ma fui principio di Giugno an- 
che agli attediati arrivò un’ altro numerofo Convogli© 
dì più di cento vele , vegnente da Tolone , fotto il co- 
mando del Signore d’ Almeras , e del Cavaliere di Que- 
ne , che sbarcò fei mila fanti , e mille cavalli con ogni 
forta di munizioni . Avendo poi quefla gente tentato di 
levar la Scaletta , e un’ altro polio agli Spagnuoli , ed 
effendo anche pattata ad affalir Melazzo , dove fi tro- 
vava in perfona il Viceré , altro non ne riportò , che 
delle buone fpelazzate . Pure s’ impadronirono della 
Città d’Augufta, e andarono poi pel retto dell’ anno 1 
facendo altre picciole fazioni , che non importa riferire, 1 
fe non che tornarono gli Spagnuoli ad impoffeffarfi della 
Torre del Faro , e per una tempefia perderono fette de* 
lor Vafcelli . Intanto fra i Meffinefi , e Franzefi comin- 
ciò a fcorgerfi poca intelligenza ; il che accrebbe agli 
Spagnuoli la fperanza di vincere in breve quella pugna. 
Gran guerra fu in quett’ anno in Germania, e Fiandra 
fra i Collegati dall' uria parte , e i Franzefi dall' altra • 
Non mancarono affedj , battaglie, e barbarici faccheg- 
gj di paefe . Il celebre Marefciallo di Francia Arrigo 
della Tqrre d' Auvergne , Vifconte dì Torrena , colpito 
da una palla di cannone vi lafciò la vita Qel dì 27. di 
Luglio 1 effendo mancato in lui uno de’ più intigni Ca- 
pitani del Secolo prefente . Carlo IV. Duca di Lorena , 
ma Duca folo di nome , perchè in mano de’ Fraozefi era 
il fuo Ducato , fi acquittò anch’ egli gran nome colla 
prefa di Treveri , facendo quivi prigione il Marefciallo 
Franzefe Duca di Crequì ; ma poco fopravviffe egli a 
quefia gloria , effendo mancato di vita nel di 1 7. di Set- 

N s tcm- 
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umbre . Ne’ Tuoi diritti , e titoli fuccederte Carlo V. 
fuo nipote, che col fuo valore maggiormente illuiiròl» 
oobiliffima fua Cafa . 

Anno di Cristo mdclxxvi. Indizione xiv. 
di Innocenzo XI. Papa ». 
di Leopoldo lmperadore 18. 

t 

N ON potè più lungamente reggere al pefo degli an« 
ni , e agl' infiliti della Gotta Papa Clemente X. ed 
infermatoli in età di più di ottantafei anni , pafsò a mi. 
glior vita nel dì aa. di Luglio dell' anno preferite . Di 
pochi furono le lagrime , che accompagnarono il di lui 
funerale , non già perchè alcuna delle Virtù principali , 
che il '..Arano la Vita , e la memoria d* un Romano Pon- 
tefice , in lui fi defideraffe, perchè fu Papa di bella 
mente . di gran Pierà , di Giuftizia , e Clemenza ; ma 
perchè I’ odio , che co! fuo governo univerfalmento 
•’ *»vea guadagnato il Cardinale Palude Altieri (i) t 
ridondava fonra l’Innocente Papa , pieno fol di Maffime 
buone . Chi avea la fortuna di poter parlare a fua San- 
tità . fe le cofe erano fattibili , potea fperar buon re- 
fcritro ; altrimenti ne riportava un bel nò ; ma il Car- 
dinale godeva il concetto d’ effere di coloro , che alla 
prima udienza con una fparata di carezze , e promeffo 


fi'- Quelli è I* comune . o 
(Jb <15 comune dìtgrazia de’ 
Miniffri , che fervono fedel. 
mente il loro Sovrano e non fi 
lafiino dominare di chi ne* 
Itili :lirui vorrebbe comanda. 
F* . Certo >■ , che il Car linai 
P Iuzfo nella continuartene 
delle Vite de’ Papi , e Cardi. 
Itali del Ciaconio Tom. IV. -oi. 
*>«• ci viene rapprcfenuto , 


come un Miniftro di gran men' 
le, e di ringoiare prudenza, 
indefeflb nelle cure della fua 
carica , e di un talento parti 
colare per governare , e Cle. 
mente X. avendone ben cono, 
feiuto il carattere non cedè al* 
le ifianze fattegli di deporre 
quel Cardinale dal pollo , eh; 
occupava , 
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Incantano le perfone ; ma ritornando quelle alla fecon- 
da udienza, truovano nate delle difficoltà; alla terza 
poi nè pur fon conofciute per quelle , che fono . Però 
diceva!! , e fpezialmente lo dicevano i Frenzefi rlifgu- 
flati di lui (a) , eh’ etto Porporato avrebbe potuto tene- 
re fcuoia aperta di artifizj , e raggiri in Roma (tetta ♦ la 
qual pure vien creduta affai addottrinata in quello (j) 
mettiere . Ma quel , che più avea contro di lui ugguz- 
zata la Satira , fu l’ invidia , per aver egli fapuro pro- 
fìttar della fortuna , ed autorità fua , con accumular 
ricchezze , ed ingrandire la propria Cófa , tuttoché poi 
non fi potettero imputare a lui di quelle fcandalofe li- 
cenze , che fi videro in qualche precedente Nepotifmo . 
Ora entrati i Porporati nel facro Conclave , dappoiché 
ebbero per cinquantua giorno confumata la quinteflen- 
za de’ lor politici maneggi , per promuovere al Trono 
Pontittzio , chi lor più piaceva (4) , finalmente motti da 
lume fuperiore , concorfero tutti nel dì «a. di Settem- 
bre all' elezione di chi fopra gli altri meritava , ma non 
avea mai defiderato , di maneggiar le Chiavi di Pietro» 
Quelli fu il Cardinal Benedetto Odescalchi Comafco , na- 
to nel 1611. che nel precedente Conclave era anche Ila • 
to vicino al Triregno , perchè voluto da tutti i buoni , 

N 3 e fe- 


ti) Ognuno f* , qua! fede 
meritino i detti di perfone dii» 
gufiate . . 

(t) Ci appelliamo alle Sto. 
rie de’ pubblici Trattati . Chi 
in quella è alquanto verfato, 
potrà decidere , fe l’appella. 
Zione lia giuda , benché il 
reggimento politico di Roma 
•ttefa la particolare fua coffr- 
tuzione, formato non ita di 
foli Romani , o di perfone al* 
la Sede Apottolica temporal- 


mente foggette i anzi di ordì, 
nario vi abbiano masgior par. 
te gli efleri 1 che i nazionali . 

(4) La lunghezza di qui tto 
Conclave fi deve ùnica diedre 
ripetere dalla modettia , del 
Cardin-I Benedetto O lèfcal» 
chi , giacchi appena egli entrò 
in Conclave i Cardinali tutti 
cdncnrferò ad efe umetto fon», 
mo Pontefice . Vedi Monfig. 
Bonamici D- viti , & retu t g*> 
ffit Km, Inno. tutti XI, ptg. ti* 
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(5) e fece poi in quella occafione , quanta reGRenza mai 
potè , non per affettata modelìia , ma per umiltà , alla 
fama rifoluzione de’ facri Elettori . Prefe egli il nome 
d ’ Innocenzo XI- in memoria d ’ Innocenzo X. che l’avea 
promoffo alla facra Porpora. Non fi può dir quanto 
applaufo confeguiffe cosi fatta elezione , perchè l'Ode- 
fcalchi portò feco al Trono la Santità « enepoffedè 
molto più da li innanzi la fofianza, che il titolo: Per- 
fonaggio di vita illibata ed aufiera ; di fomma gravità, 
e zelo pel ben della Chiefa ; pieno di difintereffe , pro- 
digo ♦ fe fi può dire , verfo de’ Poveri fecondo il eolia- 
me di fua Cafa , abbondante di ricco patrimonio « e li- 
mofiniera al maggior fegno * Nè tardò il buon Pontefi- 
ce « e buon Servo di Dio , a comprovar co’ fatti l'efpet- 
tazion comune delle fue Angolari Virtù . Sotto i prece* 
denti Pontificati aveva egli adocchiato tutti i difordini 
procedenti dal Neprnifmo , e con quanta facilità fi di- 
voraffero le foflanze della Camera Apofiolica , e come 
aveffe tanta potenza il danaro . Volle provvedervi t 
e l’ intenzione fua era di metter freno in avvenire a ta- 
li eccelli con una Bolla , che foffe fottofcritta dal fa- 
cro Collegio , e giurata fotto pena di fcomunica da 
chiunque s’ aveffe da promuovere al Cardinalato , e al 
Pontificato . Ma viveano ed aveano gran polfo alcuni 
dei nipoti degli antecedenti Papi , che fecero tefta, pa- 
rendo loro di fottofcrivere una fentenza contro di loro 
fieflì , qualora fottofcriveffero la condanna del Nepo- 
tifino per (6) 1’ avvenire . 

Giacché dunque non potè il fanto Pontefice ottener 
quello intento, coll’ efempio fuo almeno fi fiudiò di abo- 
lire 


t?) Vedi la nota (• all’ anno 
MDCLXT. 

(6) Monlignor Bonamici 
Commentar, eit, pag. J7. fiq. cf 
aflkura » che Innocenzo XI. 


fece quella Bolla , e che i Car- 
dinali P approvarono , ma che < 

non fu tubilo pubblicata , ne 
a li qua macula quibusdam Penti 
Jltiit familiit off erger e tur . 
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lire il perniciofo cofiume. Noci aveva il iiio Precedetto- 
re Clemente X. nipoti proprj , e andò a cercarne degli 
<7; ffranieri . Innocenza XI. all* incontro avea ud ni- 
pote di fratello, Cioè Don Livia Odefchalchi -, ma noi 
volle a Palazzo , dò eh* egli avefle parte alcuna del go- 
verno , nè che ricevette viGte come nipote di Papa , Ed 
affinchè non redatte a lui di che dolerli per tanta feve- 
rità , gli rattegnò tutti i Tuoi beni patrimoniali < che co* 
proprj d* etto nipote davano una rendita annua di tren- 
ta mila feudi , dicendo , che quello gli badava pertrat- 
tarli da Principe , fenza partecipar delle rugiade del 
Pontificato . Coerentemente a quello gloriofo fittemi 
eleffe per Segretario di Stato il Cardinale AldefanaCiboi 
Porporato di fomma integrità , di prudenza fingolare « 
e di zelo non inferiore a chi 1* eleffe a tal Carica < Lafciò 
ai Paludi-Altieri , e ad altri la pompa de* titoli del Ge- 
neralato , e d’ altre Cariche militari , ma con levar (oro 
gl* ingordi ttipendj , che per elfi pagava la Carnei a Pon- 
tifizia , con dire , che la Chiefa non avea guerra * ne 
voglia di farla, ed effere perciò male impiegate tante 
paghe. Riformò la tavola Pontifizia « e al fervigio fuo 
non ammife fe non perfone di gran probità , e modettia* 
affinchè la famiglia fua fervide di una continua predica 
agli altri di quei che conveniva a fare . All’ Ambafcia- 
toredi un Monarca , che gli ditte di avere il fuo Padrona 
ricevuta fotto la fua protezione la Cafa Odelcalchi , ri- 
fpofe : Ch’egli non avea cafa nè tetto; e che teneva 
in prefitto da Dio quella Dignità per berte non già 
de* fuoi Parenti , ma fittamente della Chiefa , e de* fuoi 
Popoli . E perciocché graviffimi abufi erano fucceduti 
in addietro a cagion delle Franchigie , pretefe dai Mi- 
nifiri de’Principi in Roma per l’afilo , che in ette trova- 
vano tutti i malviventi , e per li contrabbandi, che tuf* 
todì fi fhceano ; intimò loro di rimediarvi ; altrimenti « 

N 4 grac- 


Vedi!» not» 4 .all' 4 rtno MDCl-XVlll. 


Digitized by Google 


soo ANNALI D* ! T A L I A 

giacché Dio l’ avea metto ic quel governo con obbligo 
di vegliare alla quiete della Città , e al pubblico bene , 
vi avrebbe egli trovato il rimedio . Toflo ancora fpedi 
a tutti i Principi Crifliani Lettere efortatorie alla Pace, 
efibendofi pronto ad andare in perfona ad un Congrefi- 
iò , fe fofTe neceflario , purché fi teneffe in qualche Cit- 
tà Cattolica, a fin di procurare un tanto bene. Per- 
lo contrario efortò il Re di Pollonia Giovanni Sobiefchi 
afoftener la guerra contro de* Turchi , finché aveffe ri- 
cuperato dalle lor mani Caminiera , e gl'inviò nello fief- 
fo tempo un fuffidio di cinquanta mila feudi . Con que- 
fti palli diede principio l’ incomparabile Innocenzo XI. 
alla carriera del fuo Pontificato, continuamente penfan- 
do alla riforma degli abufi , al follievo de* fuoi Popoli , 
e al bene delia Crifiianità . Qui perde la voce Pafquino, 
e fe internamente fi lagnavano i cattivi di fi rigorolb ed 
aufiero Papa , ne efultavano ben pubblicamente tutti 
i buoni . 

Gran teatro di guerra fu in quell’ anno la Sicilia . Da 
che fi avvide la Corte di Spagna , che con tutti gli 
sforzi fuoi apparenza non v’ era di fnidar da Meflìnai 
Franzefi , e di rimettere alla primiera ubbidienza quella 
Città , fece ricorfo alla collegata Ollanda , per aver de* 
foccorfi, e forze tali da abbattere la Flotta Franzefe , 
che ne’ mari di Sicilia mantenea la ribellion de' Meifi- 
nefi . Fu dunque fpedita una Flotta Ollandefe compofia 
di ventiquattro Vafcelli da guerra fotto il comando del 
Viceammiraglio Ruyter , il cui folo nome valeva un* 
Armata , per le tante fegnalate fue azioni in combatti- 
menti navali < Giunfero gli Ollandefi fui fine del pre- 
cedente anno a Melazzo , e congiunti con nove Galee . 
ed alli Legni Spagnuoli , andavano rondando per qual- 
che imprefa ; quando in que’ mari capitò fciolta da To- 
lone , e Marfiglia la Flotta Franzefe comandata dal Si- 
gnor di Quene , in numero di venti navi da guerra , e 
lèi Brulotti . Vennero alle mani preffo di Stromboli 
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nel dì 7. di Gennajo le due nemiche Armate ; gran can- 
nonamento , gran danno fèguì da ambe le parti . Do- 
po molte ore di fiera battaglia celiarono le offefe , con 
ritirarli gli Ollandefi a Melazzo , ed entrare i Franze- 
fi nel Porto di Meflìna , dove sbarcarono le munizioni 
da bocca , e da guerra , che feco aveano condotto . Se- 
guì pofcia una ben calda mifchianel dì 28. di Marzo 
fra gli Spagnuoli , e Franzefi uniti co’ Melììnefi ; per- 
chè avendo i primi occupato il Monillero di San Bafilio 
fuor di Mtflina , il Marchefe di Vilavoir con fei mila 
armati andò ad afialirli . Non folamente perderono gli 
Spagnuoli quel pollo , ma ancora più di ottocento de’ 
lor foldati col Conte di Buquoy che li comandava . Giù 
dicemmo , che nell* Agoflo dell’ anno precedente 6’era- 
no impadroniti i Franzefi della Città d’ Augulìa , e del- 
le fue due Fortezze . Al Viceré di Sicilia flava fui cuo- 
re la perdita di quella Città , e però nell’ Aprile pafsò 
colà per tentare di riacquiflarla , e pregò 1 * Ammira- 
glio Ollandefe Ruyter di lecondar l’ impefa per mare , 
ficcome egli fece , fpiegando le vele a quella volta colla 
fua Flotta . Colà comparve ancora il Signor du Quene 
Comandante della Flotta Franzefe , e nel di aa. d' Ap- 
rile s’ attaccò di nuovo fra loro un’ afpra battaglia , che 
durò più ore con graviamo danno dall’ una , e dell’al- 
tra parte , e con reftar conquaflati i lor Legni , ed ef- 
ferne alcun di elfi affondato. Ognuno fi attribuì la vit- 
toria fecondo il folito de’ combattimenti dubbiofi , e 
maflìmamente del mare , dove non è sì facile il conofce- 
re l’ altrui danno . Ma fe non altro , un grave colpo toc- 
tò agli Ollandefi , perchè illoro famofo Ruyter vi refiò 
malamente ferito , da o lì a pochi giorni terminò la vira 
in Siracufa , dove s' era ritirata la fua Flotta , che poi 
pafsò a racconciarli a Palermo . 

Ma qui non finì la voglia di combattere . Nel dì ai. 
di Giugno pervennero a Meflìna venticinque Galee , 
partite da Marfiglia con tre Vafcelli da guerra . Inga- 

gliar- 
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gliardiro da quefto foccorfo il Duca di Vivooa Viceam- 
miraglio Franzefe , determinò di fare una viGta fenza 
complimenti all' Armata navale Ollandefe , e Spagnuo- 
la , che ripofava nel Porto di Palermo . Veutorto Va- 
fcelli , venticinque Galee, e nove Brulotti componeano 
ia di lui Armata. Contavanfi in quella degli OllandeG, 
t Spagnuoli ventifette Vafcelli , e dicinove Galee eoo 
quattro Brulotti * Nel di due di Giugno s’ azzuffarono 
le Flotte i le artiglierie , ma fpezialmente i Brulotti 
portarono un grande fquarcio alla Fiotta degliSpagnuo- 
li , che vi perderono almen fette Vafcelli , e due Galee, 
colla morte di gran gente , perconfeffion degli fteffi OU 
landefi , Ma , fecondo la relazion de' Franzelì , la per* 
dita degli OllandeG , e Spagnuoli fu di dodici de' lor 
migliori Vafcelli , di fei Galee , di fettecento pezzi di 
Cannone , e di cinque mila pedone » In gran credito 
falirano per quefti conflitti i FranzeG, avendo fatto co» 
nofeere , che non erano invincibili gli OllandeG , tenuti 
in addietro per si formidabili in mare . E certamente di 
Amili danze non ve vollero più eflì OllandeG nel Medi- 
terraneo , e fe ne ritornarono pofeia a cafa loro . Ef- 
fondo dunque rimafli FranzeG padroni del mare in quel^" 
fe parti, ed avendo ricevuto da Tolone del Settembre 
un rinforzo di tre mila uomini , e nell’ Ottobre altri 
mille, e cinquecento fanti , e cinquecento cavalli, fe- 
cero in appreffo delle incurGoùe nella Calabria nella 
Sicilia s' impadronirono dell' importante Luogo di Ta- 
ormina colla fpada alla mano , prefero la Scaletta « e 
la demolirono, e s’impofleflarono d' alcuni altri pic- 
cioli Luoghi di quell* Kola < Ancorché, mi faccia reftare 
perpleffo 1' affezione del Veneto elegante Storico Gio- 
vanni Graziaci , che riferifee al precedente anno la mor- 
te di Niccolò Sagredo Doge di Venezia i pure feguitan» 
do io il Vianoli , ed altre Memorie, non crederei d'in- 
gannarmi, con dirla accaduta verfo la metà d’ A golfo 
nell' anno preferite. Un’avvenimento poi infolito,o 
■* - - u al- 
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almeno da gran tempo non veduto in quella si beo re* 
golata Repubblica , diede molto da difcorrere alla gen- 
te . Secondo i riti dell’ ingegnofo ballottamelo , che 
fi pratica peri 1 elezione dei Dogi, era caduta la forte 
in Giovanni Sagredo , perfonaggio certamente degno di 
quella Dignità . Ma allorché fu annunziato dal balcone 
il fuo nome al folto Popolo * raunato nella Piazza , co- 
minciarono non pochi dell’ infima Plebe a gridar con al- 
te voci : Non vaiamo i e crebbe appretto a difmìfure 
queflo tumulto * Allora i Saggj nel gran ConGglio giu- 
dicarono meglio di non approvar 1’ elezione del Sagredo t 
a cui per ricompenfa conferirono pofcia altri de’ princi- 
pali onori della Patria * ed eleffero Doge Luigi Contar! - 
no. Seguitò ancora in queft’ anno l’Oftinata guerra della 
Francia contro de* Collegati , le cui principali imprefe 
furono la prefa di Filisburgo fatta dal Duca di Lorena, 
e P attedio di Maftrich * formato da Guglielmo Principe 
d’OrangeS, ma con pòca riufcita , avendolo cofiretto 
i FranzeG a ritirare . Intanto era fiata deftinata Nime* 
ga , per trattarvi di Pace colla mediazione di Carlo II* 
Re d’ Inghilterra < Benché fi trattale di una Città fot-' 
topofla agli Eretici , pure tale era premura del Ponte- 
fice per quefio gran bene t che 3 ’ indotte ad inviar colà 
Monfignor Bevilacqua * per dar braccio , e calore alla 
Concordia, per cui nondimeno s’impiegarono invana 
parole , e ripieghi nell’ anno prefente t si alte erano le 
pretenfioni d’ ambe le parti . 
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Anno di Cristo mdclxxvit. Indizione xv. 
di Innocenzo XI. Papa a. 
di Leopoldo Imperadore 19. 

N ON rallentava i fuoi penfierilo zelante Pontefi- 
ce Innocenzo XI. per mettere in iftato 1 ' alma 
Città di Roma da poter feivire di efempio all’ altre 
nella riforma de’ cofìuroi . Sopra tutto mirava egli dì 
mal occhio il foverchio lutto , padre , 0 fomentatore di 
molti vizj , e divorator delle Famiglie . Dopo averpre- 
ceduto colla moderazione introdotta nel proprio Pa- 
lazzo , dove era ceffata la pompa , e introdotta la mo- 
defiia , nè fi ammetteva fe non chi portava la racco- 
mandazione dcia probità di coitami , cafsò anche una 
parte della Guardia de* Cavalli leggieri , perchè accre- 
ìciuta fenza neceflità , e mantenuta con troppa fpefa . 
Pofcia in Conciftoro fece un fenfato difcorfo , ripren- 
dendo i Cardinali , che parendo dimentichi di effere 
perfone Ecdefiaftithe , e perfonaggj podi fui cande- 
liere per dar luce agli altri , ufavano sì fuperbe car- 
rozze , e livree cotanto sfoggiate , raccomandando loro 
di regolarli più modeftamente in avvenire . Non man- 
cavano a lui perfone , che di mano in mano il raggua- 
gliavano di chi fpezialmente della Nobiltà menava vi- 
ta diffoluta . A quelli tali era immediatamente intimato 
lo sfratto , acciocché il loro libertinaggio non animaffe 
nitri all'imitazione , o non ferviffe aglifcorrettidi feufa. 
Furono inoltre vietati tutti i giuochi illeciti , e le bische, 
oCafe, dove fi tenevano affemblee fcandalofe di giuo- 
chi da invito. Eperciocchè pel fuddetto tuffo i Baroni 
Romani , non volendo gli uni effere da meno degli 
altri , quanta facilità moftravano a far dei debiti , al- 
trettanta difficoltà provavano a pagargli , con grandi 
filami de* Mercatanti , e Creditori ; ne ordinò il Santo 
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Padre al Cardinal Cibo un’ efatta ricerca , e di farli pa- 
gare con danari della Camera , la qual pofcia avea 
delle buone maniere per efiger que’ crediti. E perchè 
fi trovò non effere diffidente un tal rimedio , continu- 
ando que’ Nobili a far delle fpefe ecceffive , e debiti , 
che in progreflo di tempo condurrebbono alla rovina 
le lor Cafe : con pubblico Editto proibì a* Bottega; , 
Merciai, Fornari , ed altri Negozianti di vendere ad 
effi robe fenza il danaro contante fotto pena di per- 
dere i loro crediti . Erano poi in addietro giunte all’ 
Epifcopato perfone non affai degne di cosi ìlluftre , e 
gelofìa Dignità . Per ovviare a sì fatto abufo, deputò il 
Sommo Pontefice quattro de’ più zelanti Cardinali , c 
quattro Prelati , per efaminar la vita , i cofturai , 
e il fapere di chi afpiraffe al Paliorale impiego io 
avvenire . 

Quel nondimeno , che teneva in non poca agitazio- 
ne 1’ animo del faggio Pontefice , era la prepotenza de* 
Miniftri, ed Ambafciatori delle Corone, che in Roma 
da gran tempo tagliavano le gambe alla Giuftizia , ed 
erano giunti sì oltre , che non fidamente ne'ioro Palazzi 
predavano un’afilo più ficuro , che quel de’Luoghi facri, 
a gran copia di fgherri , di fcellerati , e malviventi ; ma 
pretendeano eziandio , che fi flendeffero i loro privile- 
gi , ed efenzioni anche a qualfivoglia lor dipendente , 
epatenrato , e a tutte le Cafe adiacenti , e vicine ai 
loro Palazzi . Fece di gran doglianze Innocenzo XI. per 
quello alle varie Cor ti, ma fenza frutto, nè volendo 
fofferire , che coll’ arrogarli tanta autorità gii ftranie- 
ri Miniftri , fi fcemaffe , ed avviliffe la propria , co- 
minciò con petto forte ad opporfi a si fatto abufo . Fu 
il primo paffo quello di vietar con rigorofo Editto , 
che niuno poteffe alzar fopra le sue .Cafe , o Botteghe 
1’ armi di qualfivoglia Monarca , e Principe Secolare , 
ed Ecclefiaftico , proteftando di volere egli effere il Pa- 
drone , e l' amminiftratore della Giuftizia io Roma , 
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come erano gli altri Principi io Cafa loro . A quella 
augufta Citta giunto il Marchefe del Carpio Ambafcia-, 
tore del Re Cattolico, quivi fi diede a far leva di Tol- 
da ci pel bifogno della Sicilia , col preteso che altret- 
tanto avellerò fatto i Franzefi . Ma perchè la gente 
ricufava di prendere partito , per la fama , che noa 
correano le paghe , e perchè fi dicea maltrattato chi 
$’ arrollava ; fi fparfe voce , per effere mancate varie 
perfone , fenza faperfi dove fodero andate, che gli Spa-> 
gnuoli le aveffero rapite , e poi fegretamente inviate 
in Sicilia . Vera , o falfa che folle tal voce , la plebe 
Romana tal' odio concepì contro la Nazione Spagnuo- 
ia , che ne facea fcherni dapertqtto , e ne feguirono 
oon poche baruffe con delle morti , e ferite : pedocchè 
non ofavano più gli Spagnuoli di ufcirde'loro quar- 
tieri, one ufcivano con pericolo . Ancorché il Papali 
(ludiaffe col gafiigo de' più colpevoli di far conofcere 
la rettitudine fua, e il Tuo rifpetto alla Corona Catto- 
lica , non rifinava 1' Ambafciatore di fare ogni dì più 
gravi doglianze , e di chiedere maggiori foddisfazio- 
ni . Nè gli badò di defifiere dal portarfi all’ udienza 
del Papa , mafece anche negare dal Viceré di Napoli 
l’ udienza al Nunzio Apo ftalico. Cagion fu quello affron- 
to , che dopo efferfi accorto il Minifiro , quanto po- 
ca forza aveffero le braverie contro- di un Pontefice , 
a cui la giufiizia dava coraggio ; allorché in fine per 
fuoi affari fu cofiretto a chiedere i’ udienza dal Pon- 
tefice, fe la vedeffe negata. Neceffario dunque fu, 
che il Re Cattolico con Tua lettera pregaffe il Santo Pa- 
dre di ammetterlo, e così terminò quella pendenza, 
con refiarne maravigliato più d' uno , avvezzo al mi- 
rare quanta altura mofiraffero iMinifiri di Spagna in 
Roma , e con quai riguardo procedeffe verta di loro 
la Corte Pontifizia . Nè lì dee tacere , che quello Santo 
Pontefice non fapea fofferire , che nella facra Corte fi 
yendeffero gli Ufiz; , benché non ficclefiafiici , perchè 
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o ne risultava danno alla Camera « obbligata a pa- 
gare i frutti ai Compratori , o poco onore ai Papi , 
che per vendere ad altri que' raedefiroi Ufizj , promo- 
vevano Compratori talvolta non degni a cariche più 
cofpicue. (-.boli egli dunque in quefi’ anno il Collegio 
di ventiquattro Segretarj Aportolici, con reftituir lo- 
ro il già pagato danaro , Meditava anche di far cofc 
più grandi , e quello fine andò poi ratinando grolle 
fomme.Ma Soprav venute col tempo le guerre col Turco, 
che l’ impoverirono , lafciò la cura di sì bella imprefa 
ad un* altro Innocenzo , che era fiato fuo Maftro di Ca- 
mera , e consapevole delle fue nobili , e fante idee.. 
Nella Sicilia in quefi’ anno durarono le ofiilità ma 
fenza fatti , che meritino di paffare a notizia de i po- 
fieri , Quantunque gli Spagnuoli foli , rimarti alla di- 
fefa di quell’ Ifola , fi trovaflero affai fianchi , poca 
nondimeno era anche la forza de' Franzefi , a’ quali 
fcarfamente vennero foccorfi da Tolone , e Marfiglia . 
Ben fi Scorgeva non efiere intenzione de Franzfi di vo- 
ler fermar il piede in quell* Ifola , loro unicamente 
premendo le Terre annefie , e confinanti col Regno . 
Terminò intanto i Tuoi giorni il Marchefe di Cartel 
Rodrigo Viceré di Sicilia , e in luogo di lui prefe prò 
interim quel governo il Cardinale Portocarrero , Va- 
rie prodezze all’ incontro furono fatte io Fiandra , e 
in Germania , dove fommamente prosperarono 1* armi 
del Re Crifìianifiìmo . Riportarono i Franzefi una vit- 
toria a Montcaflel contro il Principe di Oranges nel dì 
undici di Aprile . S’ impadronirono di Valenciennes , 
di Cambrai , di Sant’ Omer , di Friburgo , e d* altri 
Luoghi . Solo contro di tanti Collegati , il Re Luigi XIV 
facea tremar tutti , e Sempre più andava fìendendo i 
Suoi confini. Seguitavano intanto i Miniflri, e i Me- 
diatori in Nimega a trattar di pace ; ma perché Secon- 
do il cortame ogniun la volea a Suo modo , ni un 1' ot- 
teneva . Portenti erano gli ufizj dirupa Innocenzo XI. 
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per dar fine a tante turbolenze * e fopra gli altri elfi, 
cacemente vi fi adoperava Carlo II. Re d’ Inghilterra , 
il quale chiarito oramai , che le parole erano bombe 
vote, fi diede a fare un grande armamento, che re- 
caffe più vigore alla fua mediazione , minacciando chi 
ripugnava ad accettar le onefte condizioni d’ un'accor- 
do . Ma pafsò anche 1’ anno prefente , fenza che i Po- 
poli giugneffero a provar quello bene . Erafi nell* an- 
no indietro portata Laura Duchefia vedova di Mo- 
dena ad abitare in Roma , perchè avendo il giovane 
F rancejco II. Duca fuo figlio prete le redini del Gover- 
no , fembrava a lei di non trovar più in Modena le con- 
venienze fue . Con tante preghiere nondimeno la ber- 
fagliò il figlio Dùca , che nell’ anno prefente ella fe ne 
tornò a convivere con lui* 

Anno di Cristo mdclxxvi «i. Indizione t. 
di Innocezo XI Papa 3. 
di LeoroiDO Imperadore ao. 

C ontinuava il fuo foggiorno in Roma la Cattolica 
Regina di Svezia Crijiina , con far divenire il 
fuo Palazzo un’ Accademia di tutti i Letterati . Ma 
non poteva ella più reggere al magnifico trattamento 
fuo finquì mantenuto , perchè le guerre patfate fra i 
Re di Svezia , e Danimarca , e l’Elettore di Brande- 
burgo , aveano portato non lieve eccidio alle rendite , 
eh’ ella s* era riferbata nella Pomerania . Ebbe ella ri* 
corfo al fonammo Pontefice • implorando il filo ajuto ; 
cè indarno l’implorò , perchè il Santo Padre le fece 
affegnare una penGone annua di dodici mila feudi , da 
pagarli alla medefima dalla Camera Apollolica . L’ an- 
no fu quello , in cui ebbe fine la ribellion di Mellina , 
e l’ ebbe affai lagrimevole . Trattava!! , come già di- 
cemmo , della pace in Nimega . S* avvide il Re Crifiia- 
niilìmo , che gli era forza di abbandonare la Sicilia : 
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tante premure nefaceano gliOlandefi non che gli Spa- 
gnuoli . Però volendo rifparmiare le tante fpefe , che gli 
cofiava il mantenimento di Meflina , città che già s’avea 
da abbandonare : non volle afpettare il tempo della pace, 
ed improvvifamente fpedì ordine al Marefciatlo della 
F oglìada , il quale era fiato fpedito colà con richiamarne 
il Duca di Vivono , che immediatamente con tutti! 
fuoi fe ne tornafleroin Francia . Dopo avere il Mare- 
fciallo imbarcata' quali tutta la Tua gente col pretefto 
di, valer fare un’ imprefa , portò quella dolorofa nuova 
al Senato , e rimife ai Mjlfinefi le guardie di tutte le 
Fortezze . Indarno fu pregato di fofpendere per un po’ 
di tempo la fua partenza . Rifpofe , effere così pres- 
fantì gli ordini fuoi , che gli conveniva far vela in 
quel giorno , offerendo nondimeno di ricevere nelle navi 
chiunque de’ Melimeli volelfe far partenza con lui. 
Ufcito eh’ egli fu di quel luogo , furono molti di pare- 
re, che bifognava trucidar quanti Franzefi ivi erano , 
e voltare il cannone controle loro navi , e mandar- 
le a fondo . Ma a si befiial configlio prevalfe quello de* 
timidi, e faggi . Però ad altro non penfarono i No- 
bili , e Popolari , eh’ erano fiati più caldi nella ri- 
bellione , che di fottrarfi all’ ira , e vendetta degli 
Spagnuoli , da loro riguardati come gente implacabile . 
Che terribile feena , che compaflìonevole fpettacolo 
fu mai quello ! che urli , che finghiozzi , che lagrime 1 
Ben fette mila perfone andarono per imbarcarli con 
fomma fretta , perchè non più di quattro ore fu loro 
dato di tempo . CHI lafciava moglie , e figliuoli indie- 
tro , chi feco menava la famiglia tutta , portando quel 
poco di meglio che poteva , e altri nulla prendendo > 
tanto era la loro anfietà d’ imbarcarli . infatti due mi- 
la , gridando invano milericordia , ne refiarono in ter- 
ra ; perchè il Marefciallo , per timore di troppo ca- 
rico fece feiogliere le vele , e fe ne andò . 

Ciò fatto , quella Città , che prima avea da feifanta 
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mila abitanti , a cagion de’ già morti nella difefa , o 
allora fuggiti verfo la Francia o precedenremente ri- 
coveratili altrove, ridotta a fole undici mila perfone , 
trovando fprovvedute d’ ogni munizion le fortezze, e 
fe ftelfa impotente a poter refifiere : fpedì deputati al 
Governatore di Reggio , pregandolo di venirfe a pren- 
derne il pofleffo . V’ andò egli , nè molto dettero a 
giugnere colà da Melazzo i Duchi di Bornonviile , e di 
Conzano colle Regie milizie , a’ quali furono confe- 
gnate le Fortezze . Sopraggiunfe dipoi anche il nuovo 
Viceré Don Vìncendo Gonzaga. , che rallegrò l’infeli- 
ce Popolo con pubblicare un perdono generale , fin- 
ché veniflero gli ordini della Corte di Madrid . Ven- 
nero quelli, e pieni di fierezza . Cioè furono confisca- 
ti ibeni di chiunque era fuggito ; privata d’ ogni pri- 
vilegio la Città ; dillrutte caie , piantate memorie in- 
fami della ribellione , bandito chiunque avea cariche 
dai Franzelì , con altri rigori , che io tralafcio : tali 
certamente, che quell* illuflre Città per gran tempo 
rimafe uno fcheletro , nè mai più ha potuto rimettere 
le penne , perchè circa trenta mila Melimeli paffati 
ad abitare in Palermo , e quivi abituati , non vollero 
più mutar foggiorno . E tuttoché la benignità del Re- 
gnante ora Carlo Re di Sicilia , compaflionando lo 
flato di si bella Città , abbia slargata la mano in bene- 
ficarla , ditfiicil cofa è , che mai torni al fuo antico 
fplendore , e malfimamente da che è rimafia affatto 
fpopolata di nuovo per l’ultima Pelle. Ora non fi può 
dire , in quante ingiurie e villanie prorompeffero i Mes- 
finefi contro la Nazion Franzefe , e contro del Re Lui- 
gi XIV. chiamandolo dapertutto ad alte voci un Prin- 
cipefenza fede , un traditore , un moftro d’inganni 
e cheniun più in avvenire avea da fidarli di promes- 
fe Franzelì, per aver egli lafciato quel Popolo in pre* 
da all’ indifcrezione e vendetta degli Spagnuoli , fen- 
za procurar loro , o. alrnen permettere , che gli fielfi 
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Mefiìnefi fi procacciaffero prima qualche indulgenza , 
e miglior condizione dal Re Cattolico . Né ammet- 
tevano per legittima fcufa il dirli da’ Franzefi , avere 
i Melflnefi farlo credere in Francia , che dava loro 
f animo di far ribellare Palermo e tutto* il Kegno : per- 
chè famigliatiti promdfe fapea ben valutare per quel 
che pefavano |‘ accorto Gabinetto di Pancia ; nè già 
elfo fi mo fife per quello ad abbracciarla difcfa di Mes- 
fina , ma sì bene per valerli di quel troppo credulo 
Popolo a battere gli Spagnuoli , finché così portalfe 
il proprio intÉieffe. 

Qual poi folle il fine de’ Poveri Melimeli condot- 
ti in Francia , eccolo . Furono difperfi per varie Città , 
e mantenuti per un’ anno e mezzo alle Ipefe del 
pofcia obbligati fotto pena della vita ad ufcire di quel 
Regno con tanto danaro da far viaggio lino a’ confini , 
Laonde fi riduflero anche perfone nobili a mendicare 
il vitto , altri divennero banditi , cioè aflaflìni di fira- 
de , e circa mille e cinquecento de’ più difperati paf- 
farono in Turchia , e rinnegarono la Fede. Più di 
cinquecento altri con Paffaporti degli Ambafeia- 
tori Spagunoli fe ne ritornarono alla patria , creden- 
i doli ben’ in fella , ma a riferva di quattro , gli altri 
dal Viceré Marchefe de las Novas furono condannati 
alla forca o al remo . Se poi folle più lodevole ed uti- 
le sì gran rigore , o pure qualche rnifura di Clemenza 
verfo un Popolo , che s’ era punito da fe fieffo : lo 
deciderà , chi ha più fenno di me . Erano tuttavia io 
piedi i trattati di pace nel Congreflo di Nimega , quan- 
do il Re Luigi XIV. per migliorar le fue condizioni , t 
andò nel furore del verno a impadronirli di Gante e 
d* Ipri , Poi fi diede a maneggiar con tante arti gli 
fpiriti Oilandefi , adefcandoli fpecialmente colla refti- 
tuzione dell’ importante Piazza di Mafirich , e con al- 
tri vantaggi , che li riduffe a far feco una Pace parti* 
colare , la quale fu fiipulata nel dì dieci di Agofio . 
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Curiofa cofa fu il vedere ,, che Guglielmo Principe d'O- 
ranges fingendo di nulla fapere di quella Pace , o fa- 
pendolo , per altri fuoi motivi andò all* improvvifo ad 
aifalir P Armata Franzefe , comandata , dal Duca di 
Lucemburgo , che allora afiediava la Città di Mons. 
Redo indecifi la vittoria, ma gran fangue colio all* 
Una parte e all’altra il conbattimento . Allora fu; 
che gli Spagnuoii furono forzati a dar mano alla Pa- 
ce , riufcira ben diverrà dalle precedenti loro lufin- 
ghìere foeranze , perciocché in mano del Re Criftiani- 
Cmo recarono la Franca Contea , Valenciennes , Bo- 
uchain , Condè , rprì , Sant’ Omer , Cambrai, ed al- 
tri l.oogbi . L' alrre Terre conquidate tornarono alla 
Spagna . Fu fottofcrirta quella Pace nel di 17. di Set- 
tembr in Nimega , e fe riufciff* difgullofa agli Spa- 
glio » . non occorre a me di riirlo. Non fi pofe per 
quello fine alla guerra dell’ Fmperadore , e d’altri 
colgati contro la Francia , ma dappoiché era riufcito 
a* Franzefi di (laccar dalla Lega Oilandefi e Spagnuo- 
ii , eglino maggiormente alzarono la teda , e oon po- 
co fi penò ad ottenere una fofpenfiou d’ armi , tanto 
che fi trovafle maniera di condurre anche quelli altri 
ad un’ intera pace . 

Anno di Cristo mdcixxix. Indizione ii . 
di Innocenzo XI. Papa 4- 
di Leopoldo Imperadore ai. 

T rionfò maggiormente in quell'anno Luigia IV Re 
Cndianiffimo con dar la Pace al redo de* Principi 
g ] à confederati contro di lui , e con darla da vincitore, 
c oè colle condizioni , che a lui piacquero , e che gli al- 
furono necellifati ad accettare : giacché fcorgevano 
mancar loro le forze per continuar la guerra foli contro 
di un Re , a cui tutta la dianzi gran Lega non avea 
■potuto refidere . Però I* Imperadore Leopoldo nel di cin- 
que 
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que di Febbrajo per mezzo de’ fuoi Plenipotenziari in 
Nimega (labili Pace con elfo Re di Francia , cedendo a 
lui Friburgo, e ritenendo in fuo potere Filisburgo. Si - 
dura legge fu ivi preferitta a Carlo Duca di Lorena, tut- 
toché marito della fu Regina di Polonia , forella d’ e fio 
Augufio, eh' egli amò meglio di nulla ottenere per ella 
Pace , che di far qualche guadagno con approvarla. Di 
grandi protefie furono anche fatte contro d’ effa Pace 
da altri Sovrani, delle quali fi può credere, cheridef- 
fe il Re di Francia . Seguirono pofeia altre pacificazio- 
ni fra e fio Re Crifiianifiìino , e il Vefcovo di Munfter ; 
fra la Corona di Svizia ed eflò Re di Francia dall’ una 
parte, e il Re di Danimarca e l'Elettore di Brandeburgo 
dall'altra, avendo la potenza della Corte Gallica tal- 
mente fofienuti gl’ interefiì dello Svezzefe fuo Alleato , 
che gli fece refiituire quanti Stati gli erano fiati occu- 
pati da’ fuoi avverfar; . In fomma non d' altro fi trat- 
tò in quefii tempi , che di pofar l’ armi , e di far fiorire 
dapertutto dopo tanti flagelli d’ una pertinace guerra 
la fofpirata Pace.Ma una (orda guerra intanto fi eferci- 
tava in Inghilterra contro de’ Cattolici per una pretefa 
cofpirazione , che da quegli Eretici e Religionarj s’ at- 
tribuiva a chi feguitava la credenza della Chiefa Ro- 
mana : tutte cabbaie per impedire la fncceflìon di quel 
Regno a Jacopo Stuardo Cattolico Duca di Yorch , da 
che il Re Carlo II. fuo fratello mancava di legittima 
prole . Fu perciò configliato effo Duca di Yorch di riti- 
rarfi fuori del Regno colla Duchefla fua Conforte Mei - 
ria Beatrice d' EJìe , finché fi calmafie la mofia per(epu- 
zione contro di loro . Vennero eflì all’Haya, e pofeia 
a Brufielles , dove anche fi portò la Duchefla vedova 
di Modena Laura , per vifitar la figlia , ed afiìflerla nel 
conflitto di quelle tribolazioni . Fermoflì dipoi efla 
Duchefla di Modena in Brufielles fino all’ anno <684, 
per efiere più alla portata dei bifogni della fuddetta fua 
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Godeva intanto anche l’Italia un’ invidiabil quiete , 
ed attendeva il l'omino Pontefice Innoien^o XI. alla ri- 
forma del Clero e de’coftunii, mantenendoli in buona 
armonia con tutti i Potentati . Non mancavano zelan- 
ti , che lo fpronavano a farli rendere conto dal Cardi- 
nale Altieri del maneggio fuo nel precedente Pontificato, 
per cui fi vociferava * che avelfe patito non lieve deca- 
pito anche la Camera Apofiolica . Non vili potè egli 
indurre , ficcome quegli , che non amava qualora fi feo- 
priflero delle magagne in quel Porporato, chequefie 
ridondafiero in diferedito del facro Collegio . E però al 
Tribunale di Dio rimife quello rendimento di conti. Nel- 
la Corte di Mantova ne’ tempi prefenti avea la difiolu- 
tezza prefo un gran piede . Molto prima d’ ora al piif- 
fimo Imperadore Leopoldo erano fiate portate doglian- 
ze della pocolodevol condotta della Duchefia vedova 
IJnhella Chiara d’ Auflria fua cugina , e madre del gio- 
vane Duca di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga. Per 
predarvi ti medio , aveva egli fotto pretefio d* altri af- 
fari fpedito a Mantova il Conte di Vindisgratz con or- 
dine di prendere fegrete informazioni . Saggiamente 
elègui il Conte le fue commilitoni , ed avea già concer- 
tato di condurre il giovanetto Duca, eia Duchefia a 
Cafale per vifitar quella Piazza, e di rompere in tal 
congiuntura fenza rumore le trefche pallate . Ma feo- 
pertofi il fegreto difegno, all’ improvvilo la Duchefia 
andò a ritirarli nel Monifiero di Sant* Orfola , e il Con- 
te Bulgarini prefe 1' abito di San Domenico ; e quello 
ballò perquetar le premure della Corte Cefarca.Già di- 
cemmo prefa in moglie dal fuddrtto Duca Ferdinando 
Carlo Ifahella Gonzaga Principelfa di Guafialla. Se ne 
fvnghi egli bentofto , ediedefi in preda ad altri amori , 
non foto illeciti , ma fconvenevoli anche di troppo alla 
fua Dignità : al qual fine fi portava egli di tanto in tan- 
fo a Venezia , falciando ivi la briglia fui collo alle fen- 
fuali fue cupidità , che fi veggono anche deferitte in Li- 
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bri fiampati . Avvenne , che Ferrante Gonzaga Duca di 
Guafìalla Cuòcerò fuo cefsò di vivere, lanciando lòia— 
: mente dopo di se due figlie . Per efiere marito della pri- 
mogenita il Duca di Mantova , volò a prendere il pof- 
fefi'o di quegli Stati , reclamando indarno Don Vincenzo 
Gonzaga cugino del defunto Duca , eh’ era Viceré in 
quefii tempi di Sicilia , ed ordinariamente abitava nel 
Regno di Napoli , dove la fua Linea godeva i nobili Feu- 
di di Melfi , e d’ Ariano , credendoli egli chiaramente 
chiamato dalle Invefiiture Cefaree al Ducato di Guaftal- 
la coll’ efclufion delle femmine. Dilpiacque non poco 
quella occupazione ai Duchi di Modena e di Parma , e 
fecero de* forti maneggj a Milano , e a Madrid , per 
foftener le ragioni di Don Vincenzo ; nè gli Spagnuo- 
li traforarono quello emergente, fulla fperanza d’in- 
gojar elfi Guafialla , e contentar pofeia effo Don Vin- 
cenzo con altri Stati nel Regno fuddetto . Spedirono 
per quello a Mantova on Minifiro ; ma vi trovarono 
orecchie forde . Cominciarono dunque a rallentar la 
mano pel pagamento del prelìdio del Cafale di Monfer» 
rato ; del che G dolfe il Duca alle Corti di Vienna e di 
Madrid . Quindi fu creduto , che fin d’allora cominciai 
fe il Duca un monopolio , per vendere Cafale al Re di 
Francia ; rifoluzione efeguita ne’ feguenti anni , ficco « 
me vedremo . 

Anno di Cristo mdclxxx. Indizione il i. 
di Innocenzo XI. Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore 02. 

T Ante imprefe , tanti acquili! fatti dal Re Luigi XIV 
nelle paflate campagne ; l’ averegli data la Pace a 
tanti fuoi nemici con tanto fuo vantaggio, ridotta la fua 
Potenza e il fuo Gabinetto formidabile ad ognuno, e 
portata oramai la Francia a un’ altezza tale , che parca 
già tendere alla Monarchia univerfale : flupqre cagio- 
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cavano , ed encomj rifcuotevano da tutti gli amatori di 
quella gran Monarchia . Nè più tardarono i fuoi Popo- 
li ad accordare il gloriofo titolo Grande ad un Re , che 
per tante ragioni ben fel meritava . Ma non manca- 
vamo perfone , cheavrebbono defiderato in quel Mo- 
narca più Giuftizia e Moderazione , fenza di che non po- 
tea mai tenerG per aliai limpido e giuftoil titolo fuddet- 
to . Bolliva in quelli tempi una gran lite fra elfo Re , e 
la Corte di Roma , per aver egli con Tuo Editto fiefa la 
Regalia ( cioè il pretefo diritto di difporre delle rendite 
e de’ Benefizj delle Chiefe vacanti ) fopra tutte le Chie- 
fe di nuova conquida , e fopra altre del Regno , che non 
erano mai Hate fottopofte a quello pefo della Corona di 
Francia . Pretendeva all’ incontro il fommo Pontefice 
Innocenzo XI , che quella folle un’ ufurpazione manife- 
fla ; e tanto più, perchè la lleffa Regalia , tal quale è 
di prefente , s’è andata fondando a forza d' abuG , e 
contro le determinazioni degli antichi (i) Canoni. Ma 
il Re Luigi , che Rimava aver più forza i fuoi Cannoni, 
tenne faldo ; ed inviò a Roma nell* anno prefente il fo- 
cofo Cardinal d’ Erre s non già per foddisfare il Papa, 
ma per condurlo ad acquetarfi al Regio volere . Solìen- 
nero anche i Vefcovi di Francia le pretenfioni del Re , 
e fcriffero al Pontefice con pregarlo di rilafciar su que« 
Ho punto il rigore de’ Canoni , giacché G trattava di un 
Re, che più degli altri promuoveva i vantaggi della 
Chiefa Cattolica , ferialmente coll’ abbaiamento dell’ 
EreGa . E ciò fcrilfero in tempo appunto , eh' elfi facea- 
no di molte premure a quel potentilfimo Re , per liberar 
la Francia dal pefo degli Ugonotti : Gccome egli fece 
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dipoi . Quelle amarezze fra la Corte di Roma ed il Re 
Crillianiflìmo partorirono, Gccome diremo , degli altri 
fconcerti , che diedero di molefie agitazioni allo zelan- 
tifiìmo Pontefice di quelli tempi . Nè fi vuole ommet- 
tere , che quando fi credeano per la Pace di Nimega 
polle a dormirete fpade , i fucili, e le artiglierie, li 
rifvegliò dalla Francia un'altra fpecie di guerra , perchè 
fi fvifeerarono gli Archivj del Parlamento di Metz, e de’ 
Vefcovi di quella Città, e di Tuli , e Verdun , e della 
Camera di Brifach , e fi fecero muovere infinite preten- 
fioni di Feudi e Luoghi o infeudati , o alienati , o ufur- 
pati anticamente ; pretenfioni dico per la maggior par- 
te rancide e dillrutte dalla Prefcrizione , che in mano di 
si potente Re divennero armi di mirabil forza . Se ne 
dolevano a più non pofio gli Spagnuoli , alcuni Eletto- 
tori , ed altri confinanti , fra’ quali anche il Re di Sve- 
zia pel Ducato di Due Ponti ; ma convAiiva ad ognune 
chinare il capo . Per quella via fi mife in pofTefto 
il Re divarie Piazze e paelì nelle Diocefi de’ fuddettl 
Vefcovati, e nella bafla Alfazia ; e ne patirono forte 
gli Elettori Palatino, e di Treveri, allegando elfi in- 
darno le Paci precedenti . Giunfe in quell’ anno effo Re 
Crilliani filmo fino a proporre per Re de’Komani il Del ■+ 
fino fuo figlio , che ne’ tempi prefenti fposò la Princi- 
pefla Maria Anna Crijììna , forella del giovane Elettor 
di Baviera . 

Accadde nella Corte di Savoja , parte nell’ anno pre- 
fente , e parte nel fuffeguente , un’imbroglio, ch’io 
racconterò tutto in fiato : imbroglio , di cui non ben lì 
conobbero le circonllanze , tale nondimeno , che fece 
grande llrepito nelle Corti . Avea finquì tenuto il go- 
verno di quel Ducato Madamu Etnie Maria Giovanna 
Batifia di Nemours , vedova Duchefla di Savoja, e fat- 
tali coDolcere per una delle più faggic Principeffe del 
Secolo fuo : tanta era fiata la prudenza e Giufiizia , e 
tale la fua coflanza io non lafciarfi mai fmuovere dall* 
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arti FranzeG , e Spagnuole , per entrare in impegni di 
guerra . EfTendo già il Duca Vittorio Amedeo fuo figlio 
pervenuto all’ età di quindici anni , pensò ella a prov- 
vederlo di moglie . E ficcome parte per politica , e par- 
te per genio , perchè nata in Francia , fi inoltrava af- 
fai divota di quella Corona , così lafciò regolarli dalle 
infinuazioni della Corte di Parigi, per ifiabilire il ma- 
ritaggio del figlio coll* Infanto di Portogallo , la quale 
fi credea , che per mancanza di mafchj aveffe da ere- 
ditar quel Regno . Per quante pratiche aveffe dianzi 
fatte il Re Criftianiflìmo a fine ottenerla in moglie al 
Delfino fuo figlio , non potè confeguire l’ ititentc, aven- 
do avuto più forza i mancggj degli Spagnuoli , a’ qua- 
li non potea piacere di vedere un giorno unito il Re- 
gno di Portogallo col troppo potente di Francia. Stu- 
diosi dunque Corte di Francia di fìringtre il tratta- 
to di Matrimonio fra effa Infanta , e il giovanetto Duca 
di Savoja , coi fini politici ( fecondoche fu creduto ) 
di avere in quello Principe , fe diveniva Re di Porto- 
chi foffe benaffetto alla Corona di Francia, e di pro- 
muoverlo anche al Regno di Spagna , qualora il Re Cor- 
to II. mancaffe fenza prole : nel qual cafo avrebbe egli 
facilmente compenfata l’aflìfienza de’ FranzeG , conce- 
dere loro la Navarra , o pure il Ducato di Savoja e del 
Piemonte. E già erano conchiufe in Portogallo quelle 
Nozze , quando all’ improvvifo andò tutto in fafcio con 
iflupor della gente il concertato maritaggio . Dei moti- 
vi , che tagliarono 1’ ordita tela, parlarono molto gli 
fpecularori de’ Gabinetti Principefchi . Altro non so 
dir io , fe non che i Grandi della Savoja e del Piemonte 
afpramente fi dolevano di quello Trattato , perchè fat- 
to e fottofcritto fenza menoma lor participazione e con- 
fenfo ; e molto più perchè lo confideravano di fommo 
detrimento a quegli Sfati, tanto in riguardo al pubbli- 
co , che al privato inteteffe . Però animofamente fi pre- 
fentarono alla Duchefià , rapprefeutandole la dubbio- 
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fa eventualità (iella fucceflìon del Portogallo , perchè 
poteano nafccre mattili a quel Re , ed erano affai forti 
le preteufiom del Re di Spagna su quel Regno . Aggiu- 
gnevano.rhe dovendoti mantenere il Duca lungi da’fuoi 
Stati, per le grolfefomme , che annualmente conver- 
rebbe fomminifìi ai gli , tutti diventerebbero poveri . 
Peggio dipoi avverrebbe per quegli Stati , qualora paf- 
faffe nel Duca la Corona di Portogallo , perchè diver, 
rebbero Provincie , del che peggio non può avvenire a 
chi per fua fortuna ha il Principe proprio , e che allo- 
ra la Savoja e il Piemonte , oltre alla dilgrazia di rima- 
nere fpolpati per le rendite Ducali , che pafferebbono a 
Lisbona , facilmente ancora andrebbero in preda all* 
infaziabilità de* Franzefi . 

Nulla ff profittò con quelle querele . Madama Re- 
ale ne fece confapevolei Franzefi, e quelli fi rinfor- 
zarono di gente a Pinerolo. Difperari que’ Nobili as- 
pettarono un di , che la Ducoeflà fofle ufeita di Citta , 
e prefentatili al Duca Vittorio Amedeo, gl’intonarono 
le medetime rifleffìoni , con aggiugnere , che fi trat- 
tava della fua rovina , avendo la madre fatto tutto 
quel monopolio fidamente per foddisfare alla propria 
ambizione , e poter continuare nella di lui lontananza 
il fuo imperio , e doverfi temere , che i Franzefi il vo- 
leflero lungi dai fuoi Stati per ingojarli , o riceverli 
fenza fatica da una Principefla , che chiudeva in feno 
un cuor tutto Franzefe . Reflò attonito il giovanetto 
Principe , e dimandò tofio , che rimedio vi fofle . Non 
altro, rifpofero elfi , che di mettere in una Fortezza 
la Dnchefla , la qual cotanto in pregiudizio del figlio 
fi abufava della fua autorità . E fenza dargli tempo 
di maggiormente riflettere , gli cavarono dalle mani 
un’ordine da lui fottoferitto , benché colle lagrima 
agli occhj , per l’arrefto della madre. Ritiratoli poi 
il Duca , e ripenfando a quello cafo , non fapea trovar 
pofa ; quando ecco arriva la Duchefia al Palazzo , e 
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il truova tutto pcnfofo e malinconico , e chiefione il 
perchè , il vede prorompere in un dirotto pianto . Tao. 
to colle carezze e coi baci s’ adoprò la valente Du^hes- 
fa, che gli tralfe di bocca il ftgretoe il pentimento . 
Però dopo averlo ben’ imbevuto del retto luo operare 
ordinò che fi rinforzaffero le guardie del Palazzo , 
mandò a prendere alcune poche Compagnie dx foldati 
da Pinerolo , e fucceflivamente fece prendere i princi- 
pali della congiura , facendo fparger voce , che’ egli- 
no aveflero tramato di dare in man degli Spagnuoli 
la perfona del Duca . Andò pofeia io fumo tutto il trat- 
to delle Nozze fuddette , e fu creduto , che per quella 
ripugnanza de’ Popoli fi feiogliefle il contratto . Venu- 
to colla Flotta Portoghefe il Duca di Cada vai a Niz- 
za nel Giugno dell’ anno Tegnente , per condurre in 
Portogallo il Duca Vittorio Amedeo , il trovò per di- 
fgrazia infermo ,e durò la fua creduta finta indifpo- 
fizione fino all' Ottobre , in cui la Motta Portoghefe 
fe ne tornò a Lifbona , ed allora il Duca di Savoia 
ricuperò tofio la fua fanità . Ma , a riferva de’ Mini-* 
firi , non arrivò alcuno a làpere il netto di quelle 
rifqluzioni . b perciocché niun procedo fu fatto di 
que’ Nobili , nè fi videro eilì punto gafiigati , inclina- 
rono molti a credere, che tutta quella orditura fofie 
un colpo didefirezzB di Madama Reale , per rompe- 
re il Matrimonio promoflo con troppa forza dai Fraa. 
zefi , ma troppo mal veduro dagli Spagnuoli , e dai* 
Piemontefi , e eh’ ella con quello ripiego fi faceffe me- 
rito colla Corte di Spagna , fenza perdere per quefio 
la buona armonia con quella di Francia , giacché in 
tal congiuntura avea data a conofcere la fua confiden 
za con eflì Franzefi . Né ci voleva meno di una Prin- 
cipeffa di gran fenno come era quella , per fapere na- 
vigare fra Scilla e Cariddi . Merita bene , che fi faccia 
qui menzione, che nel di tj.di Ottobre di qnefi’ an- 
no venne a morte il Conte Raimondo Momccuccoli 
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Cavaliere Modenefe , che per tanti anni flato Genera» 
le dell' Imp radore * immortalò il fuonome con tan- 
te fue fegnalate imprefe , ed anche colle fne Memorie , 
le quali poi date alle flampe , fon riguardate come un 
capo d’opera nel genere luo , per iflruzione di chi fi 
applica al meflier della Guerra. 

✓ 

Anno di Cristo mdclxxxi. Indizione iv. 
di Innocenzo XI. Papa 6. 
di Leopoldo Imperatore 03. 

L A Pace della Francia coi Potentati Crifliani non 
valea meno della Guerra al Re Luigi Xllf. ne’ 
tempi prefenti . Il terrore dell' armi fue, che dopo 
le paffete fperanze faceano tremar tutti i confinanti , 
preflava tal forza ad ogni fua pretenGone , che niuno 
ofava di contradire fe non con parole e protefte inu- 
tili , mentre effo Re Crifliani flìmo operando di fatto , e 
con interpetrare in fuo favore le Paci antecedenti , fi 
andava a mettere in pofleffo de’ paeG , eh' egli preten- 
deva a fe dovuti . Però in quefl’ anno ancora diede 
varie pelate agli Spagnuoli nella Fiandra e nel Lucem. 
burgh.efe . Arrivò fino a pretendere di fua ragione Lu- 
cemburgo flelfo . Indarno ftrepitavano i Miniftri di 
Spagna , e dell’ Imperadore . La Luna feguita a far fuo 
viaggio , fenza loetterfi pena dell' abbajar de* cani . 
Nella fteffa guife trattava egli Innocenzo XI. Ponte- 
fice collante in foftenere i Canoni e i diritti della Chie- 
fa , che non volea cedere per le controverfie della Re- 
galia . Vero è , che il Cardinale d’ Etri rilevava nella 
Corte Romana i meriti Angolari del Re Luigi , che in 
quelli tempi promoveva a tutto potere ne’ fuoi Regni 
la Religione Cattolica colla deprenfione della mala raz- 
za degli Ugonotti , a’ figliuoli de* quali , giunti che 
fodero all* eth di fette anni , fu permeffo di abbrac- 
ciar la Fede della Cbiefe Romana . Ma oltre al fa- 
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perii , che anche per motivi politici il Re era dietro a 
fìerminar quegli Eretici , non conveniva già , eh’ egli 
fi facctte pagare per quello atto poi con altri atti pre- 
giudiciali alle Chiefe . Quel nondimeno, che maggior- 
mente forprefe ognuno in quelli tempi , fu il fegreto 
feliciflìmo maneggio della Corte di Frauda , per impa- 
dronirli di Strasburgo , o fia di Argentina, Capitale 
dell’Alfazia, una delle più belle , delle più forti , delle 
più ricche Città d’Europa , e Repubblica allora di Prote- 
« Hauti . Ciò , che non poffonoparole, perfuafi ve , e ragio- 
ni, lo fa fare in fine l’ oro ben’ adoperato dii Gabinetto 
Franzefe.Con quello lì efpugnarono prima gli animi de* 
principali di quella Città , e pofeia coll’ apparenza della 
forza ; giacché all' improvvido clfendofi portate fotto la 
medelìma Piazza nutnertffe fchiere e squadroni di Frau- 
zeG , giunfe il Re Crilìianiflìmo ad impoffelfarfl nel 
fine di Settembre di quella importante Città , e di ri- 
mettervi 1' efercizio della Religione Cattolica , fenza 
pregiudizio de’ privilegi della Proreftante. Riufci bea 
difgullofo a Cefare , e ai Principi della Germania quello 
colpo, mane efultòin Roma ed altrove qualGvoglia 
vero amatore del Cattolicismo ; e gran plaulo ne ri- 
portò l’ indù firia del Re , che fenza adoperar la violen- 
za uni un sì nobil’ acquiflo al fuo dominio . 

' , Nel medeGmo tempo un' altro colpo di non minore 
riguardo venne fatto in Italia a quel Monarca , la cui 
indefefia vigilanza , ajutata da un’ ioGgne primo Mini- 
Grò , cioè dal Marchefe di Louvois , G ftendeva daper- 
tutto. Era gran tempo, che elfo Re amoreggiava la 
Città e Fortezza di Cafale di Monferrato, polfeduta , 
come vedemmo , in altri tempi , dall’ armi FranzeG . 
Accadde, che Ferdinando Carlo Duca di Mantova co- 
minciò a rifentir delle amarezze contro gli Spagnuoli, 
che gli contrattavano il dominio di Guattalla , con fo- 
flener le ragioni di Don Vincenzo Gonzaga , a cui elfo 
■Duca ingiuflamente aveva ufurpato quel Ducato . Non 
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era egli men disguftato dalla Corte di Vienna , perchè 
Carlo Duca di Lorena al vedere il Mantovano man. 
carne di prole , non folamente per le ragioui della Regi- 
na Leonora d' Auftria fua moglie cominciò a muovere 
delle pretenfioni fui Monferrato , ma anche viverne ef- 
fo Duca Ferdinando , cercava di entrarne in poffeflò. 
Pertanto cadde in penfiero al fuddetto Duca di Manto- 
va di armarli colla protezion della Francia contro degli 
Auftriaci . Ercole Mattioli Bolognefe fuo confidente 
quegli fu , che in Venezia mofle parola coll’ Abbate di 
Strada Ambafciatore del Re Criftitmiflìmo , d'intro- 
durre in Cafale preGdio Franzefe , e 1* Ambafciatore 
non tardò ad informare ed invogliar la Corte di quefio 
boccone . Succe, derono dipoi varie Commedie in elfo af- 
fare . Imperciocché avendo fpedito il Duca a Parigi ef- 
fo Mattioli , non con altro fine , ficcome egli protefta- 
va , che per far paura agli Auftriaci , coftui valendoli 
di un Mandato , che non fi ftendeva a Cafale , (labili 
con quella Corte le condizioni della confegna della Cit- 
tadella d’ effa Città . Penetrarono gli Spagnuoli quello 
fegreto , e colle buone e colle brufche induflero il Duca 
a riprovar 1' operato del fuo Miniftro . E infatti o per- 
chè dal Mattioli fotte veramente flato tradito , o per- 
chè G folfe pentito del patto imprudentemente fatto , 
fopra di lui voltò tutta la colpa, e fu anche pretefo , 
ch’etto Mattioli in paffandoper Milano, con rivelar 
quel fatto al Governatore , aveffe toccato un regalo di 
cinqiqpcento feudi d’ oro . Il bello fu , che contuttociò 
fu egli con titolo d’ Inviato fpedito a Torino ; ma la- 
feiarofi attrappolar dai Franzefi , che il chiamarono a 
Pinerolo , quivi termi nò i fuoi giorni in una prigione . 

Seguitò nulladimeno il Re Criftianifiìmo a pretende- 
re , che fiefeguitteil concordato fuddetto , ed inviò a 
Mantova il Signor di Gaumont per incalzare il Duca , 
11 quale all’ incontro fpedi i’ Abbate di Santa Barbara a 
Parigi , per placare fuaMaeftà , facendole conofcere di 
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non eflere tenuto ad un contratto troppo irregolarmen- 
te dipulato da un fuo infedel Miniftro . Finalmente nell* 
anno prefente d’ordine del Re venne a Mantova P Ab- 
bate Morello , contuttoché i Minidri dell’ Iinperadore 
e di Spagna non ommetteffero diligenza alcuna per ifea- 
valcarlo , pur Teppe trovar maniera di vincere il punto. 
Fama corfe , eh’ egli guadagnaffe con regali i Configlie- 
ri del Duca , e molto più coll' efibizione di cinquecento 
mila Lire di Francia il Duca medefino, il quale fciala- 
cquando lefue rendite in mille sfoghi d* intemperanza, 
di luffo , di sgherri , di Mufici , MuGcheffe , e Buffoni , 
non oftante che vendefie tuttodì titoli di Marchefe, a 
Conte, Privilegi, e d efenzioni a chiunque ne volea , 
dì trovava per lo più iu neceffità di danaro . Fatto fegre- 
tamente il contratto o in Mantova , o pure in Parigi 
dal Marchefe Guerrieri Mini fico del Duca , fe ne vide 
tofìo l’effetto . Erano calati nella Stare in gran copia i 
Franzefi a Pinerolo . Fu chiedo il paffo al Duca di Savo- 
ja Vittorio Amedeo , ufcito già di minorità; ed otte- 
nutolo, il Marchefe di Bouflers G moffe colla vanguardia 
di circa quattro mila cavalli, e gli tenne dietro il Si- 
gnor di Catinat con otto mila fanti. Nel dì 30. di Set- 
tembre il Bouflers arrivò a Cafale , e fece la chiamata 
alla Cittadella , che non fi fece pregare a renderfi , con 
ufeirne la guarnigione Italiana di fecento uomini. So - 
praggiunfe poi la fanteria Franzefe, che entrò nella Cit- 
tà, ma non tardò pofeia a ritornarfène in Piemonte, 
redando f vvernatore della Cittadella il Catincff, e il 
governo civile in mano del Duca di Mantova . Ancor- 
ché ad alcuni Principi d’ Italia non difpiaceffe il mirare 
man de’ Franzefi P importante Piazza di Cafale , perchè 
quefta ferviva di briglia ali Spagnuoli , foliti in addietro 
a volere dar la legge ad ognuno : pure fommamente de- 
fedarono queda viltà del Duca di Mantova per altri 
motivi la Corte di Savoja , e la Veneta Repubblica , e 
molto più ancora P Imperadore , e il Re Cattolico . Ora 
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il Duca Ferdinando Carlo facea mille protette , che con' 
tro fua volontà era feguito il fatto ; che i fuoi Miniftri 
I* aveano tradito, fece anche mettere in prigione il 
Marchefe Gue r rierì , benché poi quella prigionia poco 
durafle. Inoltre detto fu, eh’ egli in Venezia giurale 
full’ (. dia facra di non aver per Cafale tirato un foldo 
dalla Fran.ia ; protese nondimeno, eh’ ebbero la dis- 
grazia di non trovar fede predo i più, e meno preflb 
i faggi Veneziani , i quali da li innanzi il deprezzarono, 
gli toifero .1 commerzio coi lor Nobili , e alla di lui gen- 
te negarono ogairifpetto edefenziooe; ancorché egli 
non latciafle per quello di portarli a Venezia ne* tempi 
di Carnevale a procacciarli la gloria difuperar tutti nel- 
la ricerca de’ piaceri . 

Anno di Cristo mdclxxxii. Indizione V. 
di Innocenzo XI. Papa 7. 
di Leopoldo Imperatore 24. 

B Enchè folfe Pace per tutta l’Europa , pure la Cor- 
te di Francia non lafciava godere Pace ad alcuno , 
continuamente attendendo a renderli formidabile a tut- 
ti . Il Marefciallo Duca di Crequi , d’ ordine del Re 
. Criftianiflìmo , formò una fpecie di blocco intorno all" 
importante Città di Lucemburgo, di modo che impe- 
dendo I’ entrata de’ viveri in effa , timore inforfe , che 
penlàlfe ad impadronirfene : il che recò fomma geioGa 
non folcagli Spagnuoli padroni d’effa , ma anche all’ 
Inghilterra ed Dllanda , le quali interpofero i loro ufizj, 
per far defiftere la Francia da quella novità , ficcome 
infatti avveone . Era parimente inquieta la Corte di 
Vienna , perchè dopo eflerG liudiata di quietare i tor- 
bidi dell* Ungheria , commoffi dal Techelì , e da altri 
malcontenti, e ribelli, quando men felpenfava, vide 
coloro più che mai contumaci muovere aperta guerra 
alla Cafa d' Auftria coll* impoffeffarfi di varie Citta in 
Tom.XLP.il. P effa 
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e a Ungheria. Gravi fofpetti(per non dire di più ) 
correano , che 1’ oro della Francia fomentane quella 
cancrena . Anzi effVndoG udito , che il Gran Signore 
de’ Turchi facefle un’incredibil* armamento , con dife- 
gno di venir egli in perfona contro di Ccjare nel profilino 
venturo anno , non pochi G figurarono , che a tal guer- 
ra foffe commolfa la Porta dai medefimi FranzeG ; tut- 
toché la fìelfia Corte di Francia quella folle , che fco- 
prifie ai Minifiri di Cejare , e degli altri Principi Cri- 
fìiani il clifegno di quegl* Infedeli i il che non fi accorda- 
va col fuddetto fuppollo . Era intanto arrivala al col- 
mo l’ infolenza de’ Corfari Algerioi ; dolevafi ogni Na- 
zion Criffiana della lor pirateria , e nel precedente an- 
no aveano avuto 1’ ardire di-dichiarar la guerra alla 
Francia . A quello affronto , proveniente da quella 
canaglia, G molle lo fdegno del Re Luigi , e però con- 
tro di loro inviò in quell’ anno una Flotta di dodici 
Vafcelli da guerra » quindici Galee , e cinque Galeotte, 
fotto il comando del Signor di Quene . Arrivò quelli 
davanti ad Algieri nel dì aj.di Luglio, e fa lutò quella 
Città nel feguenre mefe con alquante centinaja di bom- 
be , che non poco danno cagionarono in quel Popolo , 
non avendo elfo con tutta la furia, e copia delle fue 
ertigliene potuto impedire que’ difgufloG faluti . Ma . 
perchè il mare ingrofsò , non potè quel Generale far di 
più, eriferbò all’ anno feguente il refto del gaffigo . 

Perchè poi continuava lo zelante Papa Innocenzo 
XI a non voler accordare al Re Crillianiflìmo I elìenfic- 
•e della Regalia , quelli già avvezzo a rifoluta mente 
volere tutto quanto era di fua volontà ed inrereffe, fece 
raunar nell’ anno prefente 1’ Alfemblea di que’ Vefcovi, 
che più degli altri erano difpofti a fecondare i fitoi voleri, 
e colla loro autorità regolò ella Regalia per l’avveni- 
re , fenza far più cafo delle vive preghiere , e forti do* 
glianze del Pontefice . Nè qui fi fermò lo fpirito di di- 
fetto , e di vendetta, che avea prefo luogo nel cuo- 
re 
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re di quel Monarca; imperciocché fece accertare , e 
pubblicar da elfo Clero nel di 2j. di Marzo quattri 
Propofizioni , che crudelmente ferivano i diritti ,, e pri- 
vilegi della Santa Sede, molto prima dilfeminate da? 
Sorbonilh fotte lo fpeciofo titolo di Libertà della Chie- 
fa Gallicana . Cioè , che il Romano Pontefice non ha 
autorità diretta o indiretta fopra il temporale de* Prin- 
cipi , nè può deporre efli Sovrani, nè afiolveredal giu- 
ramento di fedeltà i lor Sudditi . Che i Concilj Gene- 
ral» fono fupet iori ad effo Ponte fice . Che 1’ autorità 
dei Decreti deila Sede Apofiolica , fpettanti alla Difci- 
plina , riceve la fua forza del confenfò dell’ altre Glie- 
le . E che nelle Quiftioni di Fede non fono infallibili 1* 
fentenze della Santa Sede , e folamente tali divengono , 
quando vi concorre l’approvazion della Chi e la . Se 
cosi ardite Propofizioni difpiaceffero al Sommo Ponte- 
fice , e a tutta la Corta di Roma ( 1 ) non occorre , che 
io lo dica. Fu incitato più volte il Santo Padre ne* 
tempi fufleguenti a condannarle ; ma egli non vi fi In- 
ficiò mai indurre, atftichè non credeffie la Nazion Franze- 
fe , che egli piùavelfie afcoltata la Pulitone che la Giu- 
flizia in sì fatta ( 2 ) condanna . -Però ne lafciò la cura ai 
fuoi(j) S ucce (Tori , Furono folamence da varj dotti 
Scrittori confutate quelle Opinioni , e quella battaglia 
s’ è rinnovata anche negli ultimi oofiri (g) tempi . Fu in 

P 2 peri- 
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pi riccio l’ Italia nell’ anno preferite del flagello della Pe- 
fte , che dopo effere fiata a Vienna , in Boemia , ed in 
altri Luoghi della Germania, era giunta fino a Gori- 
lla, eadaltti confini dello Stato Venero. Tale non- 
dimeno fu la folita vigilanza di quella provida Repub- 
blica ; che non potè fare ulteriore progreflo quello fiero 
malore. Maggiore apprenfione intanto s’ elibe , perii 
gran preparamenti d* armi , e di genre , che facea la 
Porta Ottomana per terra , e per mare . L' linperado- 
re Leopoldo, perchè più minacciato degli altri , fi die- 
de anch’ egli a far gente , ed altre provvifioni , ma col- 
la lentezza Tedefca ; fece anche aggiuguere delle for- 
tificazioni alla fua Capitale , giacché e(fa non andava 
efente dal timore per la vicinanza di tante Piazze, oc- 
cupate in addietro nell’ Ungheria dalla potenza dei Ma- 
fulmani . Cominciò inoltre eflb Augufto a trattar varie 
Leghe co* Principi più potenti , le quali furono poi con- 
chiufe folamente nel anno Tegnente , ma nulla frafiorna- 
rono il terribile tentativo del Turchi , di cui parleremo 
fra poco ., 

Anco di Cristo mdclxxxiii. Indizione vi. 
di Innocenzo XI. Papa 8. 
di Leopoldo lmperadore 25. 

S E mai ci fu anno che tenefle la Criftianità in agita- 
zione , i corrieri in moto , el* univerfal curiofirà io 
un continuo allarma , certamente fu quello . Imper- 
ciocché , finalmente fi avverò il fofpetto , che il Gran 
Signore afpirafle a cole inufitate in danno dell* Augufla 
Cafa d* Auftrìa , effondo ufcito *in campagna il Gran 
V.fire Muftafd Carà con un* Armata , che più il timo- 
re , che la verità fece afcendere a trecento mila petro- 
li • . Generali (limo dell’ armi Cefaree , ma armi troppo 
allora deboli, per refifiere a si gran torrente, fu di- 
dichiarato il prode Duca di Lorena Carlo V, cognato 
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d«llo fieffo Imperador Leopoldo . Spedito egli per con- 
traltare il palio al potentifiìmo nemico efercito, ebbe 
per grazia di poterfene tornare indietto falvo , colla 
perdita nondimeno di alcuni infigni Utìziali , e di par- 
te del babaglio . Aveano trovato i Tu; chi il varco , 
perifiradarfi alla volta di Vienna. Tal cofìernazione 
perciò entrò in quella Città allo fcorgere imminente 
1’ affedio , che l’Auguflo Leopoldo con tutta la fua Corte 
moffofi d> ià nel dì 7. di Luglio , 0 ritirò a Linz , e pofcia 
a Paffavia.fenza poterli efprimere la terribil confuGone 
di que’ benefianti, per fuggire anch’effi con quante car- 
rozze , e carni mai poterono trovare . Governatore di 
Vienna refiò il valorofo Conte Ernejìo di Staremberg , 
che fi preparò a ben ricevere gl’ Infedeli. Già erano 
fiati atterrati! valli , e delizioG Borghi di quell' Augu- 
fia Città ; e intanto precorrendo gl’ incendiari Turchi 
rovinarono col fuoco un' amplifiìmo tratto dell'Aufiria, 
difiruggendo Villaggi , Palazzi , Cafe , e delizie . Circa 
dieci mila bravi faldati formavano la guarnigion diVien- 
na , oltre a tutti i Cittadini rimafii nella Città , che de* 
pollo il timore prefero 1' armi , concorrendo anche i 
Preti, i Frati, le Donne, e i ragazzi a piantar le pa- 
lizzate , a cavar terreno , ove bifognava , e a prefiare 
ogni altro pofiìbile ajuro . Entrò la Città furono poi 
fpinte dal Duca di Lorena alcune altre migliaja di difen- 
fenfori . Nel di 14. di Luglio comparve 1’ elèrcito Tur- 
chefco, e cinfe Vieuna d' affedio . Diedero cofioro 
principio agli approcci , a gittar bombe, ed altri fuo- 
chi artificiati nella Città , a berfagliar colle batterie I 
baluardi, e a lavorar di mine : al quale ufizio' abbon- 
davano di gente fperta , cioè di molti Rinnegati, lafi- 
doveVienna fi trovava quafi affatto priva dicontramtm* 
«atori . Non mi fermerò io a far la defirizione di que- 
llo memorabile affedio, per cui tutta anche l' Italia re- 
fio sbigottita , nè d’ altro parlava , che di unsi formi- 
dabile avvenimento . Tutti perciò correano alle Grazio- 

• P 3 oi. 
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ni , avendo il Pontefice pubblicato un folenne Giubileo 
in tal congiuntura per implorare la milèricordia , eia 
benedizione di Dio . Dirò dunque in fuccinto , che con- 
tinuò per tutto l'Agofio Io sforzo deH’Arini Turchefche 
fotto Vienna, e giunfero effe a prendere il caramin co- 
perto , a far più , infae , e breccie nelle mura , a dar 
più, e più furiofi afialti ; ma che maraviglie di valore 
fecero nella difefa anche i Criltiani , sì col rifpignere i 
nemici , sì col far vigorofe fortite , non rifparmiamlo il 
fangue proprio , e con tal felicità , e bravura , che le mi- 
gliaja di Turchi lafciarono ivi le vite . Magia aveano 
gli ofiinati Mufùlmani fermato il piede nella punta di 
un baluardo ; e fu creduto , che la Città non fi fareb- 
be più potuta fofienere , fe il Gran Vifire avefie con 
un generale aflalto voluto facrificar più gente. Forfè 
fu ritenuto dalla fperanza di cogliere per fe i refori del- 
la Città, ottenendola a patti; perchè col prenderla 
per adatto farebbono le ricchezze cadute in mano de' 
foldati vogliofi del facco . Ala incoraggiti i difenfori dal 
ficuro avvifo del vicino fòccorfo , più che mai attefero 
a nuove tagliate , fortite, ed altre azioni coraggiofe, 
per prolungare il più pofiìbile 1’ avanzamento de’ ne- 
mici . 

Avea ne* primi mefi di quell’ anno l’ Augufto Leopo !• 
do conchiufe varie Leghe , o per quiete , o per c'ifefa 
dell’ Imperio , e degli Stati fuoi nella preveduta gran 
tempefla , onde era minacciato . Spezialmente per in- 
terpofizione dello zelante Pontefice Innocenzo XI fe- 
guì una Confederazione fra lui , e Giovanni Sobiejchi 
Re di Polonia nel dì 3 1 . di Marzo . Quanto più vide ef- 
fo Augufio crefcere il pericolo , e poi formato 1 ’ alfedio 
della fua Capirale , tanto più affrettò i Principi, e i 
Circoli della Germania , e il Re fuddetto di Polonia ad 
accorrere in ajuto . La caufa era comune. Caduta Vien- 
na , dovea tremare ogni Principe, e Città di que’con— 
torni . Concorfero dunque a sì urgente bifoguo il prode 
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Re Polacco con circa trenta mila de’fuoi Nazionali j 
MaJJimiliano Emmanuetlo Elettor di Baviera , e Giorgio 
Elettor di Salf'onia , e molti Principi volontari , tra* 
quali quattro della Cafa di Saffonia , due di Neoburgo, 
cognati dell’ Imperadore , Eugenio Principe di Savoja, 
due di Wirtemberg , due d' Olfiein , quei di Analt , e 
e di Bareit , e il Principe di Waldech , Generale del- 
le milizie de’ Circoli . Unironfi quelle armi col Genera» 
liflìmo di Ce fare , cioè coll’ invitto Carlo V. Duca di Lo- 
rena , il quale durante 1’ alfedio non era mai flato in 
ozio, ed a vea battuto più corpi di Turchi, che porta» 
vano viveri , e munizioni al campo loro . Fecefi l’ union 
de’ Crifìiani Tedefchi , e Polacchi a Krtms di la dal Da* 
nubio , e prefe che furono le più favie rilòiuzioni paf- 
sò di qua dal Fiume il poderofo efercito , confluente 
in ottantacinque mila combattenti , tutti anfauti di 
combattere per la Fede , e per la pubblica falute contro 
i nemici del nome Criftiano . Divifain tre corpi l’Ar- 
mata , con bella ordinanza calò dalla montagna di Ka- 
lemberg nel felicilfìmo giorno 1 1 . di Settembre « Anda* 
va avanti il terrore , perchè i Turchi da’ loro alloggia- 
menti fcoprivanoun si fiorito , e ben’ ordinato efercito 
ar.imofamcnte feendere dal Monte al loro eccidio . Non 
fu lunga la refifienza fatta da coloro , perchè il primo 
Vifire Mufìafd Cara ritiratoli in luogo alquanto dinan- 
te dalla battaglia, infegnò egli altri» effere miglior 
partito il fuggire , che il menar le mani. Lafciarono 
dunque gl’ Infedeli in preda ai vittoriofi Crifìiani tutto 
le loro artiglierie , munizioni, viveri , infegne , tende, 
c bagagli . Al Re Polacco , che conducea 1’ ala finifira, 
ea’fuoi, toccò la fortuna di cogliere il quartiere del 
primo Vifire , nel cui fuperbo Padiglione trovò un’im- 
menio teforo di arredi , e contanti , e lo Stendardo pria* 
cipale dt ii* Armata TurcheLa : il che produce poi invi- 
dia, e doglianze nel redo dell'armata, perchè i foli 
Polacchi quei furono , che principalmente s’ arricchi- 
rono . L’av«* 
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L’ avere impiegato i foldati gran tempo nello fpoglio , 
cagion fu , che non infeguirono i fuggitivi nemici . 
Entrarono nel feguente giorno 13. di Settembre i tri- 
onfanti Generali Crifiiani in Vienna .cioè il Re di Po- 
lonia . i Duchi di Baviera , SafTonia , e Lorena , egli 
altri Prìncipi , e alla villa dei mirabili lavori degli as- 
fediati rimaftro attonniti . Nel di apprefio giunfe alla 
medefima Città venuto pel Danubio 1 Imperadore Leo- 
poldo ( il che raddoppiò 1' allegrezza ) , e non perdè 
tempo la Maefià fua a rendere grazie a Dio col far 
cantare un folenne Te Deum per cosi infigne vittoria. 
Certo non fi può efprimere il giubbilo , che fi diffufe per 
tutta l’ Italia all' avvifo di quella Tempre memorabile 
giornata . Le lingue di ognuno fi fciolfero in Inni di 
gioja , e di ringraziamenti a Dio , e mafiìmamente io 
Roma , dove il Pontefice Innocenzo XI. con molte 
migliaia di feudi dati in limofina a’ poveri , e con 
aprir le carceri . e liberar tutti i prigioni non capi- 
tali , foddisfacendo egli del fuo per li debitori . atte* 
fio la fua gratitudine al Donator d’ ogni bene. E per. 
ciocché il Santo Padre riconobbe fi felice fucceffo dall* 
intercefiìone della Vergine Santifiìma , effendo fucce- 
duta tal Vittoria, correndo 1 ’ Ottava della fua Nati- 
vità , iftituì dipoi la fefta del Nome di Maria in quel- 
la Ottava. Fu poi dal Re di Polonia inviato lo Stendardo 
maggiore de Turchi alla Santità fua : Spedizione , che 
fruttò al Regio Segretario portatore d’ eflo ricchi re- 
gali dal Papa , del Cardinal Francejco Barberino , e 
del Principe di Paleflrina . Coronarono T armi di Ce - 
fare , comandate' dal Duca di Lorena , la prefente Cam- 
pagna con una vittoria riportata contro i Turchi a 
Parcam , e coll’ acquifto dell’ importante Città di Stri— 
gonia , nei dì 07. di Ottobre . Lo ftrepito di quelle 
gloriofe azioni talmente sgomentò i dianzi ribelli Un- 
gheri , feguaci del Conte Emetico Techelì , che buo- 
na parte di que* Comitati inviarono a rendere ubbi- 
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dienza al legittimo loro Augufio Sovrano . Diede mol- 
to da difcorrere , anzi da mormorare, in quelli tem- 
pi, la conJotta del Re Luigi XIV. il quale di di in dir 
minacciava nuova guerra alla Spagna , infilleva nel- 
le precedenti pretenfioni , e ne sfoderava delle nuo- 
ve ; ed oltre a ciò tenendo una potente Armata ai 
confini della Germania , tuttoché miraffe in tanto ri- 
fchio la Città di Vienna, eli vicini i Turchi alla de- 
preflioo de’ Criftiani : pure non alzò un dito per dar 
lbccortb al pericolante Augullo . E non è già , eh’ egli 
non 1' efibiffe alla Dieta di Ratisbona , ma ne voleva 
eflere ben pagato , con pretendere prima la ceffione 
di Lucemburgo. Disi generosa efibizione non volle- 
ro prevalerli i Miniflri della Dieta , perchè il paga- 
mento sarebbe lieto certo , e qual fine potefle poi 
avere il lafciare entrare armato in Germania un Re sì 
potente , eli vago di conquide , non appariva affai 
chiaro . Certamente non fi potè levar di capo alla gen- 
te , eh' elfo Monarca non avelie , non dirò commos- 
sa la Porta Ottomana controdi Celare , ma defide- 
rata la caduta di Vienna , affinchè il Corpo Germa- 
nico fi foffe poi trovato in neceflìià d'implorar la fua 
protezione , ed aflìflenza , la qual forfè farebbe riufei- 
ta più pericolofa, che la guerra col Turco . Tali era- 
no le fpeculazioni de’ Politici d’ allora. Se beo fonda- 
te , io noi (i) so . 

Sul fine di Maggio in quell' anno tornò elfo Re 
Criflianiffimo ad inviare il Signor di IJuene con una 
Flotta adAlgieri , per gafligar quell' infoiente Na- 
zione , che nulla avea profittato della lezion preceden- 
te .Tal terrore , tal danno recarono a quella Città 
le bombe , che i Barbari inviarono a chiedere pace . 
Rifpofe loro il Comandante Franzefe di non poterne 
parlare , fe prima non reftituivano tutti gli Schiavi 
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CrilUani . Nel tei mine di quattro giorni ( era il fin# 
di Giugno ) ne conduU’tro più di cinquecento . Ve 
ne reftarono moltilìlmi altri t contuttouò il Siynor di 
Quene diede luogo al Trattato della pace , e diman- 
dò gli oflaggj . Uno d' elfi fu Mt^omorto Ammira- 
glio degli Algerini. Codili , perchè alte erano le pre- 
tensioni dei Franzefi , nè fi concludeva 1 * accordo , 
dimandò di rientrare nella Città , facendo credere di 
poter levate } li ofiacoli alla pace. Altro non fece co - 
fiui, che con muovere a fedizione la milizia Algerina , 
e fatto affaffinare Br.ba Haffetn Dei, o fia Bei, o fia 
Re d’ Algieri , ottenne d’ eflere egli proclamato Signo- 
re . Quindi ricominciò dopo la meta di Luglio la guer* 
ra , e con più furore di prima volarono le bombe, che 
cagionarono la rovina di gran parte di quella Città . 
Fecero , que’ Barbari alcune vigorofe fortite , ma fu- 
rono Tempre refpinti . Se ne tornò poi nel Settembre 
la Flotta Frar.zefe in Francia , fenza avere fiabilito 
accordo alcuno. Ma perciocché nell'anno feguente 1 684. 
ebbe avvifo il Meif^omorto , che in Francia fi faceva un 
più gagliardo apparecchio contro d’ Algieri , fpedi a 
muovere propolizioni di pace , e quella poi fi ultimò 
nel di 23. di Aprile dell’ anno fuddetro con delle con- 
dizioni affatto onorevoli, e vantaggiofe per la corona 
di Francia . Nel di 30. di Luglio dell’anno prefente 
terminò i fuoi giorni Maria Tcrcfn d' A ufi ri a Infanta di 
Spagna , e Regina di branda, che riempi di cordo- 
glio tutto quel Regno 1 tanta era la fua pietà, la Tua 
carità vedo i poveri , la fua inclinazione a tutte le 
opere virtuofe , la sua prudenza, e la fua mirabil pa- 
zienza, e difinvoltura , fenza , fenza inai rifentirfi de* 
pubblici fcandalofi adulterj del Re conlorte . 
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Aanod» Cristo mdclxxxiv. Indizione vi i. 
di Innocenzo XI. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadore 16. 

A Ltro non s’ udiva in quefii tempi , che doglian- 
ze degli Spngnuoli contro la Francia , la quale 
ogni di fi metteva in potteffo di qualche Luogo , e 
Signoria con pretenfioni di dipendenza , Feudi , ed 
altri titoli, che in mano disi gran potenza diventa- 
vano Tempre irrefragabili . Si vide una lillà di Città, 
Villaggj » Cartella , ed altri Luoghi , occupati con que- 
lla muta guerra dall’ armi Franzefi dopo la pace di 
Nimega , lillà ben lunga , e tale , che cagiona anche 
oggidì llupore , e compaflìone verfo chi reflava si fie- 
ramente pelato , fenza ofare di fare altra oppofizio- 
ne che di lamenti • Intanto gli eferciti del Re Luigi XIV. 
erano Tempre ai confini , cercando pure motivi di nuo- 
va guerra . Gli Spagnuoli in Fiandra non potendo più 
reggere a tanta oppreflìone , cominciarono le oftili- 
là contro de’ Franzefi fin 1 ’ anno precedente . Si fece- 
ro ridere dietro , perchè nè forze proprie aveano , nè 
v Collegati per foflener quell’ impegno . Non altro che 
quello fofpirava la Francia ; e però in elfo anno pas- 
sate Tarmi del Re Crirtianiflìmo all’ attedio di Cour- 
trai , s’impadronirono di quella Città, e di Difmu- 
da . E mentre nell’ anno prefente i buoni Ollandefi fi 
sbracciavano in un congreffo tenuto all’ Haja per trat- 
tare di pace , o almeno di tregua , il Re , che da gran 
tempo facea l’amore all’importante Città di Lucem- 
burgo , e conobbe il tempo propizio , trovandoli al- 
lora impegnare P armi di Cejare contro il Turco , ne! 
di a 9 . di Aprile mandò T Armata fua all’ attedio di 
quella Città . Fra quella creduta inefpugnabile , ma 
i Marefcialli di Crequì , e di Humìeres difingannarono 
la gente , con aver obbligato alla refa quel prefidio nel 
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di 4 di Giugno . Dopo un si bell’ acquino non ebbe 
difficoltà il Redi accordare nel di 29. d’ elio mefe una 
tregua di venti anni coll' CUanda , la quale polcia , 
per non poter di meno , fu accettata anche dai Re 
di Spagna, e dall' lmperadcre : con che il Re Crillia- 
niffitiio refiò in pofleffo della Città , e Ducato di Lucem 
burgo , con obbligarli di redimire alla Spagna la Cit- 
tà di Courtrai , e Difmuda , fpogiiate prima di forti- 
ficazioni . Ma le paci , e tregue della Francia in quelli 
tempi non erano che fonnifcriper addormentarle po- 
tenze , e duravano folrantochè lì preleutava occa- 
fione di nuovi acquifti . Pareva poi alla Corte di Fran- 
cia , che ilgiovanetto Duca di Sav oja Vittorio Ame- 
deo II. mollraffe più inclinazione a Madrid , che a Pa- 
rigi . Però quantunque Madama Reale bramalTe di 
dare al figlio in moglie la Principe Ha di 1 oleana An- 
na Maria figlia del Gran Duca Cojìmo III. pure tan- 
te batterie ebbe da’ Miniflri di Francia , che le con- 
venne accomodarli ad un’ altro accafamento . Fu dun- 
que in Verfaglies nel di nove di Aprile ftipulato il Ma- 
ritaggio- d’ elfo Duca di Savoja colla Principeffa Anna , 
figlia di Filippo Duca d’ Orleans , fratello unico del 
Re Criftianiffimo *Si mife in viaggio ben toflo quella 
Principeffa con accompagnamento affai nobile , e fu 
ricevuta ai confini dal Duca fuo fpofo . 

A quelle allegrezze tenne dietro nel feguente Mag- 
gio una dolorofa Tragedia, che un nuovo campo apri 
alle mormorazioni contro la prepotenza de’Franzelì, 
che avea fidato il punto maffimo della fua gloria in farli 
ubbidire da tutri , e in far tremare ognuno Gran tem- 
po era , che non lapea fofferire quella Corte di mirar la 
Repubblica di Genova, fecondo l’ inveterato fuo collu- 
me, cotanto ad<rrme a quella di Spagna , 5 polla fiot- 
to il patrocinio del Re Cattolico. Andava perciò cer- 
cando motivi di li'e con tifi Genove!! ; e mancano for- 
fè mai ragioni al Lupo , allorché vuol divorare l’Agnel- 
lo t 
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Jo ? Pretefero i Franzefi di tenere un magazzino di 
fale in Savona , per provederne Cafale di Monferrato 
novità, che tornava in grave pregiudizio alle finan- 
ze della Repubblica , e però non fi voleva accordare . 
Quattro nuove Galee a veano fabbricato efiì Genovefi: 
diritto , che niuno aveva mai contrafiato alla fua Sovra- 
nità , e libertà . Col pretefio che quefie aveflero da fer- 
vire per gli Spagnuoli , fu loro intimato di difarmarle . 
Più e più affronti fi videro fatti dalle navi Franzefi a 
quelle de'Gmovefi, e alle loro Riviere ; pure tollera- 
va tutto la p iziente Repubblica . Fu poi fpedito a Ge- 
nova con titolo di Refidente il Signor di Saint Olon , 
e poco fi (fette a conofcere mandato per cagionar de’ 
garbuglj , avendo egli cominciato a proteggere rutti 
i delinquenti , e a defraudar le gabelle , benché aflegna- 
to a lui fotte un regalo annuo di mille e cinquecento 
pezze per firurezza della Dogana ; e a far portare armi 
a’ fuoi dipendenti, thè impunemente ogni dì faceano 
delle infolenze . Ma per venire al punto principale, la 
Corte di Fi ancia, che prima coli’ efempio di Algieri , 
ed ora con quel di Genova, voleva imprimere in chic- 
chefiìa il terrore della fua potenza , fpedi con una Flot- 
ta il Signor di Segnelay , figlio del celebre Signor di 
Colbert , mancato di vita nel precedente anno , che pre- 
fentatofi nel dì 1 7. di Maggio fotto Genova , intimò alla 
Repubblica la difgrazia , e i rifentimenti del Re , fè 
immediatamente non gli confegnavano i fufii delle quat- 
tro nuove Galee, e non inviavano al Re quattro Con- 
figlieri a chiedere perdono , e ad aflìcurare la Maefià 
fua della loro intera fommifiìone agli ordini fuoi . Per- 
chè non fi vide pronta ubbidienza a quefia intimazione 
cominciarono le Palandre Franzefi nel feguente giorno 
a flagellar quella belliffima Città colle bombe . Sino 
aldi 2&. del mefe fuddettofeguitò quell’ infernale piog- 
gia; nel qual tempo fecero i Franzefi anche uno sbar- 
co di gente io terra , fperando forfè in quella cofierna- 
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zione della Città di potervi mettere il piede . Ma i Ge- 
nove!» rinforzati da varj corpi di truppe regolate .che 
loro inviò il Governatore di Milano , ed animati dall’ 
amor della Patria , e della libertà , renderono inutile 
ogni altro sforzo de’ nemici , iqual» nel fuddetto gior- 
no 28. fecero vela verlb la Provenza , e pacarono 
dipoi ad efercitare la loro bravura contro degli Spa. 
gnuoli in Catalogna . Graviflìmi furono i danni reca- 
ti alla Città di Genova, e a San Pier d’ Arena , per 
eflere rimafìc incendiate , e diroccate varie Chiefe , 
Palazzi , Monifieri , e Cafe ; ma non sì grande fu 
quell’ eccidio , come la fama lo decantò . E intanto 
ben molto folfrì nel fuo materiale , e nello fcornpi- 
glio del Popolo .quella Repubblica, ma intatta feppe 
efla confervare la gemma della fua Sovranità . Qual 
fine poi aveffe quella Tragedia , deteinata da chiun- 
que lenza parzialità pefava le cofe , lo diremo all’ au- 
no feguente . 

Compiè la carriera del fuo vivere nel dì quindici di 
Gennajo dell’ anno prefente Luigi Comarino Doge di 
Venezia , a cui nel di venticinque d'elfo mefefufofti- 
tuito Marc' Antonio Ginftiniano . Pattavano in quelli 
tempi controverfie fra Papa Innocenzo XI. e la Repub- 
blica Veneta , perchè non volendo più fofferire il Pon- 
tefice i tanti difordini , che si fovtnte accadevano it\ 
Roma per le franchigie pretefe dagli Ambafciatori delle 
Corone , avea dichiarato a tutti di volere libero il cor- 
fo della Giulìizia contro de’ malviventi , e di chi facea 
contrabandi. Per quella contrarietà aveano i Vene- 
ziani richiamato il loro Minillro, ed altrettanto aveva 
fattoi! Papa, per conto del fuo Nunzio , che fi ritirò 
da Venezia a Milano patria fua . Contuttociò il buon 
Pontefice , in cui prevaleva ad ogni altro riguardo il 
zelo della Religione, e il bene della Crifiianità , con 
fommo vigore fi adoperò per unire in lega contro il Ne- 
mico comune, l’ Imperadore Leopoldo, Giovanni So - 
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bìcf'hì Re di Polonia , e la Veneta Repubblica . Redo 
conchiufa quella alleanza nel di cinque di Marzo dell* 
anno prefente . Quanto al Re Polacco, gli riufci di ri- 
cuperare la Città di Cotcino , ma fenza poter fare altra 
imprefa di confiderazione , Nè pur fi moflrò molto fa- 
vorevole all’ Armi Cefaree ia fortuna in quell’ anno , 
S’ era determinato nel Conlìglio di guerra d’ imprende- 
re P attedio della Regale Citta di Buda . A quello fine , 
eflendo uscito in campagna il Duca Carlo di Lorena 
prima s’ impadronì di Vicegrado ; pofcia mife in Scon- 
fitta il Bafsà di Buda , ufcito per contrattargli il patto, 
e dopo avere prefa Vaccia , e forzati i Turchi a ritirarli 
da Peli, valicò fopra più ponti il Danubio , e nel dì 
14. di Luglio mife l’ attedio a Buda , Tentò più d’ una 
volta il Strnfchiere di dar foccorfo all' attediata Città, 
ma Tempre fu refpinto ; anzi nel dì 25. di Luglio ufcito 
dalle trincee etto Duca di Lorena col Principe Luigi di 
Eaden , col Generale Come Capraio Bolognefe , e la 
maggior parte della fua Armata , andò ad attalire quel, 
la del Sarajchiere fuddetto , e le diede una rotta con 
iftrage , e prigionia di molti Turchi , ed acqnitto di 
molte bandiere , ed artiglierie . Nel di nov.- di Settem- 
bre arrivò anche l’fclettor di Baviera fotto Buda, il 
cui attedio oflinatamente fu profeguito fino alfine di 
Ottobre; ma foflenuto con ettremo vigore dagl’infe- 
deli , che fecero continue Ibrtite , e lavorarono forte di 
mine, e conrramine . Intanto per la perdita di molta 
gente negli aflalti, e più per le malattie , effondo fce- 
mata a (fai /Timo 1 ’ Armata Cefarea , fi vide fui principio 
di Novembre forzata a ritirarli da quell’ attedio , e a 
cercare ripofo ne’ quartieri d’ inverno. Si llefe all* in- 
contro la benedizione di Dio nell’ anno prefente full’ 
Armi Venere. S’era fortunatamante ritirato da Co- 
flanrinopoli il Bailo di quella Repubblica , travettito 
da Marinaro, ed ella avea fatto un bel preparamento 
di milizie , e navi , con eleggere Capitan Generale 
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Francefeo Morofino , già celebre per molte Aie fegnala- 
te precedenti azioni . 11 Pontefice Innocenzo X!. l'oiurni- 
riftrò quel danaro , che potè in ajuto de' Veneti , e non 
fittamente fpedi ad unirli colla loro Flotta cinque fue 
Galee , ma fette ancora di Malta ; e ne ottenne quat- 
tro altre da Cofimo III. Gran Duca di Tofcaoa . La pri 
ma fortunata imprefa , che fecero i Veneziani , fu quel- 
la dell’ Ifola di Leucate , dove nel di fei di Agoflo s’ im- 
padronirono dell’ importante Fortezza di Santa Maura, 
e pofcia di Vonizzo , Seromero , ed altri Luoghi . Di 
là pattarono ad attediare l’altra non men gagliarda For- 
tezza della Prevefa , che coftrinfero alla refa . Nello 
fletto tempo anche i Morlacchi occuparono Duara in 
Dalmazia . Con quello bel principio tt difpofe la Re- 
pubblica a cofe^naggiori . 

Anno di Cristo mdclxxxv. Indizione vili, 
di Innocenzo XI. Papa io. 
di Leopoldo Ifoperadore 27. 

N EL di 16. di Febbrajo del prefente anno per colpo 
di apopleflìa mancò di vita Carlo 11. Re d’ Inghil- 
terra , e mori , fecondóchè han creduto non pochi Sto- 
rici, nella comunion della Cbiefa , e Religion Catto- 
lica. A lui fuccedette Giacomo 11. fuo fratello, profef- 
fore anch’ egli , e puj?blico , della fletta Religione . Si 
differì poi la Coronazione del novello Re, e di Maria 
Beatrice d' Efte fua conforte fino al dì tre di Maggio , e 
quella fu celebrata con incredibil Attenni tà, e pompa. 
Al mirare fui Trono della gran Bretagna un Re Catto- 
lico , fi dilatò l’allegrezza in tutte le Provincie del 
Cattolicifmo per la conceputa fperanza di veder ceflare 
il fnneftiffìmo Scifma di quel fiorito Regno, e riunita 
un dì alla Chiefa fua vera Madre quella potente Nazio- 
ne . Ribellaronfi al Re Giacomo i Conti d’ Argile , e il 
Duca di Montmouth , figlio battardo del Re defunto ; 

ma 
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ma egli ebbe la fortuna d' atterrarli amendue , e di 
affòdarfi fui Trono . In queft’ anno il Re Luigi XIV. pre- 
fe a gaftigar l’ infolenza de’ Corfari Tripolini con ifpe- 
dire il Marefciallo d’ Etré alla loro Cir tà , il quale così 
ben regalò di bombe quel Popolo , cbe l’ afirinfe nel dì 
ng. di Giugno a chiedere mifericordia , a reflituir tutti 
gli fchiavi Franzefi , e a pagar per emenda di tante pre- 
de da loro fatte cinquecento mila lire di Francia. Ri- 
portò il plaufo d* ognuno quefto gaftigo , perchè trop- 
po meritato da que’ Ladroni infedeli . Ma reflò all’in- 
contro difapprovato il rigore , con cui quel Monarca 
diede la pace alla Repubblica di Genova con una Capi- 
tolazione fottofcritta in Verfaglies nel dì 1 2. di Febbra- 
io , per la quale fu obbligato quel Doge , cioè France- 
sco Maria Imperiali con quattro Senatori a portarli in 
Francia a’ piedi del Re , per atteflare alla Maeflà fua il 
difpiacere d’ avere incontrata la fua indignazione . Fu- 
rono anche obbligati i Genovefi a difarmar le quattro 
r.uove Galee , a dar congedo alle milizie Spagnuole , e 
a rifare i danni cagionati dalle bombe FranzeG a tutte 
le Chiefe ,• e Luoghi facri della loro Città . Per tale ag- 
giufiamento s' era adoperato vivamente il Nunzio Pon- 
tifi/.io Ranucci d’ordine del fommo Pontefice , e perciò 
alla medefima Santità fua fu rimeffo il talfare il paga- 
mento intimato alla Repubblica pel fuddetto rifarci- 
mento . Obbligò eziandio effó Re nel dì 30. di Agollo i 
Corfari T lineimi alla reftituzion degli fchiavi Franzefi , 
con altre condizioni vantaggiofe alla Francia , anzi a 
qualunque Crifliano , che navigafie fotto la bandiera 
F’ranzefe . Ma quel che fece maggiormente rifonare il 
nome del Crifiianifììmo Monarca , fu 1 ’ Editto da lui 
pubblicato nell’ Ottobre di quefi’ anno , con cui rivocd. 
ed annullò 1 ’ Editto di Nantes del 1 598. vietando in av- 
venire ne’ fuoi Regni l’ efercizio della Setta Calviniana. 
Che lamenti , che efagerazioni faceffe tutto il partito 
de’ Protefianti per quefta rifoluzione del Re CrillianiC- 
Tot <n, XI, Par. lì, ' Q fimo i 
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1 mo , non fi potrebbe efporre , fe non con aflaiflime 
pi ole. Declamarono etti fqpra tutto contri alcuni ec- 
celli commeffi nella converfion di quegli Ugonotti , che 
o non vollero , o non poterono ufcir di Francia . Rumo - 
reggiarono altri contri la poca economia del Re , il 
quale lafciò partir dai tuoi Regni tante migliaja di fa- 
miglie Eretiche, e con elio loro tanti millioni d’ oro , 
e tanti Artidi, che andarono ad arricchir paefi ttr-a- 
nieri , Mail Re volle preferire al proprio intereiTe.il 
ben della Religione Cattolica , e la quiete della Tua 
Monarchia, la quale per gli efempli pattati non G tro- 
vava mai ficura , nutrendo nel feno gente di Religion 
diverfa , che non céffava di tentar di nuocere , e tene- 
va Tempre in fofpetto la Corona . In Tomaia pretto i 
Cattolici si pia, e generofa azione di Luigi XIV. tale 
fu , che batterà Tempre a rendere gloriofo , ed immor- 
tale il Tuo nome. 

Nella campagna dell’ anno prefentefu rifoluto dall’ 
ETercito Cerareo , comandato da Carlo Duca di Lorena 
di formar T attedio di Neukaifel , una delle Piazze più 
forti , che pofledefle l’ Ottomana Potenza nell' Unghe- 
ria . A di fette di Luglio fi diede principio alle ottilità 
contro di quella Piazza . Aquefìoavvifo il Serafchiere, 
forte di feffanta mila perfone fi portò a Vicegrado , e fe 
re impofiesò , e pafsò a ftringere d’ attedio la Città di 
Strigonia . Allora il Duca di Lorena , lafciato il Gene- 
rale Conte Enea Caprara fotto Neukaifel , prefo il me- 
glio dell’ Efercito Crittiano , andò per affrontarli col 
Serafchiere , Cottui ritiratoli da Strigonia non volea il 
giuoco; tanto fece il Duca , che il tirò a battaglia, e 
lofeonfifle con acquitto de* padiglioni , e di molte arti- 
glierie , bandiere ,e munizioni . Animati da quatto buon 
fuccetto i Crifiiani,giacchè era fatta la breccia a Neukai- 
fel , nè a tempo i Turchi prefero la rifoluzione di ren- 
derli , v* entrarono a forza , e tagliarono a pezzi tutto 
quel prefidio. Impadronifli dipoi il Marefciallo Capra- 
ra 
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ra di Bperies , Tokai , e Kalò , e venne all’ ubbidienza 
fua anche la Città di Calfovia.Cosi ai Generali Mere i/,ed 
H^isler riufei di prendere la Fortezza di Zolnoc.e di dis- 
fare il Ponte di riflech . Altre profperofe azioni C fece- 
ro in Bottina , e Corbavia dall’ Armi Criftiane . A que- 
lle imprefe concorfero ancora da Parigi i Principi di 
Conti , e di Ruccafurion , fratelli , e il Principe di 
Turrtna , con lafciur ivi non pochi fegai della loro 
intrepidezza . Quanto ai Veneziani , inferiore non fu 
la felicità delle loro armi fotto il comando di Fran- 
cefco Moro/ino Capitan Generale . Nelle loro Armate 
Generale della fanteria era il Principe Alejfandro fratel- 
lo di Ranuccio II. Duca di Parma , Militava parimen 
te il Principe MaJJìmiUano di Brunsvich alla tefia d’ al- 
cuni Reggimenti del Duca fuo padre . Trai molti vo- 
lontarj fi contò anche Filippo Principe di Savoja . Vi 
fpedi Papa Innocenzo XI le fuc cinque Galee , otto ne 
inviò la Religione di Malta , e quattro il Gran Duca di 
Tofcana. Rivolteli perranto le mire de* Veneziani al 
Peloponnefo , che oggidì porta il nome di Morea , paf- 
farono all’ affedio della Città di Cotone .Non fidamen- 
te gran refiflenza fecero Turchi , e Greci alitanti in 
quella Città, ma forza fu di combattere più fiate con un’ 
efercito Turchefco , che nelle vicinanze trincierato an- 
dava tentando di foccorrere la Piazza . A cofioro fu da- 
ta una rotta nel di fette di Agofio; il che fatto, più 
coraggiofamente fi continuarono gli approcci , e le of- 
fefe contro di Corone . L’ ofiinazion de’ difenfori giun- 
fe a tanto , che i Crifiinni a viva forza sboccarono nella 
Città , mettendo a fil di fpada quanti incontrarono , e 
pofeia a fiacco tutte le abitazioni . Vi fi trovarono cen- 
to veqtotro pezzi di cannone, tra’ quali ottantafei di 
bronzo , con abbondanti munizioni da bocca , e da guer. 
ra . Rinforzata dipoi 1 ’ Armata Veneta da tre mila Saf- 
foni , prefe Zernata , e poi Calanuta , Chiefalà , Gome* 
nizze , ed altri Luoghi . Con tali felici avvenimenti , 
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. he fparfero il giubbilo per tutte le Contrade d’Italia • 
ebbe fine la prefente Campagna . 

Anno di Cristo mdclxxxvi. Indizionexi. 
di Innocenzo XI Papa ir. 
di Leopoldo Imperadore 28. 

S I moltiplicarono in quell’ anno le allegrezze per tut- 
ta l' Italia a cagion de’ continuati progreffi dell* 
armi Criftiane tanto Cefaree, che Venete contro il co- 
mune Nemico . Città Italiana non c’era , dove giugnen- 
do di mano in mano le felici nuove di quelli avveni- 
menti , non fi faceflero falò , ed innumerabili fuochi 
di gioja , con giubbilo de* Popoli, i quali non d’altro 
parlavano , eh* di Turchi feonfitti , e di Città conqui- 
fìate . Allora fu , che il nome dell’ Imperadore ricuperò 
ancora in Italia il genio , e l’amore dei più delle perfone. 
Piede principio alle militari azioni degl’ Imperiali il Gè-, 
nerale Conte Mercy , con rompere i Turchi , e Tartari 
ne’ contorni di Seghedino . Il Generale Antonio Caraffa 
«’ impadronì del Cafiello di San Giobbe. Tanta era la 
fiducia del prode Duca Lorena , che fu rifoluto di nuo- 
vo I* afiedio di Buda .Colà pattato 1’ efercito , trovò 
abbandonata la piccola Città di Peli, e dopo aver valica- 
to il Danuhio (opra un ponte, cinfe d’intorno quella Cit. 
tà, Capitale delI’Ungheria.Trovata poca reGfienza nella 
Città batta , tutte le forze fi rivolfero contro il fortif- 
fimo fecondo recinto. Carcafle , bombe, artiglierie fa- 
ceano un’ orrido fuoco ; erano frequenti , e vigorofe le 
Ibrtlte de' nemici , ora conrro i Brandeburghefi , e Ce- 
farei , ed ora contro i Bavari comandati dal loro Eletto- 
re , con felice , o pur con infelice riufeita . Si venne a 
più aflalti , che coflarono gran fangue , più Tempre agli 
ttttalitori , che agli aflàliti . Aveano già i Crittiani pretto 
pollo nel terzo recinto, quando s'avvicinò il primo Vifire 
eoa un’ armata di circa feflanta mila combattenti , vo-> 
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gliofo di dar foccorfo alla Piazza . Fece cofiui molti ten. 
tativi, facrificò anche della gente , e gli riufci di fare 
entrare alcune centinaia di fanti nella Piazza , mai Cri- 
Giani per quefio non rallentarono punto le offefe . Ufcì 
il Duca di Lorena dalle trincee con animo di far gior- 
nata col Barbaro , il quale giudicò meglio di ritirarli , e 
però nel felicilfimo giorno due di Settembre , dato uri 
generale furiofo affatto , colla forza entrarono ivalo- 
roG CriGiani nell’ ultimo recinto , e tutta reGò in loro 
potere quella Regai Città . Grande fu la Gragede Mu- 
fulmani , a cui tenne dietro il Taccheggio dato dall'avi- 
de milizie vincitrici . Ritrovarono nella Città , a Cafiel- 
lo almeno trecento cannoni di bronzo, ftffanta mortari, 
oltre ad una gran copia d* attrecci militari . Vi G trovò 
anche non lieve parte della fontuofa Biblioteca , già ivi 
formata dal Mattia Corvino , i cui Manufcritti palparo- 
no dipoi all’ AuguGa Libreria di Vienna . Che Grepito 
faceffe si gloriofo acquiGo , non G può abbafianza ef- 
primere . Parve , che Dio aveffe rivelato queGo fortu- 
natilfimo giorno al Santo Pontefice Innocenzo XI , per- 
chè egli nello Gefio dì rallegrò infinitamenteRoma colla 
tanto differita , e tanto fofpirata Promozione di venti- 
fette Cardinali . Nel dì nove del fuddetto mefe giunte 
a Roma il Cor riere con sì lieta nuova; però nel dì 12. 
col Tuono di tutte le campane , colla falva di tutte le ar- 
tiglierie , con fuochi innumerabili di gioja , e pofcia con 
folenne Meffa fi celebrò il rendimento di grazie a Dio . 
Continuarono dipoi gran tempo ancora cotal: allegrez- 
ze , non fapendo il Popolo Romano per fine al giubbilo . 
Altrettanto ancora avvenne in affaiflìme altre Città « 
Nè qui fi fermò il corfo delle vittorie Cefaree . Venne 
fottomelfa dal Generale Conte Federigo V eterani la ric- 
ca , e mercantile Città di Seghedino lui Tibifco . Occu- 
pò il Principe Luigi di Badtri Cinque-Chiefe, e Darda al 
Dravo . In fomma non v’ era fettimana , che non por- 
talfe qualche nuovo motivo di letizia agli amatori del 
nome Crifiiano . Q 3 Ve. 
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Veniva poi quella mirabilmente accrefciuta eia altri 
felici progredì delle armi Venete in Levante. Erafi il 
Capitan Bafsa nella Primavera prefentato lotto Chiefa- 
là nella Morea con forte fperanza di ricuperarla . Arri- 
vò a tempo il Capitan Generale Motofini ; ma quando fi 
credeva di dover cacciare colla forza que'Barbari dal lo- 
ro accampamento , trovò « che col benefizio dalla notte 
fe n’erano fuggiti, lafciando indietro le artiglierie. Ave- 
va la Repubblica eletto per primario Generale delle fue 
Armate di terra il Conte Ottone Guglielmo di lionigs - 
march Svezzefe , e dopo aver prefa i Generali la rifòlu- 
zione di paffare contro di Navarino, a quelle fpiaggie 
approdarono nel facro dì della Pentecofle . Due fono 
i Nava rini , cioè il vecchio, e il nuovo. Il primo non voi. 
le liti, e con buoni patti immantenente fi arrendè ; pe- 
rò pafsò il campo intorno al nuovo , Piazza affai forte « 
contro la quale fi diede principio a un terribile fuoco di 
bombe , e artiglierie . A vvicinoffi il Serafchiere con un 
corpo di Armata , per tentarne il foccorfo . Ufciti i Cri- 
fiiani , con tal bravura andarono a trovarlo , che il co- 
ftrinfero a prendere la fuga , lafciando indietro cinque- 
cento Padiglioni , fra’quali il fuo comporto di fette cup- 
pole , e varie flanze , che occupava trecento parti di gi- 
ro . A querta vittoria tenne dietro la refa di Navari- 
no . Di là fenza perdere tempo fi voltarono i Veneti ad 
doffo alla Città di Modone , che non fece lunga difefa . 
Quindi imprefero I* affedio di Napoli di Romania , dove 
fi trovò gran reGrtenza. In que’contorni ancora Compar- 
ve il Serajchiere ; ma non gli diedero tempo i Crifiiani d* 
afforzarli ; perciocché iti a trovarlo, fecero di nuovo 
menar le gambe alla fua gente ;dopo di che s’ impadro-- 
niroDO ancora d’ Argo , abbandonata dai Turchi . Per- 
duta la fperanza del foccorfo , anche Napoli capitolò la 
refa . Oltre a ciò Arcadia , e Tennis vennero all* ubbi- 
dienza della Repubblica. Reflò anche efpugnata in Dal- 
mazia la confiderabile Fortezza di Sign dal Generale 
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Cornato nel mefe di Ottobre . Per quelli avanzamenti 
delle CHftiane Armata giubbilava il Pontefice lnnocitn - 
7 fo XI, fvilcerandofi intanto , per inviar quanti mai po- 
teva foccorfi di danaro all’ Imperadore , Veneziani , e 
Polacchi , tuttoché quelli ultimi nulla di rivevante 
operaflcro contro del comune nimico * 

Un’altra (ingoiar confolazione provò il fantoPa. 
dre , e Roma tutta per 1 ’ arrivo colà nel precedente 
anno del Conte di Calìelmene ; fpedito Ambafciatore ' 

da Jacopo IL Re Cattolico della Gran Bretagna alla 
Santa Sede. Un' Ambafcierla tale dopoquaGun ftco- 
lo, e mezzo didifunione di quella Nazione potente , 
veniva confiderata da tutto il Cattolicifmo , come un 
graziarlo regalo della Divina Provvidenza , fe non che 
quel Minifiro procraflinava il metterli in pubblico . Pa- 
rimente nel di 9. di Aprile di quell’ anno comparve a 
Roma Ferdinando Carlo Duca di Mantova , i cui lun- 
ghi colloqui] col Papa diedero non poca gelolìa ai Fran- 
zeli , che erano in rotta colla Santità fua. Colà pofeia 
pervenne ancora nel Novembre di quelì' anno anche 
France/iO //- Dnca di Modena coll’ accompagnamento 
di molta Nobiltà, e Famiglia, per vifitare la Duches— 
fa Laura madre fua, e della Regina d’Inghilterra, 
che toVnata a quell' Augulla Città, avea quivi filfata 
1’ abitazione fua . Ancorché il Santo Padre, per ca- 
mion della Podagra , che il ttnea per lo più confina- 
to in Ietto , delle poche udienze r pure ne diede una 
di quattro ore a quello Principe , compartendogli ogni 
poffibil’ onore , e dimollrazione di amore , e di (lima . 

Pafsò dipoi effo Duca per faa ricreazione anche alia 
gran Citttè di Napoli , dove il Marchc-fe del Carpio 
Viceré forpafsò I* efpettazior.e d’ egniuno nei.e tante fi- 
nezze, che praticò con quello sV illullre pellegrino , 

Un folo intrico era quello , che teneva in grave agita- 
zione l’ animo del buon Fonfefice Infiocenjo .■ tiri. 
mancato di vita nel precedente annuii Catalettico Carlo 
. > Q 4 Cori— 
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Conte Palatino , ed Elettore del Reno , fenza fucces- 
Con mafchile ; ene’fuoi Stati, per diritto proprio , e 
in vigore ancora del fuo Tefìamento , era fucceduto 
il Duca di Neoburgo Filippo Guglielmo , fratello di 
Leonorn Maddalena moglie Augulla dell’ Imperadore 
Leopoldo . Moffe tofio pretenfioni fopraP eredità del 
defunto Elettore la Ducheffa d' Orleaos Elifabetta fua 
forella , tenendoli ella chiamata a quegli Stati , o alme- 
no a tutti i beni allodiali : laddove il Duca di. Neo» 
burgo folle ne va il fuo punto colle Leggi dell’ Imperio , 
efduGve delle femmiae , e col Teftaraento fuddetto . 
Non fu pigro a prendere la protezion della cognata il 
Re Lodovic» XIV. e fin d’ allora G cominciò a preve- 
dere inevitabile una guerra a cagione di quello emer- 
gente . Contuttociò il Re Criftianiflìmo con rara mo- 
derazione confentì di rimettere tal pendenza alla de- 
cifione del regnante Pontefice ; ma quelli , dopo aver 
fatto efaminar le ragioni , fentendo troppo alte le pre- 
tenfioni delle parti, non ofava di difcendere a laudo 
alcuno per la chiara conofcenza , che difguGerebbe l'una 
delle parti , e fors’ anche amendue . Siccome Padre 
comune , e fommamentebramofo di confervarla pa- 
ce fra’ Principi Criftiani , in tempo fpezialmente , che 
procedeva sì felicemente la guerra contro de’ Turchi: 
forre s’ affliggeva per quello litigio, e moveva tutti 
i Principi , affinchè interponendo i loro ufizj , non fi 
veniflfe a rottura . Dalle premure del Re CriGianiffimo 
fu roofloin quell’anno Vittorio Amedeo II. Duca di 
Savoja a pubblicare un’ Editto , per cui G comandava 
l’Eferrizio della fola Religione Cattolica nelle quattro 
Valli abitate dai ValdeG , o Ga da’ Barberai Eretici. 
Editto, che niun buon’ efito produlfe . Portoffi dipoi 
quello Sovrano fui fine dell’ Anno prefente a Venezia , 
per godervi di quel Carnevale , e ricevette da quel 
faggio Senato tutti i maggiori atteftari di (lima . Icu- 
riofi Politici immaginarono in tale andata non pochi 
mifter; . Anno 
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Anno di Cristo mdclxxvii. Indizione x. 
di Innocenzo XI. Papa 12. 
di Leopoldo Iinperadore 29. 

C OL taglio di una pericolofa fifiola al Re Luigi XIV". 

Salvò in quell’ annoia vita un valente Chirurgo. 
Avrebbe ognun creduto , che quel Monarca avviato 
con quello malore della fragilità della vita umana, aves- 
fe da deporre , o almen da moderare la fua fierezza . 
Ma non fu cosi . Anzi più che mai rifentito , dopo aver 
fatto provar la fua potenza a tanti inferiori , volle 
anche farla fperimentare a chi meno egli dovea , cioè 
all' ottimo Pontefice Innocenzo X/. Siccome più volte 
abbiam detto , era gran tempo , che gli Ambafciatori 
delle tefie Coronate s’erano meflì in polfeffo delle Fran- 
chigie in Roma , pretendendo efenti dalla Giufiizia , 
ed autorità del Pontefice non folamente i lor Palagj , 
ma anche un’ eftenfione di molte cafe ne’contorni , che 
fervivano di ficuro ricovero a tutti i malviventi , * 
banditi . Con quelli indebiti afili non fi potea nèefer- 
citar la Giufiizia , nè mantener la pubblica quiete ia 
quella nobilifiìma Città . Perchè il Pontefice avea di- 
chiarato di non voler riconofcere nè ammettere all’ 
udienza Ambafciat ore alcuno, fe non rinunziava alla 
pretenfione delle Franchigie , non fi trovava più in Ro. 
ma alcun d’ elfi , a riserva del Duca d' Etrè Ambàfcia- 
tore del Re Crifiianilfimo , in riguardo di cui avea il 
fanto Padre promefìo di chiudere gli occhj , durante 
folo la di lui Àmbafceria . Venne quelli a morte , e il 
Papa ordinò tofio , che i pubblici efecutori liberamen- 
te entraffero nelle firade , e cafe giàpretcfe immuni . 
Nè pure in Madrid in quelli medeGmi tempi fi volea più 
fbfferire un fomigliante eccetto degl* firauieri Minifiri . 
Ma il Re Luigi , a cui certo non piaceva , che in Pari- 
gi alcun degli Ambafciatori faceffe in quella maniera 

da 
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da Padrone , era nondimeno infettato , che fotte nn di- - 
ritto della fua Corona la Franchigia del fuo Minitti o ia 
Roma , la quale quantunque dovuta a lui , e alla fua 
Famiglia , pure irragionevole cofa era il pretendere , 
che fi aveffe a ftendere a quell* eforbitanza , che prati- 
•cavafi allora in Roma fotto gliocchj dal Pontefice (i) 
Sovrano. Ma fe Innocenzo XI. erainfltflihile fu que— 
fio punto , con eflere anche giunto a pubblicare una 
Bolla , che vietava fotto pena della Scomunica le Fran- 
chigie, anche dal canto fuo Luigi XIV. moftrava collan- 
te \n voler folìenere si fatto abufo ; nè per quante ra- 
gioni lapefle addurre il Cardinal Ranucci Nunzio Apo- 
Uolico , fi lafciò (muovere da sì ingiufta pretenfione . 

Ora quel Monarca , rifoluto di far tremare anche 
Roma , fcelfe per fuo Ambafciatore Arrigo Carlo Mar- 
chette diLavardino , e quant%pque fapelfe le protette 
del Papa di non ammetterlo come Ambafciatore , qua- 
lora non precedette la rinunzia delle Franchigie , pu- 
re lo fpedì nel Settembre di quell'anno alla volta di 
Roma con trecento perfo ne di feguito . Fece anche im- 
barcare a Marfigiia , e Tolone fino a quattrocento 
cinquanta traUfiziali, e guardie, che sul Fiorentino 
s* unirono col Lavardino . Con quello accompagnamen- 
to , come in ordinanza di battaglia, entrò in Roma il 
Marchette nel dì 16. di Novembre , effendo tutte in ar- 
mi quelle centinaja d’Ufiziali, e Guardie, e con que- 
llo fallo andò egli a prendere il pofleflo del Palazzo 
Lamette , e di tutti gli adiacenti Quartieri . Fece chie- 
dere udienza al Papa , nè la potè ottentre; e ficcome 
egli pubblicamente contravveniva alla Bolla Pontifizia, 

così 


(G Ueone Grozio Ve jurt „ fua proquitusr : s eo ronfu. 
letlì ,& pacit lib 11 cap.XV ìli. „ gicntibus , ex conceflione 
(j; Vili suoi, x* cip rtlFainentc >, pendet t jus , apud quem 
Kriee ; „ Lcpaiusan.. . ha. ,, »«it. Iftud enfcn >uris gen- 
,, beat,... jus asyli in domo „ tium non eli * .1 
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cosi tenuto fu per incorfo nella Scomunica . Comin- 
ciò poi baldaozofamente concfu perbo corteggio di Car- 
rozze , e di ducento guardie a cavallo , tutti Ufìziali , 
e ben’ armati , a patteggiar per Roma . Teneva inoltre 
nella Piazza del Palazzo fuckletto trecento Guardie a 
cavallo con fpada sfoderata in mano , fpendendo larga- 
mente per cattivarli il Popolo , e facendo ogni di 
convito , e magnificenze in cafa fua , ridendoli del 
Papa, e minacciando trattamento peggior controdi 
lui: azioni tutte, che non fifapeva intendere, come 
fi permetteffero o volettero da chi fi gloria d’ ettereil 
primo figlio delle Chiefa . Non mancavano perfone , 
che configliavano il fanto Padre di non tollerar qtie- 
fli affronti « e di far gente, per reprimere tanto orgo- 
glio ; ma il faggio fofferente Pontefice rifoluto di voler 
più tofio dimenticarli d’effer Principe , come manfue- 
to Pallore non altro rifpondeva , fe non le parole del 
Salmo . Hi in ctirribus & in equis : Nos antera in no- 
mine Dei nofiri invocabimus . Certamente fra legio- 
ne di Luigi XIV. non fi può contare F afpro tratta- 
mento da lui fatto a Papa AleJJandro Vii. Molto meno 
poi fi potrà il più fonoro praticato coll’ottimo Papa 
Innocenzo XI. perchè ragione non c' è da poter inai giu- 
fiificare le Franchigie tali quali $’ erano introdotte in 
Roma , nè la violenza ufata dal Lavardino con eviden-’ 
te ingiuria alla Sovranità , e all’ eccelfo grado di chi è 
Vicario di Crifto . Perchè poi etto Lavardino fece nel 
di del Natale del Signore celebrar Metta folenne nella 
Chiefa di San Luigi, e vi aflìftè Con tutta pompa, fi 
vide fottopofia quella Chiefa co* Sacerdoti all'Inter- 
detto . 

Un’altro grave affanno provò in quelli tempi il Pon- 
tefice , per efferfi fcoperto in Roma autore di una pe- 
ndente Setta ( appellata dipoi il Quietijmo ) Michele 
Mulinos Prete Spapnuolo , che colla fua ipocriGa s’ e- 
ra tirato dietro una gran copia di feguaci , anche 

d’alto 
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d* alto affare . Lo zelantiffimo Pontefice , allorché da 
faggio , e dotti porporati refiò ben’ informato de’ fal- 
lì mlegnamenti di cofiui , e delle perniciofe confeguenze 
della palliata di lui Pietà , r.e comandò tofio la carcera- 
zione^ digrao faccende ebbero fucceflìvamente i Teolo- 
gi, e il Tribunale della Santa lnquiGzione.per opprimere 
ed efiirpare quella mala gramigna , che infenGbilmen- 
te s.’ era anche diffufa per altre parti d’ Italia . Furono 
feveramente proibiti i Libri d’effo Molinos , e con Bol- 
la particolare del Sommo Pontefice nel di 28. di Ago- 
fio fulminate feffantotto Propofizioni efiratte da effi 
Libri. Si profeguì poi con feverità , ma nondifgiunta 
dalla Clemenza , il proceffo contro I* Autore di tal 
Setta , e di chiunque I’ avea o imprudentemente , o 
maliziofamente adottata , di modo che profeguendo 
le diligenze , da li a qualche tempo fe nefmorzò affat- 
to l’ incendio , e ne refiò la fola memoria del ( 2) nome . 
Non rallentò Papa Innocenzo XI. le fue premure per 
la Guerre contro i Turco nell’ anno prefente , nè fola- 
mente inviò in ajutode’ Veneti le fue Galee , ma ot- 
tenne ancora , che la Repubblica di Genova v’ invias- 
se le fue . Tornoffene da Roma in Inghilterra , 0 Ga 
in Francia il Conte di Cafielmene Ambafciatore del 
R e Giacomo II. eFrancefco II. Duca di Modena , do- 
po aver goduto fiogolari finezze in Napoli, fi refiituì 
nel Febbraio a’ fuoi Stati , fenza aver potuto condur 
feco la Ducheffa Laura madre , la quale nel fuffeguen- 

te 


(a) L' autore di quella em- 
pia , e nefanda fetta , dopo 
aver pubblicamente nellaChie, 
fa di Santa Maria (opra Miner- 
va abiurati I fuoi dctellabdi 
errori , e ricevuta l'afloluzio. 
uè 1 tralportato dalle Guardie 
alle carceri del S. Uffizio , fu 


racchiufo in una picc ia danza, 
in cui vide dieci anni con ap. 
parenza di pentimento , e in 
tal difpofizione morì ai 1 f>. Di. 
ccmbre del 169 6 Vedi Dome, 
nico Remino Ittirii di tutte 
l' Erejis feeole XV 11. ctf. Vili. 
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te Luglio , con fama di rara pietà , e faviezza , diede 
fine al suo vivere in Roma , lafciandolui Erede de* fuoi 
Beni del Modenefe , e de’ pofleduti da lei in Francia 
la Regina della Gran Bretagna Maria Beatrice fua 
figlia . 

Mirabili furono in quell’ anno ancora gli avanza* 
menti dell’ armi Crilliane contro la Potenza Ottoma- 
na . Nell’ anno precedente s’ era portato a Vienna , 
e poscia all* aftedio di Buda , Ferdinando Carlo Du- 
ca di Mantova con un copiofo accompagnamento 
de* fuoi bravi , e volle intervenire anche alla campa- 
gna dell’ anno prefente . Della bravura .di lui e de’ fuoi 
non fu parlato con gran vantaggio in Italia . Ora il va- 
lorofo GeneraliflRmo Duca Carlo di Lorena , e MaJJì - 
miliano Elettor di Baviera , rifaputo, che il primo Vi- 
fire con efercito creduto di fettanta mila combattenti , 
tragittato il Savo , s’ inoltrava per fraftornar le im- 
prefede’ Criftiani , fi mo fiero contro di lui. Poi con- 
figliatamente fecero una ritirata , la quale prefa per 
indizio ditimore dal Mufulmanò , l’animò a pafiare 
anche il Dravo . Nel di 12. di Agofto a Moatz venne- 
ro alle mani le due portenti Armate , e ne andò fcon- 
fitta la Turchefca . Infigne fu quella vittoria , perchè 
tra uccifi dal ferro , ed annegati nel Dravo , vi rima- 
fero più d’ otto mila Turchi ; incredibile il bottino 
per feflantotto Cannoni , dieci mortaci, immen Stàdi 
provigioni da bocca e da guerra, cavalli, buovi , bufali , 
e cammelli , caflette d' oro , e tende -, Il Padiglione 
del gran Vifire toccò all’ Elettore , che fu il primo ad 
entrarvi . Fu detto che teneffe un quarto di lega di 
giro , e quivi fu cantato un folenne Te Deum . Occu- 
parono poscia i Cefarei la Città e Cartello di Eflech ; 
cortrinfero alla refa la Città d’ Agria , e pofcia la For- 
tezza di Mongatz . O re-Ilo che maggiormente accreb- 
be la gloria al Duca di Lorena , fuch’ egli animofamen- 
te entrò nella TranQlvaaia , ed obbligò la Città di 

Clan- 
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Claudipoli , o fia Claufeinburgo , e quella di Ermen- 
fìad Capitale della Provincia , e tutte 1’ altre della 
Tranfilvania ad ammettere prefidio Cefareo . Ritirato- 
fi nel Cartello di FogaraU V Abnffi Principe di quella 
contrada, fi vide aliretto nel di 07. di Ottobre a ca- 
pitolare col Duca, mettendoli fiotto la proteziort di 
Cejare , ed accordando le contribuzioni , e i quartie- 
ri d’inverno . Nel di 9, di Dicembre di quell' anno in 
Poffonia tenuta fu la gran Dieta del Regno d’ Unghe- 
ria , a cui intervenne 1* Imperadore Leopoldo ; ed ivi 
refiò proclamato e coronato Re d’ Ungheria 1’ Arcidu- 
ca G'iifeppe « primogenito d* erto Augurto . 

Colle lue benedizioni accompagnò la divina Clemen- 
za anche l’armi della Repubblica Veneta, giunta in 
quello felicifiìmo anno a liberar tutto il Regno della 
Morea dalla Tirannia de’ Turchi, e ad inalberarvi le 
bandiare della Croce . Sbarcò l’ Armata Veneta nel di 
ao, di Luglio alle fpiaggie dell' Acaja , con difegno di 
«Aulire la Città di Patrafib ; ma perciocché il Sera- 
fchiere s’ era in quelle vicinanze acquartierato, fi vi- 
dero i Generali Crifliani in neceffità di rimuovere prima 
quello oflacolo . Ora il Conte di Konìgsmarch primo fra 
elfi feppe trovar maniera di palfiar colà , e di attaccar 
ja milchia co’ nemici , i quali dopo qualche refillcnza 
diedero a gambe , lafciando indietro alcune centinaia 
di morti, ed artiglierie, edinfegne . A cagion di quello 
avvenimento fi ritirarono in l'alvo anche le guarnigioni 
Turchefche di PatralTo e del Cartello di Morea . Alara- 
vigliofa cola fu il mirare , come prefi da panico timore 
quegl’infedeli, appicciato il fuoco alle munizioni del 
Cartello di Romelia , che gran refiftenza farpotea , fa- 
cefiero faltare in aria ifuoi Torrioni, e poi le ne fug- 
gifiero. Giunfe lo sbigottimento a tale , che fi trovò 
abbandonata da elfi la Città di Lepanto . dianzi infame 
nido di Corfari. Lo (letto Seraschiere ufci coll’ efercito 
fiuo di Morea , e in bae la Città di Corinto , cioè la chia- 
ve 
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ve di quel Regno , venne fenza fatica in poter de’ Cri- 
fliani, che vi trovarono quaranta pezzi di bronzo , par- 
te inchiodati, e parte fatti crepare. Anche Miftrà, 
cheli crede nata dalle rovine della poco lontana Spar- 
ta , impetrò buone capitolazioni dalle vincitrici armi 
Crifliane . Reftò dipoi deliberata la conquida d’ Atene, 
e della fua Acropoli , cioè della Fortezza , che difende* 
quel Borgo, giacché un Borgo è divenuta l’antica ce- 
lebre Città d’ Atene. Fu colla forza ancor quefta ob- 
bligata alla refa : imprefe , che per tutta l’ Italia , e 
fpezialmente io Venezia , furono folennizzate con in- 
cettanti fede. Nè qui fi fermarono le glorie Venete. 
Oltre all’ avere il General Cornaro fatti ritirare, i Tur- 
chi dall’ attedio della Fortezza di Sign , invogliò il Se- 
nato Veneto di liberar l’ Adriatico da un barbarico 'afilo 
di Corfari , coll* acquifio di Caflelnuovo in Dalmazia . 
A quefio fine fu ottenuto, che le Galee del Papa, e di 
I\lalta concorreffero all' imprela , ed ivi s* impiegarono 
anche due mila e cinquecento foldati Oltramontani , che 
erano defiinati per 1’ Armata di Levante : rifoluzione di 
non lieve detrimento , perchè a cagion di quefta man- 
canza , ficcome diremo , fini poi male la conquida di 
Negroponte , faggiamente ideata dal Capitan Genera- 
le Morofino. Con cento venti Legni fui fine d’ Agofto 
fi prefentarono i Veneziani forto la fuddetta riguarde- 
voi Città e Fortezza di Caftelnuovo . Di gran fatiche 
coftò la fua efpugnazione , ma in fine n’ ufcìrono i pre- 
fidiarj e gli abitanti , lafciandone il potteffo a’ Criftiani, 
che vi trovarono gran copia di munizioni , e cinquanta’ 
fette Cannoni di bronzo . Ora tanto adattamento della 
Potenza Ottomana cagionò follevazioni imCoftantino- 
poli,fu deporto il Sultano Maometto, e follevato al trono 
Solimano fuo fratello . Non mancò la Porta in quelli 
tempi di muovere a Vienna propofizioni di Pace, e 
v inclinavano alcuni de’ Configlieri Cefarei , giacché 
fi prevedeva vicino lo fcoppiodi nuove guerre dalla 
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parte del Re Criftianilfimo . Ma prevalfe il fentimento 
del Duca di Lorena , a cui fembraya molto disdicevole 
il deporre 1’ armi io mezzo al corfo di tante vittorie, 
e mentre si ioviliti e fgomentati fi trovavano i dianzi 
sì orgoglio!! Mufulmani . 

Anno di Cristo mdclxxviii. Indizione xi. 
di Innocenzo XI. Papa 13, 
di Leopoldo Imperadore 30. 

P IU’ feroce che mai fi fcoprì il Re Luigi XIV. nell’ 
anno prefente contro del buon Pontefice Innocen - 
?o XI. fperando pure col moltiplicare le violenze di ot- 
tenere ciò , che egli non dovea pretendere , perchè 
contrario alla Giufìizia , alla Pierà, e alla Riverenza, 
profeffata dai Re*Crifiianiflimi alla Sede Apoftolica . 
Ordinò dunque al Marchefe di Lavardino di far bene 
conolcere al Popolo Romano il suo difprezzo per le 
Cenfure Pontifizie , di fofienere più che mai vigoro fa- 
mente ilpoftefio delle Franchigie , e di camminare per 
Roma con più fallo che mai , come fe fi trattale di 
Città fottopofla ai Gigli , ein cui -avelie da prevalere 
all* autorità del Pontefice Sovrano quella del Re di 
Francia . Il fanto Padre mirava tutto fenza fcomporG, 
rifoluto di vincere colla pazienza l* indebita perfecu- 
zione . Gli furono propofte Leghe , ma egli riponeva 
tutta la fua difesa nella protezion di Dio , e nella giu- 
fiizia della fua caufa. Portoli! una mattina il Lavardino 
colla Guardia di trecento Ufìziali da trionfanti alla 
Bafilica Vaticana, ed ebbe nonfofe il contento, op- 
pure il rammarico di vedere fuggirei Sacerdoti dagli 
Altari , per non comunicare -con chi era aggravato di 
Censure . Non contento di palli cotanto ingiurio!! il Re 
Luigi , fece interporre dal Parlamento di Parigi un’ ap- 
pellazione al futuro Concilio contro la pretefa Ingiù, 
fiizia del Papa , il quale non non altro iatendea , che 
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di potere efercitare la Giuùizia in cala tua , come ufano 
nelle loro Città gli altri Principi , e m vanamente la 
Corte di Francia . Richiamato da Parigi il Nunzio Pon. 
tificio Cardinal Rartucci , il Re noi volle tafciar partire * 
e glimife intorno le Guardie col preteso della fua fi- \ 

curezza . Tanto innanzi andò 1' izza di quel Monarca 
tuttoché fregiato del titolo di Criftiaaiffiino ; che 
mandò lefue armi a fpogliare il Pontefice del pofieffo 
di Avignone , come fe quelli avefle imbrandite 1* armi 
per far guerra alla (i) Francia . Al punto di fua morte 
non fi farà certamente rallegrato quel gran Re di avere 
così maltrattato il Capo vilibile della Religione da lui 
profeffata , e per una pretenfione , che niun faggio po- 
trà mai alferire appoggiata al giufio . 

Nella Primavera di quell’ anno arrivò al fine de’ fuoì 
giorni Marc' Antonio Giufiiniano Doge di Venezia .Ta- 
le era il merito, acquillatoG dal Capitan Generale Fran~ 
cefco Morofino in tante fue paffare prodezze , che i voti 
di tutti concorfero a conferirgli quella Dignità, unita 
al comando dell* armi: unione troppo rara in quella 
prudente Repubblica . Mentre egli dimorava nel Gol- 
fo d’ Egina , gli arrivò quella nel dì primo di Giugno , 
e gran felle ne fece tutta l* Armata . Otto Galee di 
Malta comparvero in ajuto de* Veneti , con un batta- 
glione di mille fanti , e poscia quattro altre Galee , 
e due Navi del Gran Duca di Tofcana con ottocento 
fanti e felfanta Cavalieri . Ma andò a male un grolle» 
convoglio di gente e munizioni lpedito nella Primavera 

7om.Xl.Pdi. R da 


(i) Vedi la Rat: olta di di. 
vtr/e Scritture /opra, gli ag'irt 
correnti tra la Santa Sede , e la 
Francia MDGlXXXVill. , e 
I* Opera del celebre Cardinal 
Sfondrati intitolala : Legatio 
Romani Marchionis Lavar di ni , 
*3f oh tandem Kegis Chrittian’/i.ai 


eum Romano Ponti/ce dijjidium , 
uii agi tur de jure , origine , prò , 
gre fi , Vf aiu/u Qnartitrorum , 
Franchitìarum ; jeu Ayli , & 
rtfutaniur tationct a Lavardini 
Advocato prodnlc in libello Gal- 
lici, cujui inin um : Si 1’ An- 
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jja Venezia , colpo , che fu amaramente feutito dal M o. 
fofino . Cprjtuttociò fi prefe pel Configlio militare la 
rifoluzione di tentar 1 ’ acquifio dell' importante Citta di 
Negropopte, Capitale della grande e ricca Penifola ^ 
appellata dagli antichi Eubea , conofciuta oggidì collo 
Beffo pome di Negropopte . Ma non furono ben cono? 
(ciute le maniere per progredire in così difficile irapre- 
fa , e fi cominciarono gli approcci , dove non convenir 
va . Si venne al generale affalto di un gran rrincierone 
fabbricato dagl* Infedeli , e fuperato con ifirage loro.ed 
ficquiflo di trentanove pezzi di Cannone , e di cinque 
JVIortari \ ma per quello , e per tanti altri afialrj , e più) 
per le malattie cagionate dall’ aria cattiva effendo peri- 
fi lo fteffo Generale Conte di fionigsmarph , ed affailfi- 
mi altri valorofi Ufizialj , con gran copia di foldatt.-ve- 
curo che fu I’ Autunno ? fi trovò forzato il Vogt Moro-» 
fin» a ritirarli ben mal contento da quello sfortunato af- 
fedip , fenza poter fare far altra imprela nella campa- 
gna prefenre . Maggior fortuna fi prpvòip Dalmazia, 
dove il Proveditor Generale Girolamo Cornavo s’ im- 
padronì della Fortezza JlKnin, benché armata di recin* 
ti , e pofcia di Verlicca , Zuonigrad , Graffaz , e della 
Torre d> Noria . Tali acquili} non compenfarono già 
infelice fncceffo di Negropopte , per cui ri m afe fom ma- 
mente afflitta la Veneta Repubblica , 

Ebbe all’ incontro la Corte Cesarea motivi di fin-» 
goler allegrezza per la prosperità delle fue armi nell’an. 
no prefente , Alba Regale Città dell’ Ungheria, che può 
contendere il primato colla Regai Città di Buda , fu 
bloccata nel)a Primavera ; ed allorché quel Bafià e pre- 
fillio videro giunte le artiglierie da Giavarino , il dì io, 
di Maggio fi eternarono da maggiori perigli , cedendo 
quella Città ai Criltiani con affai onorevoli condizioni. 
Si formò }n quelli tempi anche il blocco di Zighet e Ca- 
niffa , Piazze di molta confeguenza . Spedito eziandio il 
£oote Caraffa pila Citta di Lippa » da che ebbe alzate le 
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batterie e formata la breccia , v’entrò , effendoG ritira- 
ti tutti i Turchi nel Caftello , il quale berfagliato dalla 
bombe , da li a poco ottenne di renderG con buoni pat- 
ti ; Gccome ancora fece Tirul . Nè pure il General Con* 
teCaprara flette in ozio, avendo col terrore fatto fug- 
gire dalle due Fortezze d’Illoch e Petervaradino i nemi- 
ci . Nella ftefla maniera l’ importante pofto di Karance- 
bes, chiave della Trafllyania, fu prefo dal General 
Veterani . In fomma davanti ai palli delle Cefaree Ar- 
mate marciava dapertutto la Vittoria.Imprefe più gran- 
di meditava intanto il prode Elettor di Baviera , giun- 
to nel di <29. di Luglio all* efercito primario di Cefare , 
che era compofio di quaranta mila bravi Alemanni , ol- 
tre agli Ungheri del partito Auflriaco , Le mire fue era- 
no contro l’inlìgne Città di BelgradoCapitale della Ser- 
via.Pafsò felicemente di là dalSavo la coraggiofa Arma- 
ta , ancorché in faccia le ftelTe il Serafchiert con circa 
dodici mila cavalli , e alcuni corpi di Tartari ed Unghe* 
ri ribelli , e comandati dalTekely . Quindi s’inoltrò a 
Belgrado ,con trovare abbandonata da coloro una gran 
trincea , che potea far lunga difefa , e dati alle Gamme 
tutti i Borghi della Città , dove G contavano raigliaja 
di cafe . AccoflavaG il fine d’ Agofio , quando giunfero 
da Buda le artiglierie, le quali tofio cominciarono a 
fracaflar le mura della Città . Nel di fei. di Settembre 
tutto fu all’ ordine pel generale afialto , a cui inanimito 
ciafcuno dalla prefenza e dalle voci dell* intrepido Elet- 
tore , allegramente volò . Superatala breccia, vi re- 
nava un’ interno foffb ; ma nè pur quello trattenne l’ar- 
dor de’ foldati , «he penetrarono vittoriofi nel cuor del* 
Piazza , e sfogarono dipoi la rabbia , fenfualità , e l’avi- 
dità della roba coi miferi abitanti , Redimita la Croce 
in quella nobil Città , nel di otto d’ elfo Mefe quivi G 
renderono grazie a Dio per si maravigliofi (uccelli. Paf- 
sò dipoi con magnifico corteggio e paflaporfo un Amba- 
fceria del nuovo Gran Signore Solimano all' Imperadore 
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j ropoldo , per chiedere pace . Anche nella Schiavonia ia 
quefti tempi Luigi Principe di Baden , Generale di gran 
grid<s fi rendè padrone di Coftanizza, Brodi , e Gradifca 
al Savo , e diede appretto una rotta al Bafsa di Bofnia , < 

o come altri dicono Bofna . Sicché per tanti felici avveni- 
menimentiben parea dichiarato il Cielo in favore dell’ 
armi Criffiane , nè da gran tempo s’ erano vedute sì 
ben fondate le fperanze de’ Fedeli , per ifcacciar dall’ 
Europa ilfuperbo Tiranno dell’ Oriente . 

Ma bifogna pur dirlo : fu parere di molti , che fem- 
pre fara invincibile la Potenza Ottomana , non già per 
le proprie forze , ma per la protezione d’ una Potenza 
Crifiiana , che non ha fcrupolo d> facrificare il riguardo 
della Religione , affinchè troppo non s’ ingrandita l’Itn- 
perador de’ Criftiani . Almen comunemente fu creduto, 
che per reprimere cotanto felici progredì dell’armi Ce- 
faree contro del Turco, il Re Luigi XIV. moveffe in 
quelT anno armi fue contro la Germania . Se vere o ap- 
parenti fodero le ragioni del Re fuddetro di turbar la 
quiete della Crifiianirà, meglio ne giudicheranno altri 
che io. Le pretenfioni della cognata Ducheffa d’ Or- 
leans almen fopra i beni allodiali del fu fuo padre e fra- 
tello, erano tenute in Francia pergiufie ; tna non per 
motivi da mettere foflopra la Germania . Volea quella 
Corte foflener le ragioni del Cardinale Guglielmo di 
Furfiemberg, Eletto alla Chiefa di Colonia da una parte 
de’Canonici in occorenza del Principi Clemente di Bavie- 
ra fratello dell’ Elettore ; benché al primo raancafle il 
Breve dell’ eligibilità,e fi trattafle di un’affare fpettan- 
te al Corpo Germanico , e che fi farebbe dovuto deci- 
dere dal Romano Pontefice, e dal Capo dell' Imperio . 

Si fecero anche gravi querele dal Re Luigi, perchè l’ Im- 
peradore , il Re di Spagna , e molti Principi della Ger- 
mania nel dì a8. di Giugno del 1686. in Augufia nvef- 
fero formata Lega a comune difefa . Veniva quefla con- ( 
fiderata a Verfaglies per un delitto , Pertanto nel Set- 
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tembre di queft’ anno eflo Re , pubblicato un manife- 
llo , a cui fu poi data buona rifpofta , improvifamente 
moffe Tarmi contro dell’ Imperadore , le cui forze fi 
trovavano impegnate in Ungheria , fenza che fofle pre- 
ceduta offcfa o ingiuria alcuna dalla parte di Ccfare . Fi- 
lisburgo fu prefo ; s’ impadronirono i’ armi Franzefi di 
Magonza , Treveri, Bonna , Vormazia , Spira , e d’ 
altri Luoghi. Penetrarono nel Palatinato, occupando 
Heidelberga , Manheiin , Franckendal , ed ogni altra 
Piazza di quell' Elettorato . Avvegnaché la maggior 
parte di quegli abitanti fodero feguaci di Calvino, pur fe- 
cero orrore anche preffo i Cattolici le crudeltà ivi '-fa- 
te , perchè ogni cofa fu meda a Tacco , a ferro e fuoco , 
con defolazion tale , che le più barbare Nazioni non av- 
rebbero potuto far di peggio , Stefefi quello dagello an- 
che a varie Città Cattoliche , dove benché amichevol- 
mente fodero aperte le porte , nè pure gli Altari , e i fa- 
cri Templi , e i Sepolcri , non che le cafe de’ privati « 
andarono efenti dal loro furore . Per atti tali , accadu- 
ti in tempo , che niuno penfava alla difefa , e contro di 
tanti innocenti Popoli , co’ quali niuna lite avea la Fran- 
cia , un gran dire dapertutto fu della prepotenza Fran- 
zefe. 

Ma qui non finirono le Tragedie dell'anno prefente* 
Avea nel di 1 8. di Giugno la Regina d’ Inghilterra Ma- 
ria Beatrice d' Efie dato alla luce un Principino, che 
oggidì con titolo di Re Cattolico delia Gran Bretagna # 
e col nome di Jacopo III. foggiorna in fa) Roma . All' 
avvifo di quedo parto mirabilmente efuitarono i Regni 
Cattolici, per poco tempo nondimeno; perciochè ver- 
fo il fine d' Autunno riufci a Guglielmo Principe di O- 
tanges coli’ ajuto degli Ollandefi di occupare il Trono 

R , dei- 


fa» Quello piiflìmo Re nell’ lolpaziodi to. anni eé-Scar* 
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della Gran Bretagna , con obbligare alla fuga il Catto- 
lico Re Giacomo II, il quale colla moglie e col figlio G 
ricoverò in Francia . Allora fu , che per quefìo lagrime- 
vele avvenimento maggiormente fi fcatenò l’ tlniverfale 
rilentimento contro del Re Luigi , che Collegato col fui- 
detto Re Britannico « tuttoché vedefTe gli OllamieG fa- 
re da gran tempo unoGraordinario armamento di gen- 
ti e di navi , pure niun riparo , Gccome egli poteva , vi 
fece: tanta era la fua fmania per far conquifte nellaGer- 
mania , e felice il dirlo ( giacché univerfale fu quella 
doglianza) perfalvareda maggior tracollo il Nemico 
comune . EGbi egli veramente al Re Giacomo venti mi- 
la FranzeG , che non furono accettati , perchè truppe 
firaniere avrebbero maggiormente irritata la feroce Na- 
zione lnglefe . Tuttavia le il Re Luigi avetfe inviato un* 
efercito a chiedere conto all' Ollanda di quel grandiofo 
preparamento d* armi , per fedtimento de' ftggj non 
farebbe feguita ladolorofa rivoluzione dell' Inghilterra 
la quale a me baflerà d'aver folaraente accennata , s 
Cosi Dio permife ; e a quel Gabinetto ognun di noi dee 
chinare il capo. Segui nel prefenteanno il maritaggio 
di Ferdinando cie'Medici Principe diTofcana colla Prin- 
cipefla Violante Beatrice i Gglia di Ferdinando Eletto- 
re e Duca di Baviera , la quale condotta dipoi a Firen- 
ze, fu ivi accolta con fontuofe follenita. Rovefuò in 
queft' anno un terribile Tremuoto quaG tutte le fabbri- 
che e mura di Benevento , e recò 1' eccidio ad altre cir- 
convicine Città , e graviamo danno anche a quella di 
Napoli . Fu conGderata per miracolofa protezion del 
Cielo ( 3 ) , che il piiflìmo Cardinale Vincenzo Maria Or - 
fino Arcivefcovo di Benevento , feppellito fra le rovine# 
ialvaffe la vita # avendolo deftioato Dio a governar la 

Chie- 


(j) Vedi il Carattere dell d miracoli , thè Dia ha. operato tu 

mente • e del cuore di Pape Se- fuo favore por P in fere tfli ir.t di S r 
detto XI II. con l « relazione di’ Filippo Neri • Firenze ijif. 
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Chiefa univerfale fulla fedia dì San Pietro a fuo tempo 
Vedremo • 

Annd di Cristo mdclxxx ut. Indizione vii. - 
di AlessandroVIII. Papa 1 . 
di Leopoldo Imperadore ji. 

I L bell’ accendente , in cui fi trovavano I* armi Ctf* 
faree, e Venete , di dare una fcoffa maggiore alla 
Sbigottita e cadente Potenza de’ Turchi, cominciò a 
declinare pef colpa ( nod fi può già negare ) della ter- 
ribile invaGorte dell’armi FranZefi nella Germania. Buo- 
na parte di quelle Truppe e forze * che i'Augùfto Leo- 
polda avrebbe potuto impiegare contro de’ Turchi t 
convenne rivolgerla alla ditela delle Provincie Germa- 
niche . Nè i Veneti poterono far leVe dì genti in efia 
Germania , perchè ognuno di quei Principi penfava 
àlla cafa propria * che ardeva ,• o pur temeva di utl 
pari incendio . Erano venuti gli Ambafciatori della Por- 
ta a Vienna * per trattar di Pace o di Tregua , e coli! 
ancora fi portarono i Plenipotenziarj di Polonia , e 
della Repubblica Veneta ; ma perche troppo alte erano 
le pretenfion? delle Fetenze Crifìiane , e ad altro non 
fervi il Congreflo , che ad un mercato di parole . Per 
conto de' Veneziani , fi indebolito era Fefercifo loro irf 
Levante ,• che formarono bensì il blocco di Napoli di 
Malvafia 4 dove fegui qualche azioni di valore , ma feti- 
da poterla Aggiogare fino all anno feguente . Sorpre- 
fo in qUefto mentre dà febbre il Dogt brdnce/co Moro - 
fino , Capitano Generale dell’ Armata . impetrò di 
tornartene a Venezia, e quivi fui finir dell' anno fu 
accolto cod tutta 1’ onore, niafenza quegli applaufi 4 
che pur erano dovuti a Cotìquiflatore si gloriofo , non 
per altro , che per l’infelice efito dell* imprefa di Negro- 
ponte , quafichè il merito’ dì tante belle azioni fi fofle 
Perduto , per nod averne fatta una di più . Quanto 
r R 4 
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all’ armi Cefaree in Ungheria , comandate dal valo- 
rofo Principe Luigi di Baden , non erano già effe molto 
vigorofe ; e pure tenne lor dietro la felicità , con far 
conofcere , quanto più fi farebbe potuto fperare , fe non 
aveffe dovuto Crfare accorrere in Germania , per im- 
pedire i maggiori progreflì del Re Crilìianifiìmo . Non 
avea il Beden più di venti in ventiquattro mila com- 
battenti . Con quefii dopo un' olii nato blocco forzò 
T importante Fortezza di Zighet a renderli . Quindi , 
fenza far cafo , che il Serofchiere fi foffe inoltrato con 
poderofo efercito , per dar animo al quale era giunto 
fino a Sofia Io fteffo gran Signore col primo Vifire , 
marciò al Fiume Morava . Da che l’ ebbe valicato , 
venne alle mani coi nemici , e data loro una gran rotta, 
*’ impadronì de’ lor padiglioni e bagagli , e almeno di 
cento pezzi di Cannone . Gli refiavano folamente fe- 
diti mila foldati , ma sì valorofi , che giunto egli alla 
Città diNiffa , nè ordinò tofto l’affalto . Furono ivi 
di nuovo sbaragliati i Turchi; prefa la Città fatti pri. 
gioni tre mila Spahi coi loro cavalli , il ricco bottino di- 
venne premio alla bravura di si pochi Tedefchi . Anche 
la Fortezza di WiddinfuIJa riva del Danubio, attor- 
niata dall' efercito Crifiiano , non fi fece pregare a ren- 
derli . AppreffatoG dipoi alla Città di Ufcopia , polla 
ai confini della Macedonia , la ritrovò vota degli abi- 
tanti : tutte teftimonianze della troppo allora infievo. 
lite poffanza de’ Turchi , e del credito con cui marcia- 
vano gli cferciti vittoriofi . 

Bolliva iotanto la guerra al Reno. Curio Duca di 
Lorena , e gli Elettori di Brandehurgo e Baviera coman- 
davano 1’ armi Cefaree . Tutto ancora I’ Imperio , 
r Ollanda , e l’ Inghilterra , fi trovavano in Lega per 
rtnnmere i Franzefi . Magonza e Bonna furono ricu- 
perate , ma a colio di yffaiffimo faneue . Giacomo II. Re 
Cattolico della Gran Bretagna , affi dito da una Flotta 
Franzefe , ben provveduta dì munizioni , con un sbar- 
co 
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co in Irlanda tentò lafua fortuna , ma ritrovatala fui 
principio ridente , poco flette a provarla contraria . 
Finqui avea pafiati felicemente i fuoi giorni in Roma 
Cvfiìna Regina Cattolica di Svezia , quando venne la 
morte a richiederle il tributo , a cui fon tenuti tutti i 
viventi . Pafsò all* altra vita nel di 19. d’ Aprile, la- 
fciando un’ illuflre memoria della vivacità del fuo fpi- 
rito , della fua magnificenza , e Religione : del che 
diede ancora un bell’ atteflato nell’ ultimo fuo Tefta- 
mento . L’ infigne fua Raccolta di Manofcritti pafsò 
per la maggior parte nella Vaticana , cioè nella Biblio- 
teca la più celebre e ricca del Mondo . Ordinò il buon 
Papa Innocenzo XI. che a quella Principeffa Eroina fi 
erige fle un convenevol Sepolcro nella Bafilica Vaticana 
in faccia a quello della gloriofa Conteffa Matilda . Ma 
non tardò lo fieflo Pontefice a tenerle dietro nel viag- 
gio dell’ altra vita , dopo aver provata lòmmaconfo- 
lazione , perchè il Re Criflianilfimo avelie richiamato 
io Francia il Marchefe di Lcivardino fuo ( 1) Ambascia- 
tore . Si parti di Roma quello Minifiro nei dì jo. di 
Aprile , con che celiarono in quella gian Città le tur- 
bolenze da lui cagionate , ma con durare tuttavia il ma* 
re turbato nella Corte di Parigi . Avea quello infigne 
Pontefice con fomma pazienza fofferto anche negli an- 
ni addietro molti penofi incomodi di fanità , per cagio- 
ne de’ quali poco fi lafciava vedere in pubblico , fenza 
che quelli nulladimeno glimpediflero punto le applica- 
zione al buon governo . Nel Mefe di Agollo divennero si 
violenti le febbri , cheli cominciò a perdere ogni fpe- 
ranza di fua falute . Reflavano vacanti dieci Cappelli 
Cardinalizj ; per quanto fi fiudiafiero i Porporati e 

Pa- • 


(1) Monfi$ B>namici Ci- * irdino fu richiamato in Fran. 
meritar- de t'ita . & reius gestii eia dal l<c CrifhanifTimo dopo 
Vti. Innacertii Xì pa g. iiy. ri- la «notte U’ Innocenzo XI- 
fenice , che il Marchese di JLa. 
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Palatini d’ indurlo alla Promozione < adduce ndo anché 
apparenti motivi d’ obbligazione per quello i egli flette 
faldo in riferbare al fuo fucceffore la fcelta de* fogget- 
ti , giacché io quello flato non fembrava a Itti di gode- 
te quella ferenità di mente * che fi richiedeva , per 
provvedere la Chiefa di Dio di degni Minifiri t Senza 
aver potuto il nipote Don Livid vedete per cinquanta 
giorni la faccia del languente Pontefice * filialmente fa 
amrneflo < Non ne riportò , che faggi configlj di feguitar 
le pedate de* fuoi Maggiori in follievò de’ poverelli, e 
degli infermi , di non mifchìarfi negli affari della Chie- 
fa i e molto meno nel futuro Conclave , a Ciocché re- 
flafle una piena libertà agli Elettori . Gli ordinò ancora 
d* impegnare cento mila feudi per le Opere pie < fecon- 
do la dichiarata fua mente , e il rimandò co ila Benedi- 
zione Apoflolica * 

Con ammirabii eoflanzà fra i dolori del corpo , t 
Con Gngolar divozione fpirò egli pofeia 1’ anima, in 
età di feflantotto anni , nel dì dodici di Agofio * aven- 
do corfispoflo la fua morte fanta alla riconofciutà San- 
tità della fua vita Apoflolica • Tali certamente furono 
le Virtù i e le piiflìme azioni di quello buon Pontefice , 
che unironfi le voci ed acclamazioni di tutte le fpaflìo- 
nate perfone, rnaflimam ente del Popolo Romano < per 
crederlo degno del facro culto fu gli Altari < Effetìdofl 
a quefio fine formati col tempo i convenevoli Procefiì , 
giufla fperanza rimane di vederlo un dì maggiormente 
gloriofo in terra * da che tanti molivi abbiamo di tener- 
lo più gloriofo ifl (2) Cielo, Gran tempo era , che neda 
Cattedra di S. Pietro tìon era feduf 0 un Pontefice.sì efen- 
te dal depotifmò,$i Zelante della Dìfciplina EccleGàflica, 
SÌ preraurofo della Giudizio , e del bene delia Crifliaoi- 
tà* nulla avendo egli mai cercato pel còmodo proprio, 

o de* 


* - - , - - - 

(*) Vedi Moaf. Borlanda Coment, cit.jag. 14 J-/ e ì 2 - 
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0 de'fuoi , ma bensì impiegati i Cuoi penfieri io bene del 
Criftianefimo , e le rendite della Chiefa in ajuto de’ Po- 
tentati Crifìiani contro de’ Turchi , e in follievo anco- 
ra de’ Popoli fuoi 4 Avea un’orrendo Tremuoto quali 
fmantellata , ficcome accennammo , la Città Tua di Be- 
nevento , sformate varie Cittadella Romagna « recati 
immenfi danni anche a Napoli , e ad altre Città di quel 
Regno 4 Sovvenne a tutti il mifericordiofo Padre con 
profufiore d’oro : ficcome ancora verfo de’ Poverelli 
non venne mai meno la fua Liberalità ed amore < Però 
non è da maravigliarfi , fe il Popolo Romano con incre- 
dibil concorfo « e divozione il venerò morto, eracco- 
mandofiì alla di lui intercefiìone , e fece a gara , per 
ottenere qualche Reliquia di lui , Chi non potè averne * 
quai pegni ben cari , tenne da lì innanzi in venerazione 

1 fuoi Agnus. Dei , Si contano ancora afiaifiime grazie 
impetrate da Dio per mezzo di quefio incomparabil Pa- 
llore della fua Chiefa * Dopo varj dibattimenti nel Con- 
clave (3), appena giunti i Cardinali Franzefi < concor- 
demente feguì 1* elezione al Pontificato del Cardinal 
Pietro Ottoboni , Patrizio Veneto , perfonaggio de’ più 
accreditati nel facro Collegio , Prefe egli il nome di 
AleJJandro Vili . L’età fua di fettantanove anni non 
avea punto fcemato il vigor della fua mente , con cui 
andava unita una rara prudenza ed accortezza , e una 
piena conofcenza degli affari del Mondo * Perciò fè ne 
fperò un buon governo, fe non che fotto di lui tornò 
in campo il Nepotifmo , avendo eglifenza perdere tem- 
po creato Generale di Santa Chiefa , Don Antonio fuo 
nipote, e creato C&rdiazhPictroOttobono fuo pronipote, 

affai 


(?) Le vertenze fra la Tanta le eI>.2?one del nuovo Ponte. 
Sede , e il Re Criftiani fórno in fice , ma eziandio , che non (i 
certo modo efigevano , che veniffe a quefio atto , fe non 
•non foTamente fi procedcflc dopo i’ arrivo de’ Cardinali 
con tutu la drcofpezioae nel- franici . 
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affai giovane , conferendogli il grado di Vice- cancel** 
liere , e molte Badie , Benefìzj vacati fotto il precedei!" 
te Pontefice , e pofciala Legazione di Avignone di mo- 
do che fu creduta in lui una rendita di più di cinquanta 
mila feudi. Ornò eziandio della Porpora, e dichiarò 
Segretario di Stato Giani- Battifta Rubini Vefcovo di 
Vicenza, fuo pronipote per forella . Finalmente acca- 
sò Don Marco Ottoboni altro fuo nipote con Donna 
Tarquinia Principefl’a Altieri . Non andò molto , che la 
Corte di trancia, ben’ affetta a quello nuovo Ponte- 
fice , riconobbe la giulìizia non mai voluta riconofcere 
in addietro , delle pretenfioni del fanto Pontefice Inno- 
cenfo XI. avendo il Duca di Chaulne , già fpedito 
Ambafciatore del Criftianiflìmo al Conclave , rinunzia- 
to alle Franchigie , punto di fomma quiete ed allegrez- 
za alla Città di Roma , e alfa Santa Sede . Avea in que- 
lli tempi Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova 
prefo a fortificar Guaùalla , e fu creduto con danari 
della Francia. Comparve colà all* improvviso il Con- 
te di Fuenfalida Governato!' di Milano con Armata 
sufficiente a farli ubbidire , e quelle fortificazioni furo- 
no demolite . Di gravi doglianze, e fchiamazzi fece il 
Duca alle Corti per quella violenza , ma fenza ripor- 
tarne altro che compatimento . Riparò egli in breve! 
fuoi dilgufli colla continuazione de* piaceri , dietro a* 
quali era perduto . 

Anno di Cristo mdcxc. Indizione xii i. 
di Alessandro Vili. Papa a. 
di Leopoldo imperadore 32 . 

L E applicazioni del novello Pontefice Alejfandro Vili. 

erano tutte rivolte a rimettere la buona armonia 
fra la fanta Sede , e tutti i Principi Cattolici. Cefla- 
rono perciò le controverfie , che da gran tempo bolliva- 
no colla Città di Napoli . Il Re di Francia refiituì Avi- 

gno- 
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gnone eoa tutte le fue dipendenze al Sonano Ponte- 
fice , il quale dal canto fuo mofìrò buona propenfione 
verfo quel Monarca e fi difpofe ancora ad inviare a Pa- 
rigi un nuovo Nunzio ; ma infittendo egli , che i VefcovI * 
Franzefi ritiraffero le propofizioni da lor pubblicate qoa- 
tro l’autorità de’Romani Pontefici , vi trovò delle diffi- 
coltà ( O infuperabili . Intanto non mancò il S. Padre di 
procurar la pace fra i Principi Crittiani , e di fovvenire 
con danari , e colla fpedizion delle fue Galee , e di quel- 
le di Malta la Venera Repubblica , le cu> armi avendo 
ofìinatamente profeguito il blocco di Napoli di Mal- 
valla e ftretto pofeia maggiormente 1' attedio , final- 
mente ebbero la gloria di entrare virtoriofi* nel dì 12. 
di Agotto in quella Città . Dopo tale acquifio il Capi- 
tan Generale Giorolamo Cornavo pensò a quello della 
Vailona , Fortezza, pel fito fulle rive dell’Albania , 
aliai riguardevole . La prefa del vicino Forte della Ca- 
nina pofe tal terrore ne’ Turchi , che fuggendo dalla 
fuddetta Fortezza , benché ben fornita di artiglierie, 
e munizioni , ne lafciarono libero il po fletto ai Venezia- 
ni . Ma quivi forpreso pofeia da malattia , lafciò la vi- 
ta anche 1 * antedetto Generale Cornaro . Terminò 
quetta campagna , coll’ avere i Veneti forzata alla refa 
Vergoraz , ficuara fulla cima d’ un altro greppo , con 
che ttelero il lor dominio fopra un gran Tratto di quel 
littorale. Non G mottrò già cosi favorevole la fortuna 
all’ armi Cefaree in Ungheria , anzi fi provò affatto 
contraria . Finqul avea Carlo lf. Duca di Lorena , Ge- 
neraliffimo dell* Augutto Leopoldo fuo cognato , da- 
te pruove d’ infigne prudenza evalore in tante con- 
quitte fatte in Ungheria , e al Reno, di maniera che 
il titolo d* uno de’ primi Guerrieri , e Capitani del 
fuo tempo gli era giuflamenre dovuto . Nel venir egli 
3 Vienna , per aflìttcre ad un Configlio di guerra , afla- 

|itQ 

(1) Vadi la um i- all’anno MDCXClll. 
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Jito da catarro alla gola in vicinanza di Liotz, quivi 
in età di quarantotto ansi diede (ine al fuo vivere , 
ina non già alla fua gloria* che viverà Tempre immor- 
tale nella Storia , 

Reftò dunque appoggiato il primo comando dell’armi 
in Ungheria al Principe Luigi di Baden ; ma per faggio, 
che fia un Capo , per valorofo , che G« un General co- 
mandante , s' egli manca di braccia , a poco ferverà la 
fua faviezza , e valore . Grande Armata aveano allerti- 
la i Turchi ; a poco più di quindici mila Tedefchi G fleq- 
deva la Cefarea in quelle parti . tiTeudo morto Miche - 
le Abaffi Principe di TranGlvania , colà accorfe il Te- 
chely , ed oppreffo il Generale H -isltr , che con quat-f 
tro Reggimenti cuftodiva quelle contrade , fe ne impa- 
dronì . Fu dal Baden ricuperata quella bella Provincia , 
e lattiate ivi con fette Reggimenti il General Veterani : 
nel qual tempo, cioè nel mefe di Agofto , il primo ViG* 
re con potente efercito piombò addotto alla Servia . 
Obbligò Niffa a capitolar la refa , riacquiflò Widdin , 
e Semendria , e quindi prefe ad attediar Belgrado , alla * 
cui difefa flava il Duca di Croy , e i Conti d* Afpre- 
mont , ed Archito Italiani con fei mila feelti Alemanni. 

Forfè la bravura di querti combattenti, eia flagione 
inoltrata , avrebbero potuto foftenere quell* importan- 
te Città , fe per malizia , come fu comunemente credu- 
to . degli uomini non G fotte del dì otto di Ottobre ac- 
cetti il fuoco nella Torre del Cartello , che la fe col Ma- 
gazzino volare in aria , e comunicato agli altri , dove 
giaceva la polve da Cannone, cagionò un varto, e deplo- 
raci* eccidio . Da fieri tremuoti rimafero conqualfate 
le Cafe della Città; fopraggiunfe anche il fuoco a fare 
del retto. In quell’ orribil confufione ajutati i Turchi 
da qualche traditore , non trovarono difficoltà ed en- 
trare nelle Città , dove mifero a fil di fpada quanti Ad- 
dati , e terrazzani incontrarono , de* quali fidamente 
fetteceoto coi tre fuddetti Comandanti ebbero la fortu- 
na 


Digitized by Google J 



ERA VOLGARE ANNO MDCXC. 97 , 

na di fottrarO al furore nelle loro fdable , Venne posci® 
alle Jor mani enche |* lfola di Orlova , e la Città di Lip- 
pa f Tante perdite foramaraente affliffero la Corte di 
Vienna . e non ojen quella di Roma , e il Santo Padre 
noq tardò a dedinar cento mila feudi in foccorfo dell’ 
Imperadore, Principe, la cui cada contrattava fempre 
col bifogno , ed ora fpezialmente , che conveniva at- 
tendere anche alla guerra contro i FranzeG . Di queAq 
io nulla parlerò, chiamandomi l’(talia a riferire ciò t 
che più importa , 

Erano già paffati molti anni, che in quelle Provincie 
lì godeva la tranquillità della pace , e però ad altro noq 
lì pepfava , che a divertimenti , e piaceri . La MuGca» 
e quella particolarmente de’ Teatri , era falita in alto 
pregio , attendendoG dapertutto a funtuose Opere iq 
MuGca , con elferG trasferito a decorare i MuGci , e le 
MuGchefle P adulterato titolo di Virtuofiy e Virtuofe , 
Gareggiavano più dell’ altre fra loro le Corti di Mao- 
tova , e di Modena , dove i Duchi Ferdinando Caria 
Gonzaga, , e Franct fcù li, d' Ef te » fi Audiavano di tene- 
re al loro Aipendio i più accreditati Cantanti , e le più 
rinomate Cantatrici» ei Sonatori piùcofpicui di vur/ 
muficali flrumenti , Invaile in quelli tempi 1* ufo di pa- 
gare le ducento , trecento , ed anche più doble a cadau- 
no de* più melodioG Attori ne’ Teatri , oltre al difpen- 
dio grande deli' OrcheAra « del veAiario , delle Scene,» 
delle illuminazioni , Spezialmente Venezia colla fun- 
tuofità delle fqe Opere in MuGca , e con altri diverti- 
menti , tirava a fe nel Carnevale un* incredibil numero 
di gente Araniera , tutta vogliofa di piaceri , e difpoAa 
allo fpendere . Roma ftelfa , effendo ceifato il rigido 
contegno di Papa Innocenzo XI, cominciò ad affapora- 
re i pubblici folaz?i , ne’ quali nondimeno mai non man* 
cò la modeAia , e videfl pofeia Pippo Acciaioli , nobile 
Cavaliere • con tanto ingegno architettar invenzioni di 
macchine io un privato Teatro» che G traforo dietro 

Vagì- 
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I* ammirazione d* ognuno , e meritavano ben di pattare 
alla memoria de’ potteri . Ma eccoti la Guerra , gran 
flagello de* poveri mortali , che viene a fconvolgere la 
quiete dell’ Italia e i fuoi paflatempi . Gran tempo era , 
che il giovane Duca di Savoja littorio Amedeo II. Prin- 
cipe , che in vivacità di mente non avea forfè , chi an- 
daffe al pari con lui , non fapea digerire il dominio de* 
Franzefi nel Forte di Barrauz , e in Pinerolo , Fortez- 
za (ituata nel cuore de' fuoi Stati , e si vicina a Torino , 
e in Cafale di Monferrato, troppo contiguo ai medefi- 
mi fuoi Stati . Spine erano qu.-tte , per le quali non pa- 
reva a lui mai di poter vivere quieto in cafa propria, e 
però ad altro non penfava , che a fcuotere quella fpecie 
di fchiavitù . In occafione , che l’ Imperadore , I* Impe- 
rio , la Spagna , l’ Inghilterra , e 1* Ollanda , erano en- 
trati in guerra colla Francia , anch* egli fi trovava im- 
pegnato nell’ armi , per domare i Vaidefi , con altro 
nome chiamati Barbetti , Sudditi fuoi , ma Ererici . 
Fece per quello gran leva di gente : nel qual medefi no 
tempo anche il Contedi FuenfaliJa Governator di Mi- 
lano , era occupato in un gagliardo armamento ; il che 
diede per tempo a temere , che fi voleffe dar principio 
eziandio a qualche fconvolgimento in Piemonte . Stava 
perciò attentiflìma la Corte di Francia a turri gli anda- 
menti del Duca , e il fuo Minifiro in Torino fpiava con- 
tinuamente ogni fua azione . Effendofi portato etto Du- 
ca in un Carnevale precedente a Venezia per divertirli , 
non potè fcoliarfi da’ fianchi quel Minifiro , e fu poi cre- 
duto , che quello Principe fegretaraente trattafle in 
quella Città coll’ Elettor di Baviera , e con altri Prin- 
cipi. Aveva egli anche ottenuto dall* Imperadore il ti- 
tolo di Re di Cipri , e di Altezza Reale , finquì a lui con- 
trattato da quella Corte ; ed anche l’ Invettitura di ven- 
tiquattro Feudi nelle Langhe , per li quali pagò ceoto 
ventimila doble alla Camera Cefarea . Scoprirono inol- 
tre i FranzeG un commercio di Lettere fra effo Duca , e 

Cu- 
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Guglielmo Principe d* Oranges , che fedeva fui trono 
delia Gran Bretagna , quafichè foffe un delitto al So- 
vrano della Savoja la corrifpondcnza conchi era nemi- 
co della Francia . 

Poco fi flette a vedere , quali rifoluzioni produceffe- 
ro quefli fofpetti nella Corte di Paridi ; perciocché ve- 
nuta la Primavera calarono in Piemonte fedici, o diciot- 
to mila Franzefi , il comando de’quali fu dato alSignor 
di Catinat , Luogotenente Generale , e Governator di 
Cafale . Si comiuciò allora a parlar alto col Duca Vitto- 
rio Amedeo , e fu creduto , che quefli efibiffe di ftarfene 
neutrale . Ma perciocché il Catinat ( e quefio è certo ) 
richiefe per Scurezza della fede del Duca di mettere pre- 
fidio nella Cittadella di Torino, e in Verrua , una bri- 
glia sì difguftofà non fi fentì voglia quel Principe ge- 
nerofo di volerla accordare , rifoluto più tofto di facri- 
ficar tutto, che di accrefcere -le fue catene. Si andò 
egli fchermendo , finché potè, per dar tempo al Conte 
di Fuenjalida di unir le fue truppe inajutofuo, e di 
conchiudere i fuoi negoziati di Lega con altri Principi . 
L* Abbate Vincenzo Grimani Veneziano , tefla da grati 
maneggj., quegli priucipalmente fu , che mode il Duca 
ad entrare io quello impegno , e che manipolò il refian- 
te di quegli affari ; perlocchè ad iflanza de’ FranzeG fu 
poi proferitto dal Senato Veneto . Non mancarono per- 
foue , che credettero fiabilita molto prima di ora l’ al- 
leanza del Duca coll’ Imperadore , Spagna, Inghilter- 
ra , ed Ollanda ; ma i pubblici Atti prello il Du Monf, 
ed altri , ci fan vedere la fua Lega col Re di Spagna , 
fottoferitta nel dì tre di Giugno del prefente anno; 
1* altra con Cefare nel di quattro feguente , e quella 
colla Gran Bretagna , ed Ollanda nel dì venti di Otto- 
bre . S* obbligarono i primi di fomminiflrar poiTenti 
ajuti di milizie al Duca, e gli altri la fornata di trenta 
mila feudi per mefe . Era intanto preffato dal Catinat 
eoa vive minaccie , affinché dichiarale le lue ioienzio- 
Tmn,Xl,Fur.U. S ui ; 
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n, eia dichiarazione fua fu di non potere ammettere le 
dure condizioni propone dal Re Crittianilfimo , e ch’egli 
intendeva di volerG difendere dalle ingiufte di lui vio- 
lenze. Si proclamò dunque la guerra; ufcirono AI d ni- 
fe fH ; accorfero a Torino fei mila cavalli , ed otto mila 
fanti dello Stato d^ Milano , l’ Imperadore, e gii Elet? 
tori di Brandeburgo , e Baviera fecero marciare alcuni 
Reggimenti in Italia al foccorfo foo , e tn^ro fi vide in 
armi il Piemonte . Fu dichiarato il Duca Generali#] ma 
dell* armi Collegate , edefiinatoil Principe Eugenio di 
Savoia farro di .lui al comando delle truppe Imperiali. 
Un corpo di alquante miglia;» di faldati Milane!! fu in- 
viato a riftr.gnere la guarnigion Franzefe di Cafale , 
ch’era molto mgroffata . Seguirono varie azioni di 
ottilità ne’ meli di Giugno, e Luglio , ch’io tralafcio , 
finché nel di i3. di Ag dio fi venae ad un fatto d’ armi. 
Ardeva di voglia il giovane Duca Vittorio Amedeo di 
fperimentar la fua fortuna , trovando egli il fuo Cam- 
po molto fuperiore di numero al Franzefe . Non aveva 
egli p -ranche imparato , che alle truppe di nuova leva , 
quali buona parte erauo lefue, e quelle dello Stato di 
Milano , fi può fare apprendere ben facilmente 1* efer- 
cizio dell’ armi, ma non già il coraggio. Perciocché 
I’ accorto Catinat avea rifoluto , o fatta finta di volere 
forprendere Saluzzo : fi raolfe* a quella volta anche il 
Duca di Savoja con tutto l’ efercito , e paflato il Po , 
trovò che il Catinat fi ritirava ; quando ecco difpofto 
un’ aguato di gente , e di artiglierie Franzefi pretto la 
Badia della Staffarda in certi paduli , diede un si (fra- 
no faluto alla vanguardia, o pure all’ala finiftra del 
Duca, che la difordiuò . Avanzatoli dipoi il Catinat 
colla cavalleria , e riftrignendo la nemica , che aveva ai 
fianchi il Po , la cottrinfe a prendere la fuga . Si com- 
battè ciò non ottante per cinque o fei ore . La fanteria 
dello Stato di Milano attefe afalvarfi : le fole truppe 
Spagnuole , e Tedefche , più tofto che cedere , falde ne* 

loro 
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loro porti , venderono ben caro le loro vite . Rimafero i 
Franzefi padroni del Campo . 11 Duca Vittorio Amedeo , 
che non s’ era mai trovato a battaglie , fece maraviglie 
di valore , e fi ritirò pofcia a Carignano con parte delle 
lue truppe. Cosi quattro mila de'fuoi rimafero ertimi , 
o annegati « e fra erti più di feffanta Ufiziali ; forfè più 
di mille furono i prigioni , colla perdita di otto pezzi dì 
cannone , di trentafei bandiere , e di parte del baga- 
glio : fe pur mai lì può fapere la precifa verità delle per- 
dite nelle giornate campali , 

Le confeguenze di quella vittoria furono , che il C«- 
tinat trovò evacuato dalla guaroigion Savoiarda Saluz- 
20 , e i Cittadini ne portarono a lui le chiavi . Non fini 
1’ anno , che anche la Città , e il Cartello di Sufa ven- 
nero alla di lui ubbidienza . In quello mentre con altro 
corpo d* Armata attefero i Franzefi a conquirtar la Mo- 
rfeo a , e la Tarantafia . Sciamben ancora con tuttala 
Savoja fenza refiftenza G arrendè ai medeGmi , a riferva 
di Monmegliano , Fortezza per la fua Gruazione quali 
inelpugnabile , che reflò da lì innanzi bloccata . Per 
quelli cotanto Gnirtri avvenimenti era un gran dire da- 
pertutto del Duca di Savoja , cenfurando affailfime per* 
fone , chi per amore, chi per contrarietà di genio, la 
di lui condotta . Non trovavano elfi prudenza , nell’ 
efferfi egli imbarcato contro la formidabil potenza del 
Re di Francia , la quale facea paura , e dava delle per- 
colfe a tutti i fuoi nemici . Già parea a chi così la difcor* 
reva, di veder mendichi tutti ifudditi del Duca, e lui 
fteffo , vicino ad effere fpogliatodi tutto il fuo dominio, 
e ridotto colla corda ai collo a chiedere quella miferi- 
cordia , che forfè non averebbe potuto ottenere . Lo 
lìeffo Sommo Pontefice , commiferando il fuo lìato , 
gli efibì di trattar di pace . Ma il coraggiofo Principe, 
che ben fapea non poterli fenza noviziato addeftrare al 
mefliere dell’ armi , in vece di confonderG per le finora 
fofferte fciagure , tutto lì diede a rimettere la fua Ar- 
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p ara , e acl animar le fue fperanze per migliori foccorQ 
io avvenire . Gli giunfero infatti più di due mila Tede- 
fchi calati dalla Germania ; il Fuenfalida gli fpedì torto 
circa quattro mila fanti ; laonde in breve G trovò for- 
te di venti mila combattenti , co* quali tornò in cam- 
pagna affai vigorofo , e fraftornò i maggiori progreflì 
del Catinat . Nella Dieta di Augufta , dove G portò fui 
fine del prefente anno I’Imperadore Leopoldo , fu pro- 
pofta P elezione in Re de' Romani di Giuseppe Re d'Un- 
gheria , fuo primogenito , ancorché fembraffe 1' età fua 
non peranche capace di tanta Dignità. Concorfero in 
erta i voti degli Elettori nel di 34. di Genuajo dell'anno 
prefente , e fcgui la Coronazione fua con gran giubbilo 
degli amatori dell’ Augufta Cafa d’ Auftrìa . Attento 
fempt “ il Pontefice AleJJandro Vili, a sbarbicare gli er- 
rori dalla Chiefa di Dio , procedette in quefti tempi 
contro chiunque reflava 0 per inavvertenza , o per cor- 
rotto animo macchiato de* perverfi infegnamenti di 
Michele Molinos . Condannò ancora in quefto, e nel 
feguenie anno molte propofizioni contrarie alla fana 
Teologia Scolartica , e Morale; ed accrebbe la gloria 
della Chiefa Cattolica colla Canonizazione di cinque 
Santi. Entrò in queft’ anno , e prefe piede la pefte in 
Converfano , e ne’ Luoghi circonvicini : il che fparle 
gran terrore per tutta l' Italia , e ognuno fi diede a pre- 
cauzionarfì contro di quefto formidabile nemico . Nel 
dì tre di Aprile dell’ anno prefente Dorotect Sojin Prin— 
cipeffa di Neoburgo , che aveva per forella un' Impera- 
drice , una Regina di Spagna , ed una di Portogallo , 
fu fpofat a in Neoburgo a nome di Odoardo Farnefc Prin- 
cipe ereditario di Parma , e condotta in Italia . La ma- 
gnificenza , con cui il Duca Ranuccio II. Farnefe fuo pa- 
dre celebrò quelle nozze in Parma , empiè di maravi- 
gi a chiunque ne fu fpettatore , e fuperò l’ efpettazione 
d’ognuno: sì lontuofe nufeirono le Opere in Alufica 
fatte in quel gran Teatro , c nel Giardiao della Corte , 
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sì ricche le livree , sì ftraordinarie le macchine , i caro- 
felli , i balli , le illuminazioni , i conviti, e il concorfo 
de’ Principi, e Nobili foraftieri . Per fante fpefe non 
s’ incomodò poco quel Sovrano , ma certamente fece 
parlare affaiffimo dell’ animo fuo grande , benché alcu- 
ni vi trovaffero dell’ ecceflo . 

Anno di Cristo mdcxci. Indizione Xiv. 
di Innocenzo XII. Papa 1. 
di Leopoldo Imperadore 33. 

T Uttochè il Pontefice AleJJandro Vili, fofle perve- 
nuto all' età di ottantun’ anno , pure il vigore 
della fua compleflìone , e la vivacità della fua mente « 
faceano fperare alla gente più lungo il Ilio Pontifica- 
to ; ma non già a lui , chefpefio andava dicendo d’es- 
fere vicine le ventiquattrore , e di tenere il piede sull* 
orlo della foffa . Infatti fui principio dell* anno pre- 
fente s’ affollarono i malori addofio alla fua fanità , 
e talmente crebbero , che nel primo di Pebbrajo con 
fomma efemplarità egli pafsò ad una vita migliore. 
Non s’ era mai Rancato il fuo zelo in addietro , per ri- 
durre i Prelati di Francia a ritrattar le quattro Pro- 
pofizionida loro pubblicate in pregiudizio dell’ auto- 
rità della Santa Sede , ma Lenza poter mai vincere la 
pugna . Il Cardinale Fufjano ili Fourbin , chiamato 
anche di Gianjone , uomo di mirabile attività, e de- 
prezza , 1’ avea finquì trattenuto con belle parole , 
e propofiedi poco foddisfacenti ripieghi. Ora il Tan- 
to Padre, veggendofi vicino a comparire al Tribuna- 
le di Dio , non volle lafciare indecifa quella contro- 
verfia ; e però condannò le Propofiziom fuddette, 
confermando una Bolla già preparata fin Lotto il di 
qnattro di Agofto dell’ anno precedente . Inoltre un 
giorno prima della fua morte Lcrifie fu quello affare 
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un’ amorevole paterno Breve al Re C O Criflianlflìmo . 
Nell' undecimo di del fuddetto Febbrajo G chilifero 
■el Conclave i Cardinali. Grandi, ed eccedi vamenta 

lun- 


. —r 


( i ) Aleffantlro VUL fino 
dalli quattro di Agolto dei 
MDCXC. l’anno primo del fuo 
Pontificato , avca legnata la 
Coflituzionc , che incomincia 
Jnter multiplicet Pe/tortlìs offe- 
vii noitri euras , nella quale di» 
chiara va nulli , invalidi , calsi, 
e annullava , invalidava , e 
cassava tutti gli atti del Clero- 
Gallicano , c gli articoli di- 
chiarati da elio intorno alla po- 
terà ecclcfiaftica ne’Cotnizii 
p>edetti colle confeguenze in. 
di feguite • Ma bramando , che 
per via di trattato fi compo* 
nelle quella differenza , e che 
ii Clero ftcflb ritrattasse le lue 
prnpofizioni , differì la pub* 
blicazione del Breve. Ma reg- 
gendoci vicino a morte , per 
non lafciar lenza riloluzione 
un affare di tanta importanza, 
da cui lentia premerli la cos- 
cienza , chiamati a le dodici 
Cardinali . e due Protonotar; 
A popolici , fece leggere, e 
pubblicate alla lor prefenza la 
riferita Collituzione lotto li 
30. di Gennaio del MDCXC1., 
come dall’ atto , e dallo flru* 
mento rogato di quello pubbli* 
cazione , e nei medefimo gior- 
no , che fu il penultimo delia 
della Tua vita , fcrilfe anche 
un Breve al Re di Francia , 
nel quale avviandolo, che tro. 
vandofi ei ncll’ellrcmo confia 


della Tua vita lui punto di do- 
ver tra poco render conto ai 
lupremo giudizio di Dio della 
chiefa da lui amminiflrata , 
credeva etfer debito dei fuo uf. 
ficio dichiarar nulli - invalidi , 
e caffi tutti gli atti fatti , e le 
propoli zioni pronunciate con* 
tro l'autorità del R ornanti Pon- 
tefice , e della Sedia Apoftoli. 
ca , onde lo pregava a riceve, 
re in buona parte qaeft' ulti* 
ma difpofizione dei fuo Apos- 
tolato , ed a procurare, ebe 
abbracciata fofTe , ed efeguita 
in tutto il di lui Regno Ques- 
to fentimento d’un Pontefice 
tanto ben difposto verfo i Prin- 
cipi , e particolarmente verfo 
il Re di Francia , qual fu Alef* 
fandro Vili., manifefiato in 
tempo , in cui non potevano 
avere luogo in lui nè l'ambi- 
zione d'ingrandir le preroga- 
tive del Pontificato Romano , 
nè le adulazioni della curia 
Aomana , ma la fola confidc- 
razione del tremendo giudizio 
di Dio , tanto più merita di 
efler considerato , quanto più 
fu (ontano degli umani riguar. 
di , c da quelle circoflanze • 
che pofsono impegnar nelle 
deliberazioni de’ Pontefici i 
loro privati intere!!] . Bianchi 
dello potesti indirette dell x 
C là e/t IH. TI. §. XI. nvm , XI. 
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lunghi furono i dibattimenti loro per l’ elezione del 
novello Pontefice, efiendo fpezialmente fiato fui ta- 
peto il Cardinal Gregorio Barberigo , Vefcovo di Pa- 
dova, uomo di Santa vita (2) , defiderato dai zelanti i 
ma rigettato dai (j) Politici . Stanchi oramai di sì pro- 
lifici combattimento , e fpronati dal caldo efiivo , che 
più fi fa fin tire nelle camerette di quella facra prigio- 
ne , concorfero finalmente i Porporati nell’ elezione 
d’ un de’ più degni (oggetti del Sacro Collegio, cioè 
nella perfona del Cardinale Antonio Pignattelli , Pa- 
trizio Napolitano , ed Arcivefcovo di Napoli , che 
s* era fegualato in varie Nunziature , e Alaftro della 
Camera Apoftoiica avea raffinate le fue virtù fotta 
la difciplina del fanto Papa Innocenzo XI, feguì la 
di lui elezione nel dì is. di Luglio , e fu da lui prefo 
il nome di Innocenzo Xll. in venerazione dell’ iufigne 
Pontefice, che l’ avea promofio alla Porpora nel 16 Si. 
Si nota era la fua probità , e faviezza , che ogni»» 
lì promife da lui un’ ottimo Pontificato » e niuno in 
ciò s’ ingannò . L’ età fua pafiava i fettantafei anni ; 
perfcnaggio d’ òttima volontà, difintereflato , dotato 
di dolci, ed amabili maniere , pieno di carità verfo 
i poveri , e di un coftante zelo pel bene della Chie- 

S 4 fa . 


(.zi coronata con una morte 
pteziofa agli occhj di Dio ai 
18. di Giugno del 169 7. Es- 
tendo!] , poi il Signore degnato 
dt Confettarne anche dono 
morte con vari! miracoli la 
fantirà. Clemente XIII con 
(uo Breve in data degli 1 1. (et 
temine del 17(1. lo afcrilTe al 
Catalogo de’ Beati . 

( 3) 11 timore , che Grego- 
rio uomo di petto forte , e di 
zelo incomparabile per la dife. 
(a de’ diritti della fede Apoa- 


tolica , non efafperafle gli ani- 
mi de* Re, e Principi tratten- 
ne alcuni Cardinali dall* ade- 
rire ai [oro Colleghi , che in 
numero di trenta , pa r lo fpa- 
zio, di cinque tn efi , (i 

mantennero collanti in dare al 
Barbarigo il loro voto per il 
Papato . Vedi il P- M. Tot*, 
maio Agoffino Ricchin iMae*. 
tro del S. P. De vita , ac rtbu* 
aestis B;at i Qrcgorii Bjrbjdieì 
S, R, E. Cardinali t Epijcapi Pg 9 
favini lib, 1 , cap’ X/lil, 
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fa . Nel dì quindici dello fieflo Luglio fu folennizzatà 
la di lui Coronazione ; e quantunque trovaffe efaufto 
1’ erario della Camera Papale , pure non tardò ad in- 
viare quanti foccorfi mai potè al Re di Polonia , e 
alla Repubblica di Venezia per la guerra, che tutta- 
via durava contro de’ Turchi , Con occhio paterno 
ancora rimirò le miferiedi que’ Popoli del Regno di 
Napoli , contro de' quali tuttavia inferociva la pelle » 
e fopra d' effi diffufe le rugiade dell’ inceflaote fua 
carità. In una parola, tofio comparve aver Dio elet* 
to colla voce degli uomini un Pallore , che nulla cer- 
cava per fe , nulla voleva per li fuoi parenti , e fola* 
mente i fuoi penGeri , e defiderj impiegava a fare del 
bene alla fua Greggia . 

Nulla ebbe in quell’ anno da rallegrarG la Veneta 
Repubblica delle fue armi in Levante , anzi ebbe di 
che attrifterG . Era flato eletto Capitan Generale 
delle fue armare Domenico Mocenigo , che fciollè le 
vele da Venezia con un Convoglio oumerolò di miti* 
zie , e provviGoni da guerra . Ma più forti di lui lì 
trovarono pofciai Turchi, e quelli rifoluti di riacqui- 
ftar le Fortezze di Canina , e Vallona. Vennero infatti 
quegl’ Infedeli all’ afledio d' effe per terra . Da che fu 
creduto , che non li poteflero foftenere , furono minate 
le fortificazioni di Canina , ritirato il prefidio colle ar- 
tiglierie , e munizioni nelle preparate navi . Scoppia- 
rono le mine, e fornelli, riducendo quel Luogo in un 
mucchio di pietre . La medefima determinazione fu pre- 
fa , ed efrguita per la Vallona , che tutta andò folfo- 
pra ; Gcchè i Turchi non acquiflarono , che due de- 
ferri . Arrivò bensì in foccorso de’ Veneziani la fqua- 
dra di otto Galee MalteG con mille bravi fanti da 
sbarco , ma non già la Pontifìzia , ritenuta per la fuc- 
ceduta morte del Papa . Nulla di più operarono dipoi 
i Veneziani ; fcorfero l’ Arcipelago con defiderio di af- 
frontare colla nemica Flotta , fenza nondimeno tro- 
vare 
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vare un* egual voglia in quegl’ Infedeli . Cagion fu 
quefìo infelice andamento di cofe , che la Repubblica 
fofpirafle più che mai la pace t e di effa appunto fi 
efibi in quelli tempi di trattarne 1’ Ambafciatore d'in- 
ghilierra alla Porta . Maggior profpciità goderono 
le Ai mate Cefaree in Ungheria . Apri la campagna il 
Principe Luigi di Baden con forte efercito , come fu 
fama , di quafì feffanta mila combattenti , la mag- 
gior parte ledefchi veterani. Superiore contuttociò 
di numero era il Turchefco , condotto da Muftafà 
primo Vifire, gloriofo per avere ricuperata la Servi» 
con Belgrado . Sapeva cofìui il mefìiere della guer- 
ra , ed ora con gagliardi trinceramenti deludeva l’ar- 
dor de’ Criftiani per una battaglia ; ora dando loro 
delle fpelazzate si nell’ offesa , che nella difefa , fi 
facea conofcere gran Capitano . Non mancavano a 
lui Ingegneri Franzefi . Riduffe egli a Salankemen 
preflo il Danubio talmente in rifìretto il Principe di 
Baden che per mancanza di viveri fi vide quefii col 
configlio degli altri Generali cofiretto a tentare una 
battaglia , benché con grande fvantaggio , perchè 
s’ ebbe ad affalire l' offe nemica ne’ suoi trincieramen- 
ti . Il di 19. di Agofio fu fcelto per quella terribil 
danza . Se 1 ’ ardire de’ Criftiani fi mofirò incompara- 
bile nell’ affalto , minore non comparve quel de’ Gian- 
nizzeri , e Spahi , che ufciti delle trincee colla fciabla 
alla mano fecero rinculare l’aia delira de’ Tedefchi t 
e poco mancò . che non la metteffero in rotta . Ac- 
corto con alcune truppe frefche il Baden , fofienne 
1* empito de’ Mufulmani, finché riufci all’ala finifira 
di entrare in battaglia , di fiiperar dal fuo canto le 
trincee , e di cominciare un’ orrido macello dei nemi- 
ci , chefconfirti cercarono lo fcampo colla fuga. La 
vittoria fu completa coll acquifio di cinquanta can- 
noni di bronzo , delle rende, e della caffa di guerra . 
Peri lo fieffo primo Vifire nel conflitto , infieme coll’ 
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Agd de’ Giannizzeri , e con molti Balsà ; e la fama • 
ingranditrice di si fatti fuccct (fi , fece afcendere il nu- 
mero degli uccifi , (ino a diciotto mila , oltre alla graa 
copia de’ feriti . Non aveano da gran tempo combat- 
tuto i Turchi con tanta bravura ; e però dichiaroflì 
ben la vittoria in favor de' Crittiani, ma fu da eili 
comperata collo fpargimento di gran fangue , effen— 
dovene rettati uccifi da quattro mila , ed altrettanti 
feriti , colla perdita di molti infigni Ufiziali . Di gran* 
di allegrezze fi fecero in tutta 1* Italia , e mattìma- 
mente in Roma , per cosi gloriofa vittoria . Tutta- 
via retto sì indebolita 1’ Armata Ccfarea , che niua 
vantaggiofo avvenimento le tenne dietro, fuorché quel- 
lo della Città di Lippa , che fu prefa dal Generale Ve- 
terani ; poiché pel gran Varadino , attediato dal Bri- 
de/? , furono ben prefi i due primi recinti di quella 
Città , ma l’oftinata refittenza del terzo rendè inutile 
tutti gli altri di lui sforzi per impadronirfene , e con- 
venne battere laritirata. Perchè Belgrado fi trovava 
troppo ben guarnito di gente , e di munizioni , trop- 
po pericolofa imprefa fu creduto il tentarne l* acquifio . 

Continuò in quett' anno ancora la guerra del Pie- 
monte . Jl Principe Eugenio di Savoja cor. grotto cor- 
po di gente tenea in dovere la guarnigion di Cafale , 
che faceva di tanto in tanto delle fortite , e in più 
rifcontri vi perirono da cinquecento Franzefi . Jntan. 
to il Monferrato era malmenato da' Tedefchi , con 
gravi doglianze di Ferdinando Carlo Duca di Manto- 
va a tutte le Corti. E perchè era creduto quello Prin- 
cipe di cuor Franzefe , e fece anche leva di alquante 
milizie : cominciò la Corte di Vienna a pretendere , 
che egli licenziafie da Mantova l’ Inviato del Re Cri- 
fìianiflìmo ; con che s’ imbrogliarono forte i di Ini af- 
fari . Le prodezze de' Franzefi contro il Duca di Sa- 
voja nell’ anno prefente confitterono in ridurre alla lo- 
ro ubbidienza la Città di Nizza col fuo Caftello , e Con- 
tado) 
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ta do , e il Forte di Montalbano , e Villafranca , Luo- 
ghi porti Culla riva del Mediterraneo . Ciò avvenne 
nel mefe di Marzo , e fui principio di Aprile . Inol- 
tre vero il fine di Maggio il Catinat s’ impadronì di 
Avigliana, e dittante da Torino non più di dieci mi- 
glia, e ne reflò prigioniera la guarnigione . Prefe an- 
che Rivoli , e pattato di là all’ attedio di Carmagnuo- 
la , nel di 9. di Giugno quel prefidio forte di due mi- 
la perfone gli rilafciò la Piazza con ritirarli a Torino . 
Non potea il Duca Vittorio Amedeo impedir quelli prò* 
greifi de’ Franzefi , perchè inferiore di Forze. Pattaro- 
no baldanzofi erti Franzefi anche fotto Cuneo , e il 
Signor di Feuquieres Governatore di Pinerolo , che 
comandava quell* a (Tedio , in dicirtette giorni di trin- 
cierà aperta , non ottante la gran difefa di quel prefi. 
dio , e de’ terrazzani , s* inoltrò sì avanti con gli ap- 
procci, che fperava in breve di far cadere quella Cit- 
tà . Avendo egli dipoi dovuto pattare a mutar la guar- 
nigione di Cafale , retto la direzion dell* attedio al Si- 
gnor di Bullonde . Moflbfi in quello tempo il Princi- 
pe Eugenio con quattro mila cavalli per dar soccorfo 
alla quali agonizzante Piazza, il Bullonde atterrito , 
precipitofamente levò il campo , lafciando anche in- 
dietro un cannone , tre mortari , e gran provvifione 
di bombe , polve , ed altri attrecci di guerra , Acco- 
rile ancora di pane, e farine’ oltre a molti Ufiziali , 
e trecento foldati malati , 0 feriti , che erano nel Con- 
vento de' Minori Riformati . Cagion fu quella ritira- 
ta , che egli precettato fece dipoi una lunga peni- 
tenza in prigione . Per li precedenti aequifti , e per- 
chè i Franzefi trattavano con crudeltà il paefe, era 
entrato il terrore fino in Torino , laonde la Duches- 
fa credette meglio di ritirarli a Vercelli . Ma dopo la 
liberazione di Cuneo fi rinvigorì il coraggio de’ Pie- 
montefi , e incomparabilmente più , perchè otto mi- 
la Tedefchi , cioè parte de’ foccorfi , che fi afpettevano 
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dalla Germania fui principio di Agofìo pervennero a 
Torino: con che trovofli il Duca in iftato di catnpeg- 
giare contro i nemici . Pofcia nel di 19. d* elfo mefe 
I* Elettore Duca di Baviera in perfona con altre mi- 
lizie si di fanteria , che di cavalleria accrebbe il giub- 
bilo di quella Corte , e Città , dove entrò accolto 
con fommo onore . Afcefero quelli foccorfi almeno a 
quindici mila bravi combattenti , che diedero molto 
da penfare al Catinat . A.nche Guglielmo Red’ Inghil 
terea , o fia Principe d’ Oranges , avea inviato il Du- 
ca di Sciomberg , valorofo Signore , perchè fervifle di 
Generale al Duca di Savoja . Accrefciute in quella 
manierale forze de’ Collegati , nel dì c6. di Settem- 
bre la loro Armata pafsò il Pò , e il Principe Eugenio 
fu fpedito con mille e cinquecento cavalli ad inve- 
flire Carmagnuola , dove poi comparve anche 1’ efer- 
cito intero . Continuò I’ affedio al di fette di Otto- 
bre , in cui i Franzefi capitolarono la tefa con pat- 
to d’ andarfene liberi colle loro armi , e bagaglio . Ma 
perchè nell’ avere effi nel precedente Giugno , allorché 
prefero la medelìma Carmagnola , contravvenuto ai 
patti, con avere fpogliati i Vaideli , che vi erano di 
prefldio : loro fu renduta la pariglia in tal congiun- 
tura . Tolfero i Vaideli 1’ armi , e parte del bagaglio 
a quella truppa , e i Tedefchi per non elfere da meno , 
li fpogliarono del redo . Ricuperò ancora 1’ efercito 
Collegato Avigliana * e Rivoli, Intanto il Cannar ab- 
bandonò Saluzzo , Savigliano , e Foflano ; e percioc- 
ché reliava tuttavia contumace nella Savoja la For- 
tezza di Monmegliano , e volevano i Franzefi levar, 
fi quella fpina dal piede , nella notte precedente al di 
18. di Novembre aprirono la trincea fot to quella Piaz- 
za, che fu bravamente difefa , per quanto mai fi potè , 
da quel Governatore Marchefe di Bngnnjco . Le ar- 
tiglierie , le bombe , e le mine con tal frequenza, e 
vigore tempeflarono quelle mura , cafe , e baftioni < 
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che nel di 20. di Dicembre con molto onorevoli con- 
dizioni convenne capitolarne la refa . 

Un’ altra fcena fui principio di Novembre accaduta 
Nel Monferrato diede molto da difcorrere ai curiofi Po- 
litici . Finqui avca tenuto Ferdinando Carlo Gonzaga 
Duca di Mantova nella Città di Calale un Governato- 
re con guarnigione , reftanlo i Franteli padroni della 
Cittadella . All* improvvifo il Marchefe di Crenant Go- 
vernatore d’ effa Cittadella , Gel dì fett*,del raefe fud- 
detto , chiamato a deGnar feco il Marchefe Fa [fati Go- 
vernatore della Città, il ritenne prigione, sputando- 
gli di aver tramato col Generale Cefareo Antonio Ca- 
raffa di dare ai Tedefchi l’entrata in quella Città . Quin- 
di s’ impoflVsò di tutte le porte della Città medeGma , e 
difarmò il Reggimento , che ivi era pel Duca . Non fi 
feppe mai bene il netto di quefia faccenda . Pretefero al- 
cuni , che il Duca Mantova folfe complice di quella 
novità; altri , eh' egli non vi aveffe parte , e che il fo- 
lo Marchefe Fatati foffe il colpevole ;ed altri in fine , 
che quella fofse una foperchieria de'Franzefi, i quali non 
fi faceffero fcrupolo di anteporre il proprio intereffe al- 
la buona fede, e v oleifero aflìcurarfi,che il Duca di Man- 
to va loro non faceffe qualche beffa . Maggiore Grepito 
fecero ancora le novità della Corte Imperiale contro i 
Principi d'Italia . Giacché i Franzefi aveano fpedito di là 
dai monti gran parte della lor cavalleria a’ quartieri , 
anche le milizie Cefaree , mancando di fuffilleoza nel de- 
filato Piemonte , fi rivolfero a cercarla nei Feudi Im- 
periali d'Italia . Al Conte Antonio Caraffa , Commiffa- 
rio Generale di Cefare , data fu l’ incombenza di prov- 
vedere a tutto 1 uomo pien di boria , di crudeltà , di 
puntiglj ; che tale fi fece conofcere anche allo ftelfo 
Duca di Savoja . Poco e nulla aveva egli finqui opera- 
to in favor di quel Principe ; gli fu ben più facile il far 
da bravo cou gli altri Sovrani d’Italia. Intimò egli dun- 
?.’■ quo 
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que non (blamente i quartieri , ma anche si eforbitanti 
contribuzioni al Gran Duca di Tofcana , ai Gcnovefi . 
«i LuccheG , ai Duchi di Mantova, Modena , e agli 
altri minori ValTalli dell’ Imperio , che nè pur ofo io di 
fpecificarne la forama , per non denigrare a cagiondi sì 
barbarica rifoluzione la fama del piiffimo ImperaJor 
Leopoldo , benché fia da credere , eh* egli nou fapelfe 
tutto , o non confentiffe in tutto a si fiera ed inibiita 
elìorfione , per cui fi fvifeerarono le fofianze degl'infeli- 
ci Popoli . 

Nè pure andò efente da quello flagello Ranuccio II. 
Tarneje Duca di Parma , tuttoché i fuoi Stati follerò 
Feudi della Chiefa , e dovette dar quartiere a quattro 
mila cavalli , avendo il Caraffa fatto valere il pretefto, 
che quel Principe riconofcefle lo Stato Pallavicino, Bar- 
di , Compiano , ed altri piccioli Luoghi dall* Imperio . 
Sovvenne il buon Duca di Modena Francefco d' Efie con 
grande sforzo delfuo erario i propri Popoli , e contut» 
tociò convenne impegnar tutte le argenterie delleChie- 
fe, e far degli enormi debiti , perchè dalle minaccie di 
faccheggj andavano accompagnare le domande del bar- 
baro Miniftro . Certo è , che il Caraffa non altre leggi 
eonfultò in quella congiuntura , che quelle della forza , 
le quali portate all* eccello , fe riefeano di gloria ai Mo- 
narchi , niuno ha bifogno d* impararlo da me . Infatti 
il nome dell* Imperadore, che dianzi perle guerre, e 
vittorie contro de'Turchi con dolcezza G memorava per 
tutta 1* Italia , cominciò a patire un grave deliquio , al- 
tro non fentendofi , che detellazioni di si ingiullo , e 
fmoderato rigore; e dolendoli ognuno , che il (angue 
de* poveri Italiani aveffe anche da fervire , trafportato 
in parte a Vienna a far guerra in Germania , e a fatollar 
que’Minifiri.E però il buon Pontefice Innocenzo XII, 
commiferando l'afflizione di tanti Popoli, più che mai fi 
accefe di premura, per condurre alla Pace le guerreggiaD- 
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ti Potenze, e fpedi calde lettere, e propofe un Congref- 
fo ; ma fenza che fi trovato per ora fpediente alcu- 
no alle correnti notorie . Efibi anche il Re di Francia, 
acuipefava fortela guerra d’ Italia , come troppo di- 
fpendiofa , delle plaufibili condizioni di Pace , che non 
piacquero, e furono rigettate. In vece del Conte di 
Fuenfalida, che fu richiamato in Ifpagna per le iftanze 
del Duca di Savoja , e portò feco le imprecazioni de’Po- 
poli dello Stato di Milano , venne al governo di quel- 
la Provincia Don Diego Filippo di Guzman Marchefe di 
Leganes , che , per efière di un tratto amorevole , e ma* 
nierofo , fu ricevuto con molto applaufo . Si coachto 
in quell* anno il Maritaggio della Principefla Anna Lui- 
gia de' Medici , figlia di Cofimo III. Gran Duca di To- 
fcana , con Giovcin Guglielmo Conte Palatino del Reno, 
ed Elettore . Nel di 29. di Aprile in Firenze a nome d' 
elfo elettore la fposò il Gran Principe Ferdinando fuo 
fratello , e da li a pochi di fegui la fua partenza per La- 
magna . Anche il Duca di Baviera , perchè dichiarato 
GoverT^tor della Fiandra , s’ inviò a quella volta dall’ 
Italia . 

Anno di Cristo kdcxcii. Indizione xv, 
di Innocenzo XII. Papa 2. 
di Leopoldo Imperadore 34, 

T Anto Teppe adoperafi I* induftriofo Cardinale di 
Fourbin , appellato anche di Gian/one , che a forza 
di gloriofe promette induto il Pontefice Innocenzo Xll 
nell' anno prefente ad accordar le Bolle ad alquanti no- 
velli Vefcovi del Regno di Francia . Moltiflìine di quel- 
le Chiefe da gran tempo erano vacanti , e all’ ottimo 
Pontefice troppo difpiaceva il veder tante Greggie si 
lungamente prive di pallore . Quella fua indulgenza fu 
mal’ intefa da alcuni, perchè non fi tirò dietro alcuna 
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tide! nepotifmo: il che egli animolàmcnte efeguì , con 
teffere 1® ferie di tutti que’ Papi, che non s’ erano guar- 
dati dall’ ecceflìvo , e fregolato affetto verfo del proprio 
Sangue; tutte a mio credere i ncontraftabili giuflifica- 
zionidella libertà, che ho giudicato competere auche 
a me ( j) per nou tacere in quelli Annali un difordiae , 
che mai più da li innanzi non ha conofciuto , nè deplo- 
rato la S. Sede , e chiunque lei ama , e riverifce . Per 
quella nobil rifuluzione non fi può dire , quanto 
plaufo , e credito fi acquiflafie il Pontefice Innocen- 
zo XII. predo i Cattolici tutti, efiopreffo i Proiettan- 
ti medefimi . 

Venne in queft’ anno a Roma , a Venezia , a Genova, 
e agli altri Principi d’ Italia fpedito dal Re Crifiianiifimo 
il Conte di Rabenac , con commifiìoni di follecitare og- 
nuno ad unirG contro l’Imperadore, ch’egli rappre- 
Tentava, come opprelfore dell’Italia colle fmifurate 
contribuzioni , e coi gravofi quartieri , de’ quali ab- 
biam favellato . Ma ebbe un bel dire ; grande impe- 
gno era la tutravia ardente guerra col Turco; troppo 
gagliarde in quelle par ti le forze Cefaree , e però altro 
non riportò , che ringraziamenti ai fuoi generofi con- 
figli . Non lafciarono il Papa , e i Maltefi di fpedire an- 
che per la prefente campagna le fquadre delle lor Ga- 
lee in rinforzo de’ Veneziani . Defiderofi quelli di qual- 
che fegnalata imprefa andarono all’ afledio della Canea. 
Città forte dell' Ilòta di Candia , e nel dì 17. di Luglio, 
fatto Io sbarco , diedero principio alle offefe , e il Ca- 
pitan Generale Domenico Mocenigo prefe le migliori 
difpo Azioni , per effettuare il difegno . Ciò nocollan- 
te sì vigorofe furono le fortite de’ Turchi , sì oftinata la 
difefa , sì fortunati i foccorfi inviati dal Serafchiere all’ 
affediata Città , che dopo molto fpargimento di fangue, 

TomJU.Pnr.il. T con- 
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convenne levare l’ attedio; e tanto più perchè il Sera- 
fchiere , avendo pattato lo Stretto , minacciava la Mo- 
rea . Fu infatti attediata dai Mufulmani la Città di Le- 
panto , ma ne furono etti anche refpinti . Niun* altra 
azione di vaglia fi fece dipoi. Intanto il General Ce- 
fareo Hcisltr ebbe ordine di mettere il campo al Gran 
Varadino , Città e Fortezza di molta importanza nella 
Tranfilvania fulle Frontiere deU’Ungheria.Gran tempo, 
e fangue fi fpefe , per arrivarne all’ acquitto , Ma final- 
mente nel dì tre di Giugno fi videro forzati i Turchia 
renderli con buoni patti , e nel dì quinto , Fetta Coten- 
ne del Corpo del Signore , quivi s’ inalberò la Croce con 
giubilo inefplicabile degli amatori della Religion Catto- 
lica . Gran fetta ne fu fatta in Roma , e per tutta l'Ita- 
lia . Nè pur ivi altra maggiore imprefa fi fece nell' an- 
no prefente , 

Per conto della guerra del Piemonte, da che fu ri- 
chiamato in Germania il General Caraffa .che avea tro- 
vata la maniera di farli pel fuo orgoglio , e più per la fua 
crudeltà , odiar da tutti in Italia , fu fpedito al coman- 
do delle truppe Cefaree il Marchefe Caprara Bolognefe, 
uomo di gran credito per tante fue belle militari azioni, 
S' infermò egli in Verona , nè potè prima del di t j. di 
Luglio arrivare a Tormo , Tenutoli configlio da tutti 
Generali , giacché non fu gradito d' imprendere 1’ al se- 
dio di Pinerolo , fu rifoluto di penetrare nel Delfina- 
fo con dieci mila fanti, lufiogandofi i Collegati di ve- 
der le migliaia di Ugonotti , che cavatile la mafehera 
fi uniffero all’ efercito loro . Scomunicata erano le ftra- 
de per li dirupi delle montagne : pure la fperanza d’ ar- 
ricchir tutti coll’ ideato bottino , metteva 1’ ali ai piedi 
d’ ognuno . I Generali erano lo ttetto Duca di Savoja, 
il Marchefe di Leganes, il Marefciallo Caprara , e il 
Principe Eugenio. Prefero Guilettre fulle prime , e quin- 
di eoa attedia obliarono la poco forte Città d' Am- 
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bran a prefentarloro le chiavi. Quella eziandio di Gap- 
fenza fatica venne alla loro ubbidienza , e fu poi bar- 
baramente Taccheggiata , ed anche data alle fiamme t 
crudeltà ufata dai Tedefchi per dovunque pattarono . Vi 
fu chi credette , che fe folfe proceduta innanzi quell* 
Armata , Granoble , e Lione avrebbero apertele por- 
te . Ma caduto infermo di vajuolo il Duca VittarioAme~ 
duo , ed avendo il Caprara , e il Leganes ordini fegivti 
di rilparmiar le truppe , all’ udire , che accorrevano da 
ogni parte Franzefi , ad altro non fi pensò , a ritornar- 
fene indietro . Per varie ftrade ripafsò quell’ Armata . 
L' infermo Duca portato come in un let.o entro agiata 
Aggetta , giunfe a Cuneo, feco avendo la Ducheifa con- 
forte , che al primo avvifo delfuo male coi Medici avea 
valicato quelle afpre montagne. Non prima del di 4. 
di Ottobre giunfe a Torino , e quindi in villa , dove fi 
convertì il fuo malore in quartana doppia , che divenne 
poi continua , di modo che più volte G dubitò di fua vi- 
ta . Verfo la metà di Novembre ricuperò egli la fanità 
primiera, hd ecco dove andò a terminare quella , che 
ognuno fi credea dovefle riufcire molto ftrepaofa cam- 
pagna . Ma le pochi allori colfero allora i Tedefchi nel 
Deltinato, riufcì ben più felice la guerra da loro portata 
di nuovo ai paefi de’Principi d’Italia , che foggiacquer® 
anche nel feguente verno ad orride contribuzioQÌ,e quar- 
tieri, intimati dal Conte Praincr , degno Delegato del 
tanto aborrito in Italia Conte Caraffa , che poi nel fe- 
guente anno fu richiamato da Dio a reoder conto del 
filo incredibile orgoglio , e dell’ aver ripofia la fua gloria 
nell’ alfaffinar gl’ Italiani coll’ eforbitanza delle contri- 
buzioni . Continuò finalmente il Prainer que’ barbarici 
trattamenti, per li quali convien confefiare , che allo- 
ra troppo divenne cfofa in Italia la Nazione Tedefca ; e 
fui lo ftefio Duca di Savoja ne fece amare doglianze aita 
Corte di Vienna , dolendoli , che quegli ajuti avelfero 
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fervito , non già a migliorare gl’ intereffi fuoi , ma fola- 
mente ad arricchirò , con ifpogliare nemici ed amici , e 
rendere anche lo fteffo Duca odiofo agl’ Italiani , come 
autore di quella guerra in Italia . 

Era fucceduta un tempo innanzi una ribellione del 
Popolo di Cartiglione delle Stivere contro del Principe 
Ipro Signore Ferdinando Gonzaga ; e quella in occafioa 
delle impofieda lui meffe in congiuntura delle contribu- 
2 Ìoni Tedefche . Saccheggiarono coloro il di lui Palazzo, 
e s’ egli non aveffe avuta la fortuna di falvarO colla 
Principeffa moglie nella Rocca, non perdonavano alla 
Aia vita . Ricorfo egli al Conte Caraffa , ricevè delle 
truppe ; furono puniti i Capi della ribellione ; ed egli 
riaffunfe il comando . Ma effendo ricorG a Vienna i fuoi 
fudditi, con rapprefentare nata la lor follevazione da al- 
tri infoffribili aggravj , loro importi dal Principe , a ca- 
gion della moglie di Cafa Pico della Mirandola, affinchè 
ella fi poteffe divertire ne’ Carnevali di Venezia : ven- 
ne ordine al General Palfi di arredare il Principe , eia 
Principeffa , e fi diede principio a’ Proceffi , che non eb- 
bero mai più fine. Si trattò più volte di rimettere quel 
Principe nel fuo dominio ; ma perchè protefiava il Po- 
polo ( tanto era il fuo odio ) di voler più torto pren- 
derli un volontario efilio , che di tornar fotto il di luì 
abborrito giogo , rertò fempre incagliato 1' affare ; e 
refta tuttavia , dimorando oggidì in Ifpagna i Principi 
di lui figlj , fovvenuti dalla generoGtà di quella Reai 
Corte. Fu creduto che Ferdinando Carlo Gonzaga Da- 
cadi Mantova foffiaffe in quell'incendio; ma quello 
Sovrano ricevette anch’egli nel prefente anno un man- 
rovefeio dalla Po litica Spagnuola.Gia dicemmo occupa- 
ta da lui la Città di Guaftalla fui Pò per le mendicate 
ragioni della Ducheffa fua conforte, figlia dell’ultimo 
Duca di Guartalla , quando per le invertiture Cefarca 
era chiamato a quel Feudo il cugino d’ effo defunto Du- 
ca , cioè Don Vincente Gonzaga , il (juale a nome del 
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Re di Spagna avea governata la Sicilia . Alfiftito egli 
dalle milizie Spagnuole . e Tedefche , improvvifamente 
fu mefio in poffeflb di Guafialla ; e darofi quindi a pre- 
tendere dal Duca di Mantova le rendite indebitamente 
percette per tanti anni addietro , col tempo ottenne • 
che gli fodero aflegnate le due Terre di Luzzara , e Reg- 
giuolo coi lor fertili territori • Così portava la giufiiziaj 
ma in cuore del Duca di Mantova redo tanta amarez- 
za , che ne* tempi fufleguenti , ficcome vedremo , prefe 
rifoluzioni tali , che il trafiero all’ ultimo precipizio.Era 
già pervenuto all’ anno trentèlimo terzo di fua et'aFran - 
Jco d' EJìe Duca di Modena , fenza che avefie peranch® 
prefa la rifoluzion di accafarli . Fu creduto alieno dal- 
le nozze , perchè bene fpeffo languente per la fua debo- 
le compleflìone , e molto più per la podagra , e chira- 
gra , fue familiari compagne . La verità nondimeno è. 
che il Principe Cejare d' ERc , da cui era aiutato più del 
dovere, al governo , glifiurbò tutti i trattati di ma- 
ritaggio, per timore di fcapitare nella fuaprivanza . 
Ma finalmente fposò egli nel dì 14. di Luglio del prefec- 
te anno la Principefia Margherita Farnefe , figlia di Rtf- 
nuccio IL Duca di Parma , che condotta a Saflùolo fe- 
ce poi la fua folenne entra in Modena nel dì nove di No- 
vembre . 

Intanto commoflo da tenerezza il cuore del Pontefi* 
ce Innocenzo XII , al mirare lo fiato lagrimeVoIe dell* 
Italia per 1’ ofiinata guerra del Piemonte, e gli opprefc 
fi , e divorati Popoli dalle fmoderate contribuzioni, e 
violenze di chi mofirava d’efiere calato di Germania per 
difendere da’ Franzefi la libertà di quelle Provincie x 
raddoppiò le fue premure , e i fuoi ufizj per tutte le 
Corti Cattoliche a fin di promuovere la Pace . Ma inu- 
tili furono anche per orale fante fne intenzioni, e fola- 
mente ebbero effetto quelle , che da lui foto dipendeva- 
no pel buon regolamento , e vantaggio di Roma, e del- 
la facra fua Corte . Con fua Bolla fopprefie varie Giu- 
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dicature firaordinarie , che G efercitavano per privile- 
gio , e fervivano a proiongar le liti , e le fofiflicherie eoa 
gravilfimo danno di chi avea da litigare , rimettendo 
tutte le caufe ai confueti Giudici ordinarj . Giacché più 
non ferviva d'abitazione ai Romani Pontefici il vallo 
Palazzo del Laterano , determinò il Santo Padre di far- 
ne miglior ufo con formarne uu’ Ofpùio ai Poveri In- 
validi, e pensò folio a provvederlo di rendite convenien- 
ti al bifogno . Sua intenzione fulle prime fu di raccoglier 
ivi tutti gli fiorpj , ciechi , ed inabili a lavorare , e di 
levar da Roma la molefìia di tanti oziofi , che rifiret- 
ti potrebbero in buona parte guadagnarfi il pane in 
qualche lavoro . Ma col tempo fi mutò quella idea , e 
lafciate le fole Donne in quel Palazzo , G provvide ai 
xnafchj Poveri nell* infigne Ofpizio di Ripa , ficcome ac- 
cennerò a fuo tempo . Con Bolla poi pubblicata nel dì 
20. di Maggio ddP anno feguente confermò il fuddet- 
to Ofpizio Lateranenfe , e i fondi , e proventi affegnati 
pel mantenimento d’efTo. Conofcendo ancora, qual 
profitto potrebbe provenire dal Porto di Cività Vec- 
chia , fe vi fi ftabilifle un buon coromerzio coti var ; pri- 
vilegi , con fabbriche di cafe , e magazzini , e col con- 
corfo di negozianti , G applicò a quella imprefa , e diede 
gli ordini opportuni , acciocché fi purgaffero, ed accre- 
fceffero gli Acquedotti, e G formaflero nuove fabbriche. 
Fece anche alzore nella Bafilica Vaticana un magnifì - 
co Maufoleo alla Santa memoria d 'Innocenzo XI fuo be- 
nefattore , e preparare il proprio Sepolcro , ma con po- 
ca fpefa, col non volere in elfo altra Ifcrizione , che 
il femplice fuo nome . In fomma era nato quello Tem- 
pre memorando Pontefice percofe grandi , e dimentico 
difefiefTo, ede’fuoi, altro non avea in mente, che 
il pubblico bene . 
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Anno di Cristo Mncxciri. Indizione i. 
di Innocenzo XII. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 3 j. 

P ER quanti paffi e dibattimenti fi foflero fatti 
finquì , per comporre le differenze, che paffava- 
no fra la Corte di Roma e di Parigi , e cagion delle 
Propofizioni adottate dai Vefcovi di Francia , in pre- 
giudizio dell' autorità della fanta Sede , nulla s* era 
potuto ottenere , che foddisfaceffe al fommo Ponte- 
fice . Finalmente nel prefente anno d’ ordine del R* 
Luigi X/F. fcriffero que’ Prelati a Papa lnnocert*. 
%o XII. una Lettera piena di fommifiìone, in cui di- 
fepprovarono gl* infegnamenti fuddetti .(1) , però 4 

T 4 già*- 


fi) Mono AlefTindro Vili, e 
fucceduioli nel trono Apoftoa 
lico Innocenzo XII. poiché il 
Breve di quello , benché letto , 
come lì è detto , ( Vedi la 
noi* all’anno MDCXCI. ) nel* 
la camera del Pontefice . non 
era ffato nelle forme lolite 
pubblicato, nè fpedito in Frati, 
eia ; perciò convenne a quello 
impiegar le Aie core ,■ accioc- 
ché foffe rifare ita l’oflfefa te cu 
ta alla tanta Sedè di quella 
dichiarazione del Clero di 
Francia • Dopo molto dibat- 
timento Ai convenato , che 1 
Vefcovi, ed altri Eccfcliaflici 
Intervenuti alla riferita Alfenr- 
bleadcIMDClXXXH in oc 
cafione di trattare o della loro 
traslazione > o promozione ria* 
pertivamente a varie chicle , 
alle quali erano flati nominati 


dal Re , dovefTero , per ren- 
detfene capaci , mnlìrar pen- 
timento degli atti di quell'Aia 
fembfea , e confettar nulli qli 
Redi atti , e le dichiarazioni 
di loro fottoicritte intornoalla 
pofeità EcclefiaAica, ed all’au- 
torilà Pontificia j c che il Ré 
ordinalTc, che il fuo editto con. 
cernente le dette dichiarazioni 
in avvenire nòn avelie oflef- 
vanza. Bianchi Della foresti iri - 
diretta dell* Ghie fi lib. VI. J. 
XI.. Il medefimo nelle anno- 
tazioni riporta fo (Aumento ro< 
gato della pobblicazinne della 
Coftituzione indicata di Ale#, 
fandro V/ll ,il Breve del mede- 
fimo Pontefice al Re di Fran- 
cia , un palio dell’ Allocuzione 
cnnciltori.de d’innocenzo XII,* 
in coi riferifee la ritratiazione 
della dichiarazione fatta dagl? 
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giacché non s’ era potuto ottenere di più fu creduto 
meglio di rimettere 1 ’ armonia primiera , e di conferi- 
re il refio delle Chiefe vacanti nel Regno di Francia . 
Avea nell' anno precedente 1’ indefcflo fanto Padre 
cominciata un’ altra gloriofa imprefa , e le diede il 
pieno fuo compimento nel prefente . Da gran tempo 
per varie necefiìtà della fanta Sede s’era introdottoli 
vendere alcuni non Ecdefiafiici Ufizj delia Curia Ro- 
mana , e fpecialmente i pofti di Auditore, e Teforier 
della Camera, e de’ Chierici d' efla Camera . Anda- 
va ben’ oltre il loro prezzo ; perchè grandi ancora 
n’ erano i proventi . Se alcuni de’ Prelati comprato- 
ri d’ eflì Ufizj veniva promofib al Cardinalato, refia- 
vano vacanti quegli Ufizj , e fi vendevano ad altri . 
Intorno a quelli Vacabili v’ ha un Trattato del fa- 
xnofo Cardinale de Luca nel Tomo ultimo delle fue 
Opere . Non fi potea trattener la gente maligna dall’ 
aguzzare le lingue contro di quello cofiume , quali- 
che fofle fiata quella un’invenzione per vendere la facra 
porpora fotto colore palliato a chi potea fpendere , e 
quantunque non fi promovefiero per lo più fe non per- 
fone degne, prefe dai podi fudd etti , pure fembrava 
aperto l’ adito anche agl' immeritevoli , purché dana- 
rofi , di confeguire le prime Dignità . Volle ancor 
qui l’ammirabil Pontefice chiudere la bocca agli ama- 
tori della maldicenza, e però nel dì 23 . di Ottobre 
del precedente anno fopprcffe le Venalità dei fudditi 
• Uffizj , 


ecdefiafiici nominati dal Re 
di Francia ai Velcorati vacan- 
ti , e la lettera del predetto Re 
allo Itefso Innocenzo , nella 
qual lettera non fi deve leg. 
gere , ficcome leggefi ivi , e 
prefso il P. Lucini , poi Car- 
dinale , nella feconda Appcn, 


dice all’ Onera intitolata Roma, 
mani Pon'i/iei: Privilegia adver. 
ti/t noviffl ntt Oferei v:n lic ita Ve - 
nttiit 1774. , e prefso altri n* 
avo'tnt point de fatte , ma come 
porta l’originale ne fatai point 
06 ferveet. Vedi Mona. Bonami» 
ci Gom meni or- cit • pag. ut- 
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Ufizj , ed avendo procurato a lieve frutto più d’ un 
milione di feudi , reflitui ai compratori tutto il danaro 
da etti fpefo in acquiflarli . Ora nell’ anno prelènte a dì 
tre di Febbraio pubblicò un’ altra bolla , con cui ordinò, 
che da lì innanzi gli Ufizj e Luoghi di Monti Vacabili 
per la promozione alla facra porpora non fi perdeffero, 
ma firaffegn attero o fe ne continuaffe a tirare il frutto, 
di maniera che niun vantaggio rifultaffe alla Camera 
Apofiolica dall’ efaltazione di que’ Prelati . In prò 
nondimeno della fletta Camera ritornò il rifparmio di 
molte propine , che dianzi gocleano i prefati compra- 
tori . Immenfa fu la lode , che riportò per quelle fe- 
gnalate azioni 1’ ottimo Pontefice , il quale in benefi- 
zio d’ etta Camera avea dianzi tagliate le penne an- 
che al grado de’ Vicecancellieri della Chiefa Romana , 
e pofeia aneora minorò il lucro de’ Cardinali Vicarj , 
e finalmente fopprette la Legazion di Avignone , ap- 
plicandone i proventi alla Camera Apoflolica . 

Poiché fembrava , che la fortuna non andatte d'ac» 
cordo col Capitan Generale de* Veneziani Domenico 
Mocenigo fu egli deflinato Pretore a Vicenza . Trat- 
toli! dipoi nel Maggior Configlio , per eleggere a sì 
riguardevol* impiego altro perfonaggio , ed i più con- 
corfero nello fletto DogtFrancefco Morofino , già fla- 
to Capitano Generale , e gloriofo Conquiftatore della 
Morea . Si feusò egli colla fua avanzata età d’anni fet- 
tanta quattro; ma rinforzate le preghiere , fi trovò in 
fine rifoluto a facrificare il reflo de’ fuoi giorni in fervi- 
gio della Patria . Di grandi preparamenti fi fecero 
per la di Lui partenza , e pafsò egli in Levante , ma 
gran tempo impiegò nel viaggio, efpefeil reflo in va- 
rie difpofizioni per affalir Negroponte nell’ pano ven- 
turo , quando fui fine dell’ anno trovandoG a Napoli 
di Romania fu colto da mortale infermità, che nel dì 
fei del feguente Gennajo mife fine a* fuoi giorni , e a 
tutte le fue grandezze umane . Riufcì in quell’ anno 
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al Generale Cefareo Heìsler di conquiftare ‘la Fortez- 
za di Gena nell’ Ungheria fuperiore verfo le frontie- 
re della Trafilvania; dopo di che il General fupremo 
Duca di Cioy , avendo f&tro credere al Serajchiere con 
Lettera finta di voler imprendere ('attedio di Temisvvar 
all* improvvifo fi portò a cignere di gente Belgrado . 
Più di quel che credeva , trovò i Turchi dilpolli a 
vendere care le lor vite , ed inoltre s’ udì venire a 
gran palli il primo ViGre col Cara de’ Tartari , per 
tentare il foccorfo ; laonde dopo avere perduto in un 
Mele fotto quella Citta da due mila foldati , parve più 
fpediente lo feiogliere quell’ afiVdio , e ritirarfi . Fa- 
cevaG intanto guerra dai FranzeG in Fiandra , al Re- 
no , in Mare , e in Catalogna con felicità delle lor 
armi , e quelle riportavano palme anche in Piemonte . 
Il Duca Vittorio Amedeo refiò ancoralo quell’ anno ag- 
gravato da sì pericolofa malattia, che nel dì fette di 
Marzo gli fu minifirato il fantifTìmo Viatico. Riavu- 
to che fu , nel dì 50. di Luglio G portò a berfagliare il 
Forte Franzefe , appellato di Santa Brigida , che gli 
coftò molto fangne, enei di M.diAgotto finalmente 
fi diede per vinto . Quello fu poi fmantellato . Per tre 
- giorni ancora la Città di Pinerolo refiò fieramente 
travagliata dalle bombe . Intanto rinforzato di mol- 
te nuove truppe il Mnre/ciallo di Catinat fi andò ac- 
collando colla fua nemica Armata , e trovandofi amen, 
due a fronte , vennero nel dì quattro di Ottobre ad 
una fiera battaglia in vicinanza di Orbazzano . Quella 
riuscì favorevole ai FranzeG , in maniera che fecondo 
2 lor conti (a* quali fi dee far la fua detrazione ) vi 
rimafero fui campo uccifi circa otto mila de' Collega- 
ti , e reflarono due mila d’ etti prigioni , coll’ acquillo 
di quali cento infegne , quattro fiendardi , e gran co. 
pia d’artiglierie. Due mila FranzeG vi perderono la 
vira . Pretefero gli altri , che la perdita de’ FranzeG 
afcendefiìe afeimila perfone , e altrettanto quella de’ 
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Collegati. Dall’ una parte e dall'altra grande fu il 
numero degli Ufiziali morti , o feriti , ma certo è» 
chei Collegati riceverono una fiera percofia, laonde il 
Catinai Refe largamente le contribuzioni ed anche 
gl'incendj in quelle parti . Reflò nulladimeno anche do- 
po tal perdita si forte 1’ efercito , chei FranzeG non 
poterono impadronirli , a riferva di Revel e Saluz- 
zo , d* aLun’ altro Luogo di confeguenza . Ora non 
mancò il ke Criflianiflimo di prevalerli di quella con- 
giuntura , per inGnuar di nuovo propoGzioni di Pace 
al Duca di Savoja , ma noi potè peranche fmuovere 
dai proponimento fuo . Andarono pofeia a* quartieri 
d’ inverno le truppe Alemanne, attendendo a danna- 
re anche in quella vernata il paefe de* Principi dell* 
Italia , fenza commiferazione ai Popoli , che gridava- 
no alle fìelle per le eforbitanti eflorfioni , credendo , 
che di peggio non avrebbero fatto i Turchi nemici del 
nome Crifliano . 

Per quelli flagelli funefliGìmo fu 1* anno prefènte ; 
ed anche per un* altro fommamente lagrimevole fpet- 
tacolo , cioè per un Tremuoto nella Sicilia , le cui feos- 
fe non fon già foreftiere in quella peraltro fortunata 
Ifoia , ma fenza che vi fofle memoria fra la gente d* al- 
lora d' averne mai provato un sì terribile e micidiale. 
Cominciò nel dì 9 .diGennajo a traballar la terra inMes- 
Gna , e ne’ fuffeguenti giorni andò crefcendo la violen- 
za delle fcofTe , talmente che atterrò in quella Città 
gran copia delle più cofpicue fabbriche, e parte anco- 
ra delle mura d’ ella Città, ma con poca mortalità , 
perchè il Popolo avvertito dal primo feotimento fi 
ritirò alla campagna , e a dormir nelle Piazze . Le Re- 
lazioni , che corfero allora , alterate probabilmente 
dallo fpavento e dalla fama , portano, che in altre 
parti della Sicilia incredibile fu il danno . Che la Città 
di Catania , abitata da diciotto mila perfone , andò 
tutta per terra colla morte di Tedici mila abitanti fep- 
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pelliti lòtto le rovine delle cafe . Che Siracufa ed An- 
nulla , Città riguatdevpli , refiarono diroccate , colla 
morte nella prima di quindici mila perfone , e di otto 
mila nell’ altra , in cui anche la Fortezza , per un fui» 
mine caduto nel Magazzino della polve , faltò in aria . 
Che le Città di Noto , Modica, Taormina, e molte 
Terree Casella al numero di fettantadue furono de* 
folate , ed alcuna abiffata in maniera che non ne ri- 
mane vefìigio alcuno . Che più di cento mila perfone 
vi perirono, oltre aventi mila ferite e fiorpie . Che 
in Palermo fu rovefciato il Palazzo del Viceré . Che la 
Calabria e Malta risentirono anch’effe non lieve dan- 
no . Che il Monte Etna, o fia Mongibello slargò la 
fua apertura fino a tre miglia di giro . Io non mi fo 
mallevadore di tutte quelle particolarità . Certo è fo- 
llmente , che miferie e rovine immenfe toccarono alla 
Sicilia per, sì firaordinario Tremuoto , e che non fi 
poffono invidiare ai Siciliani le licche Ior campagne e 
delizie fottopofle di tanto intauto al pericolo di una sì 
dura pendone . 

Anno di Cristo mdcxciv. Indizione li. 
di Innocenzo XII Papa 4. 
di Leopoldo Imperatore 36. 

D Opo la morte del celebre Frnncefco Moroftno fu 
conferita la Dignità di Doge di Venezia a Sii- 
veftro Valiero figlio del già Doge Bertuccio . Comincia- 
rono i Veneti quell’ anno la Ior campagna in Dalmazia 
coll' afiedio di Cidut , Fortezza pel fito affai confiderà* 
bile, e di gran gelofia per li Turchi , perchè antemu- 
rale ad un buon tratto del loro paefe. Comandava Tar- 
mi Venete il Provveditor Generale Delfino , il quale f 
dopo aver fottopofio varj Luoghi all’ intorno obbli- 
gò in fine il prelùdo Turchefco a cedere la Piazza , do* 
v? con giubbilo de* Crifiiani fu ripiantata la Croce . 

Bi- 
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Bifogna ben credere, che di molta importanza fofTe 
quella Fortezza , perche la Porta ordinò , che fi fa- 
cefle ogni sforzo per ricuperarla . Ratinato che ebbe 
un’ efercito il S erafchiere , ne imprefe 1* afTedio . Fu 
ben ricevuto dal vigorofo preGdio Crifiiano , e formò 
bensì egli le trincee , ma da più d’ una fortita degli 
affediati furono quefte rovefciate : laonde dopo la per- 
dita di molta gente fi vide obligato a ritirarli , con la- 
fciar fui campo molti attrecci militari . Riduflero po- 
scia i Veneti alla loro ubbidienza uq’ altra ben forte 
Rocca appellata Clobuch. Ma non pafsò gran tempo , 
che i Turchi più che mai vogliofi di torre Ciclut dalle 
mani de' Crifiiani , vi tornatono fotto con offe più 
poderofa . Nè pur quella volta trovarono amica la for- 
tuna , e con poco lor gufto dovettero sloggiare di là . 
La più utile nondimeno e gloriofa imprefa fatta dai 
Veneziani nell’ anno prefente , fu l' acqui Ito della ri- 
nomata Ifpla di Scio . Da che giunfero ad unirli colla 
Veneta Armata navale le Galee Pontificie e Maltefi, 
Antonio 'Leno, dichiarato Capitan Generale, fciolft 
le vele a quella volta , e nel di 8. di Settembre vi fe- 
ce lo sbarco. La Città dominante di quell' Ifola porta 
lo fteffò nome di Scio ; intorno ad ella accampatoli 
1* efercito Crifiiano diede principio alle offefe . I Vefco- 
vi Latino e Greco , già abitanti in quella Città , n’erano 
ufciti . Non più di otto giorni ebbero a faticar le ar- 
tiglierie e lemine, per prendere il Cartello di mare, 
e mettere si fatto fpavento in quegli Ottomani , che 
la fteffa Città con più di cento Cannoni di bronzo , e 
con tutti gli fchiavi Crifiiani venne in poter de’ Ve- 
neti . Che deliziofa , che fruttifera Ifola fia quella , 
e mafiìmamente pel privilegio di produrre il Mafiice , 
è affai noto ; e però di grandi allegrezze fi fecero in 
Venezia per così vantaggiofa conquifia . Nell* Un- 
gheria troppo tardi ufcirono in campagna i Tedefchi 
lòtto U comando del Marefciallo di campo Conte Ca- 
fra- 
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prora : niuoa im prefa fi fece degna di memoria » a 
riferva dell’ acquifto di Giula , Piazza di aoa lieve 
momento .verso le frontiere della Traafilvaoia . 

Nel Piemonre le nemiche Armate fi andarono in 
quell’ anno guatando di mal’ occhio , ma fenza che al - 
cuna d’ effe fi Temide voglia di venire alle mani . Sola- 
mente fu Tempre più firetto il blocco da gran tempo co- 
minciato di Cafale di Monferrato , e in quelle vicinanze 
tolto Tu ai Franzefi il Forte di San Giorgio . Venuta 
l’Autunno tutte le truppe Tedefche fi fcaricarono di 
nuovo su i paefi de' Principi Italiani, con avere inti- 
matoli Conte Prainev , Comandano Generale di Cefo* 
re , fecondo il Tolito , infoffribiil contribuzioni . A co- 
flui da li a poco la morte anch’ eda intimò di sloggiare 
dal Mondo , e di dar fine alle Tue eftorfioni . Tante non* 
dimena furono le doglianze portate alla Corte di Vien- 
na , che modo a pietà T Augufio Leopoldo ordinò , che 
fi fminuide il rigore di tauti aggravj ; ma non già per 
Ferdinando Carlo Duca di Mantova , di cui fi dichiara- 
vano mal Toddisfatti i Tedefchi , perchè creduto di ge- 
nioFranzefe. Non poteano edì fofferire , chedimoraf- 
fe in Mantova il Signor Dupre Inviato del Re Cridianifi 
fimo ; però oppredero con aggravi i di lui fudditi , fen- 
" *a riguardo veruno agli EccleGeftici , e inoltre il Ge- 
nerale Cefareo Conte Palfi , coll’ Abbare Rai noi dì Re- 
fidente del Re Cattolico , gl' intimò di licenziare edb 
Inviato Franzefe , e tre Tuoi propri principali Miniftri » 
creduti fomentatori del di lui genio, entro il termine 
di quindici giorni , minacciando gravi odilità fe non ub- 
bidiva . Ebbe il Duca un bel dire , un bel gridare gli 
convenne inghiottir la pillola , e congedare chi non 
piaceva alle Corti di Vienna , e di Madrid . Giacché 
non potea reggere alla gotta ,che pafsò al petto , Fran- 
eefcoll. d’ Efte Duca di Modena e Reggio , nel dì Tei di 
Settembre dell’ anno prefente terminò la carriera del 
filo vivere, compianto da' sudditi Tuoi, perchè amo- 

re- 
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revoliflìmoe giudo Principe , fotto di cui aveano goduti 
de’ lieti giorni , Gccome può vederG nelle mie Antichità 
EftenG. Perchè non produlfc alcun frutto il fuo Matri* 
monio , colla Principeifa Margherita Farneje , a lui fuc- 
cedette nel governo di quello Ducato il Principe Rinal- 
do , fuo zio paterno , allora Cardinale , che poi nell* 
anno feguente rinunziò la facra Porpora , ed alfunfe il 
titolo di Duca . Fu parimente chiamata da Dio a mi- 
glior vita nel di fei di Marzo Vittoria della Rovere , già 
moglie di Ferdinando li. de' Medici Gran Duca di To- 
fcana, Priocipelfa impareggiale per le tante fue belle 
doti . Venne anche a morte nel di undici di Dicembre 
dell’ anno prefente , Ranuccio II, Farneje Duca di Par- 
ma e Piacenza » uomo de’ vecchj tempi , Principe di 
buon cuore , pio , generofo , e pieno di lodevoli Maf- 
(ime , e pure più todo temuto , che amato da’ Guiditi 
fuoi . Lafciò di belle memorie nella Città di Parma, e 
nel fuo Ducal Palazzo , e un nome degno di vivere aa- 
che ne’ Secoli venturi . Era premorto a lui nel dì quin- 
to di Settembre dell’anno precedente 1693. il Principe 
Odoardo fuo primogenito foffocato , per dir coli , dalia 
sua eforbitante graifezza , e quelli dalla Principeifa 
Porotea Sofia di Neohurgo fua conforte avea ricavato 
un figlio per nome Ale [[andrò , che fu rapito dalla mor- 
te uel fuddetto precedente anno . Di effo Odoardo fo- 
lanciente redo una Principeifa per nome Elifabetta , na- 
ta nel dì 25. d' Ottobre del 1690. oggidì gloriofa Regi- 
na di Spagna . Altri due figlj viventi lafciò il Duca Ra- 
nuccio II. cioè Francejco , ed Antonio , il primo de* 
quali fuccedette al padre nel Ducato , e nell’ anno fe- 
guente con difpenfa Pontifìzia fposò la fuddetta Prin- 
cipeifa Dorotea fua cognata . Funefiiflìmo riufcì quell’ 
anno al Regno di Napoli per un furiofo Tremuoto , non 
inferiore a quel di Sicilia dell’ anno precedente . Seguì 
nel dì otto di otto di Settembre lo fcotimento fuo . Nel- 
la Città di Napoli incredibil fu lo fpavento , e il danno 

ù ri- 
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fi ridufle {blamente alla fcompagioatura di molti Palaz* 
zi , Chiefe , Monifteri , eCafe . Ma in Terra di Lavo- 
ro alcune Caftella e Villaggi andarono per terra . In A- 
riano ed Avellino aQaiilìme perfone perirono, e quali 
tutte le cafe caddero . Nelle Città di Capua , Vico , Ca- 
va , e raaffimamente in Canofa , Conza , ed altre par- 
ti , fi patì gran rovina di edifizj , accompagnata dalla 
perdita di molte anime . Anche a quegl’ infelici paefi 
fi fiefe la mano mifericordiofa e limofiniera del Romano 
Pontefice . Quello infortunio cagion fu, che il Viceré 
di Napoli non poteffe poi inviare quel rinforzo di genti 
e danari , per cui tante premure gli venivano fatte dall* 
Armata Coliegata in Piemonte. 

Anno di Cristo mdcxcv. Indizione 1 1 1. 
di Innocenzo XII. Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore 3 7. 

N ON G fiancava il magnanimo Papa Innocenzo X1L 
di penfar tutto di a Tempre nuovi ed utili regola- 
menti per ben della Chiefa , e de’ Tuoi Stati . Aveva 
egli propofio di mettete freno al foverchio Lulfo di Ro- 
ma , che oltre all’ impoverir le famiglie , portava fuori 
delle contrade Ecdefiafiiche immenfe fomme di danaro . 

• A quello grandiofo difegno trovò egli più di quel , che 
penfava , delle gagliarde oppofizioni , a cagion decan- 
ti forellieri , che capitano a Roma, e per li contrar] 
maneggi non men fecreti che pubblici de’ Franzefi , fo-* 
liti a profittar della troppa bontà , per non dire balor- 
daggine , degl'italiani , i quali provveduti dalla natura 
di quanto può bifognare al loro nobil trattamento, in- 
vaiati della novità delle mode , e più che d' altro vaghi 
delle manifatture oltramontane , pagano eccellivi tri- 
buti ai Principi non fuoi . Un’ altra infigne imprefa fi 
propofe il vigilantiflimo Pontefice, cioè la riforma di 
certi Ordini Religiofi ( e non erano pochi )fcaduti dall’ 

enti* 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCXCV. 3 o S 

antica lor Canta difciplina , e divenuti deile lor Regole 
poco offervanti , fpecialmente del voto della Povertà . 
Qui ancora più che nell' altra , fi (coprirono difficoltà 
fenza fiae , ripugnando chi già era ammeffo in quegli 
Ordini a mutar maniera di vivere , e ad accettar la vi* 
ta comune, perchè diceano d’ efferG fottomeffi a quelle 
Regole , non quali furono ne* tempi antichi , ma colle 
interpretazioni ed ufanze del loro Secolo . Ordinò per- 
tanto il Pontefice , che non s’ inquietaflero i già arrola- 
ti fotto quelle bandiere , macheniuno G ammettelfe in 
avvenire fenza profeflar la Riforma prefcritta dalla 
Congregazione deputata da fua Santità, in cui fra gli 
altri MonGgnor Fabroni , che fu poi promoffo alla fa- 
cra Porpora , perfonaggio zelantiffimo , ebbe la disgra- 
zia di tirarfi addoffo l’ indignazione , e l’odio di moltif- 
fimi cappucci . Furono anche deGiuati per ciafcun de’ 
fuddetti Ordini rilaffati due Conventi , ne’ quali G fa- 
ceffe il Noviziato , e G ofTervaffe il rigore fuddetto . Il 
tempo fece poi conofcere , che un Lodovico XIV. Re 
di Francia feppe ben’ introdurre la Riforma ne’ Reli— 
gioG clauGrali dei fuo Regno ; ma Roma non arrivò a 
tanto in ( i) Italia . Pati quella Città nel verno del pre- 
fente anno una inondazione del Tevere , che G ftefe per 
le campagne col danno di non poche fabbriche , e di 
molto beftiame , econfervire di veicolo ad una Epide- 
mia , che dipoi fopraggiucfe . Diede quefta disgrazia al 
fanto Padre motivo di maggiormente efercitare la fua 
Carità verfo la povera gente , che fi rifugiò per foccor- 
Tom. XI. PAI. V fo 


( i) Affinchè il paragone cor- 
reli: > doveri dirli nello Stato 
Pontificio , rapendoli eli olta-, 
coti , che i Romani Pontefici 
Invcnte incontrano rapporto a 
cene loto determinazioni ne* 
flati , che non fono ad eUì 


temporalmente foggetti . Por- 
tatilo, legganli le fi.pt \ 

la rigirofi vita c* nunt de' K:l:* 
giof del Vener.Cardinale Tota, 
mali Oper. Eli’. Run, 
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lo in Roma . Inoltre nel dì dieci di Giugno un* orribil 
Tremuoto riempié di terrore e danno il Patrimonio , 
e i paefi circonvicini . Bagnarea andò tutta per terra 
con perdita di molte perfone . Quali interamente refiò 
fmantellato Gelano , Orvieto , fofcanella , Acquapen* 
dente , ed altre Terree Ville di que’ contorni rifentiro» 
no gran danno . Il Lago di Bolzena ; alzatoli due pic- 
che , inondò per tre miglia all' intorno il paefe . Non fu 
noen fame (io un’ altro Umile Tremuoto che fi Tenti nella 
Marca Trivigiana nel dì - 5. di Feborajo . Nella fola 
Terra d* Afolo rimafero da’ fondamenti dtfirutte mille 
« cinquecento cafe ; più d' altre mille e ducento inabita- 
bili; i Templi colle lor Torri diroccati; molti uomini 
colle lor famiglie feppeiliti fotto le rovine . 

Quella fciagura parve un prognoflico di molte altre -, 
che nell’anno prefente afflilfero non poco la Veneta 
Repubblica . Per la perdita della riguardevol’ Ilota e 
Città di Scio , s’ era inferocita la Porta , e fin nell'anno 
addietro avea ammannita gran copia di Legoi e di gente 
per ricuperarla . Con quella Flotta , condotta dal Se- 
rafchiere nel di otto di Febbrajo , prima che approdali? 
a Scio , determinò il Capitan Generale Antonio Zeno di 
indurar le fue forze ; ma furono poco ben prefe le mifu- 
re: laonde cantarono la vittoria i Turchi , e malconcio 
ne recarono le navi e Galee Venete . Fu cagione si G- 
nittro colpo , ed un’ altro appreffo , che Scio fi rilafcia£ 
fe alla difcrezion de’ Mufulmani con incredibil dolore 
de’ Crittiani abitanti in quel deliziofo paefe , che tutti 
eiefiero un volontario efilio , per non foggiacare alla 
vendetta e rabbia de’ Turchi . AI Capitan Generale 
Zeno , imputato di mala condotta , ficcome ancora a 
Pietro Quirini Provveditore ordinario , toccò di finire 
i lor giorni in carcere . Rimafero altri afioluti , ma do- 
po una prigionia di tre anni . Alejfandro Molino venne 
poi creato Capitan Generale . Seguirono ancora ne* 
Mefi feguenti altre lievi battaglie canto in mare » che 
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fotto Argo , nelle quali maggior futa perdita degl* In- 
fedeli , che de’ Crifiiani ; ma fenza che alcun di quelli 
vantaggj compenSa tte il gravilfimo danno patito per 
1* abbandonamene) di Scio . Del pari in Ungheria fi mu« 
tò la ruota della fortuna . Avea 1* Augufto Leopoldo 
ottenuti otto mila Saffoni dall* Elettore Federigo /u- 
gufio , il quale col titolo di Geaeraliflìmo dell’ armi Ce- 
faree s* era indotto a pattare in perfoua contro de* Tur- 
chi . Solamente ai dieci d’ Agofto pervenuto etto Elet* 
tore al campo quivi trovò i Marescialli Caprara , e Ve- 
terani , e I’ altra Ufizialilà con cinquanta mila guerrieri 
Alemanni , oltre ad alcuoe migliajadi milizie Unghere. 
Avrebbe ognun creduto , che con si fiorito efercito avef- 
fero i Crifiiani a far prodigi in quelle parti . Trovarono 
elfi lo fletto gran Signore Muftafd venuto in perfona a 
dar calore alla poderosa fua Arinara , con cui fperava 
•neh* egli d' operar gran cofe . In poche parole , i Tur- 
chi occuparono Lippa , e la' fmantellarono . Poco tem- 
po ancora fpefero ad impadronirli della forte Piazza di 
Titul, e trovato il Suddetto Conto Federigo Veterani 
Maresciallo, fiaccato eoa fette mila bravi Tedefchi dal 
grotto dell’ efercito per coprire la Tranfilvania , 1’ an- 
darono ad attalir con tutte le lor forze , evi era in per- 
fona lo fietto Sultano . La difefa che fece quella valoro- 
fo Comandante per più ore coatro quel torrente d’ ar- 
mati , fu delle più gloriofe , che’ mai fi udittero , e colio 
la vita a più di quattro mila Turchi. Soprafatto in fine 
dall’ esorbitante fuperiorità de* nemici il prode Gene- 
rale , con buon* ordinanza fi ritirò ; ma coprendo in 
perfona la retroguardia , riportò varie ferite , e perchè 
condotto via s’ incagliò in una palude il cavallo , in cut 
era fofienuto , quivi reflò poi trucidato dai Mufulmani. 
Anche Lugos , e Caranfebes caddero in mano di quegl* 
Infedeli ; con che nell' anno prefente ebbe fine la Sven- 
turata campagna degl’ Imperiali in Ungheria . 

0 Servava!» oramai in Italia una plh che mai prolfima 
, V % dilpo- 
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difpofìzione , e rifolatezza di Vittorio Amedeo Duca dt 
Savoja , del Marchefe di Leganes Governatore di Mi- 
lano , e de’ Comandanti Cefarei per cacciar da Cafale 
di Monferrato i Franzefi . Era quella forte Città con un 
Caftello, e con una molto più forte Cittadella , come 
fpioa continua nel cuore degli Spagnuoli , e del Duca di 
Savoja per la vicinanza de’ loro Stati. L’avevano elfi 
tenuta bloccata da gran tempo , ma da che ebbero con- 
certato coll’. Ammiraglio Inglefe Rujfel di tenere a bada 
il Marefciallo di Catinai colla fua potente Flotta , che 
minacciava ora Nizza , ed ora la Provenza: il Duca, 
e il Marchefe fuddetto col Principe Eugenio di Savoja , 
e col Milord Gallovvai Generale delle milizie pagate 
dall’Inghilterra, fi prefentarono coll’Armata Collega- 
ta verfo la metà di Giugno davanti ad elfo Cafale. Nel 
di a6. dei medefimo mefe venendo il di 37. fu aperta la 
trincierà tanto contro la Città, che contro la Cittadel- 
la . Ancorché il Marchefe di Crenant facefle una gagliar- 
da difefa , pure maravigliofa cofa parve , che dopo foli 
dodici giorni di ofifefe , e colla perdita di foli fecento fol- 
dati dalla parte degli afledianti, egli fi vedeffe obbli- 
gato ad efporre bandiera bianca . Fufegnata la Capi- 
colazione della refa nel di nove di Luglio , ed accorda- 
to , che fi demoliffero le fortificazioni della Citrà, del 
Caftello, e della Cittadella, e che terminato 1 ’ atter- 
ramento ne ufciffe la guarnigion Franzefe con tutti gli 
onori militari , otto pezzi di cannone , e quattro raor- 
tari, echetornaffe quella Città in pieno dominio del 
Duca di Mantova, come era ne' tempi andati. Refiò 
efigjita la Capitolazione , e tolto dalle vifcere della 
Lombardia quel mantice di difcordie , e d' incendj . Si 
trovaronp nella Città fettanta pezzi d’ artiglieria di 
bronzo , nel Caftello ventotto , e nella Cittadella cento 
venti . Per si felice imprefa in Milano , e Torino gran 
fefia fi f?ce , edeftendo fidamente nel di 16. di Settem- 
bre ufeiti i Franzefi di Cafale, e non s'impegnarono 
c . »* ar- 
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l’armi Cefaree in alcun' altra azione, ed unicamente 
penfaronoa riftorar le truppe ne’ quartieri d’ inverno • 
Non fi potè intanto levar da capo a certi Politici, che 
in quell’ afledio fi fparaffero dagli attediati i cannoni 
Lenza palle , e che quell’ imprefa foffe concertata fra il 
faggio Duca di Savoja , e la Corte di Francia ; la qual* 
ultima , fe reflò priva di una buona Fortezza , ne privò 
anche d’ ella l’ avidità degli Spagnuoli , perchè facendo 
rendere Cafale al Duca di Mantova , delufe le fperanze 
di quei, che probabilmente lo defideravano , e poteano 
pretenderlo a titolo d’ acquifio . Nè fi vuol tacere , che 
nel dì 9. di Settembre del prefente anno in Roma termi- 
nò i fuoi giorni il Cavaliere Gian-Francefeo Borri Mila- 
nefe in Caftelio Sant’ Angelo . S’era egli meritata quel* 
la prigione , per eifere fiato Eretico Vifionario , anzi 
Autore d’ una Setta , che appena nata ebbe fine , e fo- 
lennemente fu da lui abiurata . In efi'a Roma , in Mila» 
no , ed altre Città d’ Italia , e in Infpruch , Amfìerdam, 
Amburgo , Copenaghen , ed altri Luoghi dell’ Ollanda, 
e Germania , fece egli rifonare il fuo nome , fpaccian— , 
do mirabili fegreti, e fpezialmente quello, che tanto 
adcfca alcuni troppo corrivi privati , e talvolta i Prin- 
cipi fteflì , con votar d’ oro le borfe loro , ed empierle . 
di fumo . A lui fi ricorreva come a Medico univerfale 
per ogni forta di malattia , e fin da Parigi fi vedeano . 
pattar Nobili malati ad Amfterdam per ifpercnza d’ef- 
fere guariti da lui . Gran figura aveva egli fatto io 
quella Città, col magnifico equipaggio , e trattato col 
titolo di Eccellenza, lo una parola, trovoifi in lui un 
Chimico creduto impareggiabile , un gran Ciarlatano, • 
e per confeguente un bravo trafficante deila Empiici:» ( 
de* mortali . 
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V 

Aodo di Cristo mdcxcvi. Indizione «V* 
di Innocihzo XII. Papa 6 . 
di Liopoldo Imperadore 3 ®* 

N ON rallentava il buon Pontefice Innocenzo Xll 
i Tuoi Cospiri , e le fue premure per rimettere a 
pace fra* Principi Crifliani , e a fio d* impetrarla coll® 
preghiere da Dio , pubblicò fui fine dell’anno preceden- 
te un Giubileo , che nel prefente per tutta l’Italia fa 
prefo . Non lafciò ancora di eccitare i Principi Cattolici 
alla concordia , con inviar loro nuove paterne lettere, • 
focalmente ne fece premura a Vittorio Amedeo Due® 
di Savoia , il cui impegno avea tirato in Italia tanti imip 
tatori de’ Goti , e demandali a fpolpare i miferi Popoli. 
Sempre fono, efaranda lodar le fante intenzioni de 
Romani Pontefici per quello fine , ma 1 ’ Interene . 
che è il cominciator delle guerre , quello è ancora • 
che le finifee . Che nondimeno il fàggio Pontefice s in- 
ternaffe ancora in fegreti maneggi , per accordare 1 
Re Criftianiffimo col Duca di Savoja , comunemente 
fu creduto per quel, che poscia accadde . Ed appun- 
to quello Principe .fi vide fare nel _ ^ • 

fente anno un viaggio alla Santa Casa di Loreto a ti- 
tolo di divozione . La gente roaliziofa , che non cre- 
deva cotanto divoto quel Principe da feomodarfi per 
andarsi lontano ed implorare la protezione della Ver- 
gine , fi figurò più tofto , che fotto il manto della pietà u 
coprifle un fegreto abboccamento con qualche perfona 
incognita iotorno a’fuoi affari ( e quefla fu , per quanto 
portò la fama , un Miniftro Franzefe travesto da Reii- 
giofo)giacchè fono talvolta ridotti iPrincipi a fomiglian- 
ripieghi , per deludere i Minlfiri efteri , che vano® 
fidando ogni menomo loro andamento.e parola nelleCor. 
ti . Spedi ancora in queft* anno il Pontefice le fue Galee, 

unite a quelle di Malta in foccorfo de* Veneziani : e fui 

pria- 
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principio di Maggio, al diipetto de'Medici volle portar* 
• fi a Civita Vecchia , per vifitarc quel Cartello , quegli 
acquedotti, e le fabbriche ivi fatte, giacché gli fla- 
va fitto in capo il penfiero di fare di effa Città un 
Porto Franco , libero ad ogni Nazione , fuorché ai 
Turchi . Per varie ragioni , e per le fegrete mene del 
Gran Duca di Tofcana , riufci poi vano un sì fatto (1) 
difegno . Quanto ai Veneziani , perchè flava loro 
fui cuore la Fortezza di Dolcigno, fituata io Albaoùt 
fopra una rupe inacceflibile , ficcome infame nido dì 
Corfari infettatori dell’ Adriatico , ne fu da etti rifo- 
luto 1 * attedio . Per quante operaflero i Crittiani con va* 
rj affarti , con alquante mine, e con rifpignere due 
volte i Toccorfi inviati dai Turchi, a nulla fervirono 
i loro sforzi, e però convenne ritirarfi . Andò intanto 
il Capitan Generale Molino colla fua Flotta in traccia 
dell'Ottomanna, condotta dal Me^omorto Capitan BaS* 
eh , ed Ammiraglio . Nel dì nove di Agotto furono a 
vitta le due nemiche Armate , e già la Veneta s’era 
tutta netta in ordinanza per venire a battaglia , quan- 
do fi fcoprì non accordarli a quello giuoco 1' attuto Me?, 
■j’omorto , al quale non mancò mai 1’ arte di tenere a 
bada i Crittiani , e di Tempre sfuggire il combattimento , 

- Così fenza alcun vantaggio , e infieme fenza danno al- 
cuno , fe la pattarono i Veneziani in Levante per tut- 
to quell’ anno ; ma con gravi lamenti di quel Sena- 
to, veggendo inutilmente impiegati tanti convoglj , e 
tefori in quelle parti . 

Cominciò in quelli tempi a fare rifonar il Tuo no- 
me Pietro AleJJìoviti Czaro della Ruflìa , che diven- 
ne poi col tempo incomparabile Eroe , con aver tol- 
to ai Turchi fui Tanai l’ importante Città , e Fortez- 



. (») A limili mene dovreb- piti per fir fiorire nello Stato 
bero riflettere taluni , i quali Pontificio le manifatture , il 
li maravigliano, come tanti commercio, P agricoltura ec, 
piani nc 'pattati tempi conce- non fu no fiati cfcguiii . 
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za di Afac , o fia Afof . Propofe quel Principe con gran 
calore di entrare in lega con CV/ore, e coi Venezia- 
ni a’ danni del comune Nemico , e infatti ne furono 
^abiliti i Capitoli in Vienna . Non diffimile dalla for- 
tuna de’ Veneti fu quella degl’ Imperiali in Ungheria 
nell’ anno prefente . Si portò alla forte Cefarea Ar- 
mata di nuovo l’ Elettore di Saffonia col titolo di fu- 
premo Comandante ; la direzion nondimeno delle mi- 
litari operazioni era appoggiata a un Capo di maggio- 
re fperienza , cioè al Marefciallo Conte Caprara . Ma 
che? In quelle contrade comparve ancora di bel nuo- 
vo il Sultano in perfona , bramofo di fegnalarG in 
qualche imprefa . Conduceva anch’ egli una potente 
Armata , qual fi conveniva ad un pari fuo . In vece 
dunque di accudire alla premeditata idea dell’ affedio 
di Temisvvar , o di Belgrado , nel Configlio militare 
fu prefo il partito di provocare a battaglia i nemici . 
Si trovò attorniato da paludi , e ben trincierato l’e- 
fercito Mufulmano , nè la furia delle cannonate potè 
muoverlo ad ufcire all’ aperta campagna . Solamente 
feguirono alcnne calde fcaramuccie , nelle quali il Com- 
miffario Generale Heisler valorofamente combatten- 
do lafciò la vita , e qualche migliajo di foldati dall* 
una , e dall’ altra parte perì . Ritiraronfi pofcia i Tur- 
chi, e s’ enz’ altro onore anche le milizie Crifiiane ven- 
nero ripartire a’ quartieri . Affai curiofa , ma non già 
jnafpettata, fu la fcena , che fi rapprefentò fui teatro 
del Piemonte nell’anno presente . Troppo rincrefceva 
oramai alla Francia la guera del Piemonte , perchè la 
più dispendiofa di tutte le altre , dovendoli mandare 
tutto per montagne in Italia , e non potendo la fua 
Armata godere del privilegio di ballare, e nutrirli fui 
paefe nemico . Alla rifleflione del troppo impegno , e 
difpendio fi aggiunfero i premuroli impulfidel Ponte- 
fice Innocenzo XII . commoffo a pietà fpezialmente ver- 
fo i Principi d’ Italia , sì maltrattati dalle sangui fughe 
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Tedefche in occafione di quella guerra . Però il Re Cri- 
flianiflìmo Luigi XIV. tali efibizioni fece a Vittorio Ame- 
deo Duca di Savoja , che quello Principe fegretamente 
entrò in trattalo , e coll’ accortezza , che in lui fu mi- 
rabile , ne carpi dell’ altre vantaggiofe condizioni . Leg- 
gefi preffo varj autori il Trattato di pace fottoferitto 
nel di 29. di Agofiodi quell'anno dal Conte Tefsè Luo- 
gotenente Generale Franzefe , e dal Marchefedi San 
Tommalo , primo Miniftro del Duca fuddetto; certo 
efleodo nondimeno , che alcuni meli prima era (labi- 
li ro il concordato fra loro . I principali punti d’ effo 
accordo furono , che in vigore di ella pace il Re Cri- 
fìianilììmo .refìituiva al Duca tutti gli Stati a lui oc- 
cupati della Savoja, di Nizza , e Villafranca , e inol- 
tre gli cedeva Pinerolo coi Forti di Santa Brigida , ed 
altri, con che fe ne demoliflero tutte le fortificazioni; 
e finalmente , che feguirebbe il matrimonio di Maria 
Adelaide Principeffa di Savoja , primogenita di fua Al- 
tezza Reale con Luigi Duca di Borgogna primogenito 
del Delfino , allorché foffero in età competente , e che 
intanto effa Princiepefla pafferebbe in Francia , per 
eflere ivi allevata alle fpefe dal Re, Vi ha chi feriva 
promefiì 4. milioni di franchi al Daca dal Re Criftianilìì- 
mo per compenfo de’ danni fofferti, ma con obbligo di 
tenere in piede a fpefe del Re otto mila fanti , e qnat-’ 
tro mila cavalli, qualora i Collegati tic ufaffero diali- 
tracciare quel Trattato . ' 

Accordate in quella maniera le pive , inviò il Re 
Criftianiflimo nella Primavera qualche Reggimento dì 
più del folito ai Marefciallo di Catinat , il quale fece 
anche fpargere voce di aver forze maggiori , e minac- 
ciava anche di rovioar Torino colle bombe . Moftra- 
vane il Duca grande apprenfione , e paura, per co- 
lorir le rifoluzioni pref» , e da prenderli , quando 
fpedite furono da elfo Marefciallo per mezzo d* un 
Trombettale vantaggiofe condizioni, che Ài Re Lui- 
gi 
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gì XI V- offeriva ai Duca Vittorio Amedeo per la pace 
d’ Italia . Andarono innanzi , e indietro propofie , e ri- 
fpofie ; e finalmente reftò accordata fra loro una fo— 
fpenfion d' armi per quaranta giorni , cioè per tutto 
il mefe di Agofto , che fu poi anche prorogata fino al 
di a 6. di Settembre, a fin di proporre alle Corti Al. 
leate la neutralità dell’ Italia fino alla pace generale. 
Comunicata quella a' Miuifiri di Ce/are , della Spagaa , 
ed Inghilterra , «fidenti in Torino , niuno d’ effi vi ac* 
confentì ; ma il Duca come Generaiiihmo la volle . Al- 
lorché giunfe alle Corti quella novità , fi proruppe 
io gravi schiamazzi. Furono fpedite efibizioni gagliarde 
•I Duca di Savoja , per mantenerlo io fede . Ma egli , 
che non ifperava di acconciar sì felicemente i propri 
Interefii colla continuazione della guerre , come facea 
eolia particolare fua pace coi Franzefi, flette faldo 
nel fuo propofito. Inclinavano veramente gli Spagnnoli 
ad accettar la tregua , perchè fcarfi di danaro , e con 
gli Stati efpofii all’ irruzione de’ nemici , e nemici , che 
con l'unione del Duca divenivano tanto fuperiori di 
forze ; ma non mirando mai veoire alcuna decifiva ri- 
fpofia dalle Potenze confederate , attendeva il Mar- 
chefe di Leganes fidamente a ben preludiare , e forti- 
ficare le Piazze frontiere dello Stato di Milano . Intan- 
to prima che fpirafTe il termine deli’ accordata fofpen- 
fione d’ armi, i.ì Marefciallo di Catinai fece nel di tre 
di Settembre sfilar la fua Armata , e paffato il Po» 
indo a trincerarli in Casale di Monferrato . Spirato 
eflo termine , fenca che la neutralità foffe fiata abbrac- 
ciata dai Collegati , eccoti unirli le truppe di Savoja 
con quelle di Francia, formando un’ elèrcito di circa 
cinquanta mila pedone . Ed ecco chi il giorno innan- 
zi era Generalifiùno dell’ Armi Collegate in Italia, 
ufeire in campo nei dìfeguente Generalilfimo dell’ ar- 
mi Franzefi contro d’eilì Collegati, e nel dì 1 8 . di 
Settembre cignere di affedio Valenza. 

MI 
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Mi trovava io allora io Milano , e mi convenne udi- 
re la terribil {inforna di quel Popolo contro il nome, Ca- 
fa , e perfona di quel Sovrano , trattando lui da tradi- 
tore , e come reo di nera ingratitudine , che fi foffe fer- 
vitodi tanto fangue, e teforo degli Alleati . per acco- 
modare i fuoi intereffi , con altre villanie , eh* io trala-. 
feio . Ma d’ altro parere fi trovavano le perfone affan- 
nate , confiderando , eh* egli dopo aver liberato lo Sta- 
ro di Milano dalla dura fpina di Cafale , ora ltante la 
ceflion di Pinerolo , e la ricupera de’ fuoi Stati , ferrava 
in buona parte la porta dell’ Italia ai Franzefi s conche 
fi feioelievano i ceppi non meno fnoi , che del medeu- 
mo Stato di Milano. Se in quel bollore dipaffioninon 
riconobbe la gente quello benefizio , poco flette ad av- 
derfene ; e tanto più , perchè era incerto , fe profeguen- 
do la guerra . fi foflè potuto ottenere tanto vantaggio. 
Certamente tutti i Principi d'Italia fecero plaufo all 
animofa rifoluzione del Duca Vittorio Amedeo , non già, 
che piaceffe loro il vedere quafi chiufo in avvenire il paf- 
so ia Italia all* armi Franzefi per tutti i loro bifogm (e 
dico quali , perciocché reflarono ai Franzefi le Fene- 
flrelle, eh’ efli poi fortificarono ), ma perchè fi veniva 
a fmorzare un’ incendio , che li aveva malamentefcoc- 
tati tutti per rinfoffribile ed ingioila avidith . e iHO- 
lenza de’ Tedefcbi in fucciare il fangue deglinfeUci Po- 
poli . Continuava intanto con vigore l’ affedio di Valen- 
za e già quella Piazza fi accoftava all’ agonia , quan- 
do il Conte di Mansfeld Plenipotenziario dell'Imperado- 
re e il Marchefe di Leganes Governator di Milano, per 
evitar mali maggiori , fi diedero per vinti ; ed accetta- 
rono T efibita Neutralità. In Vigevano nel di i fette di 
Ottobre fu ftabilito l’ accordo , con obbligarfi Tedefchi, 
e FranzeG di evacuar quanto prima l’ Italia . Ma per- 
ciocché ai Tedefchi troppo dlfguflofo nufciva il dire Ad- 
dio ad un paefe , dove aveano trovato alle fpefe altrui 
tante dolcezze , e gridavano per le paghe ritardate , • 
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inoltre per 1’ avanzata fìagione non fi volcano muovere r 
altro ripiego non fi trovò , che di prometterloro ben 
piti di trecento mila doble, compartendo quello ag- 
gravio fopra i Principi d’ Italia , cioè fettantacinque 
mila doble al Gran Duca di Tofcana ; al Duca di 
Mantova quaranta mila ; altrettante al Duca di Mo- 
dena ; trentafei mila al Duca di Parma ; quaranta 
mila ai Genovefi ; al Monferrato venticinque mila ; ai 
Lucchefi trenta mila ; a Mafia quindicimila; al Prin- 
cipe Doria fei mila ; e il refio agli altri minori Vafialli 
dell’ Imperio . Doveanfi immediatamente pagare cento 
roiladoble, e 1' altre ducento mila , e più, con refpiro, 
e in certe rate. Tutto fu puntualmente pagato , e con 
piacere per quella volta , lufingandofi i Principi , e Po- 
poli didover da li innanzi re fpirare , e non foggiacere 
alle inudite efiorfioni delle milizie Imperiali . Lo fiefio 
Pontefice ( tanto gli premeva 1" ufcita d’ Italia di quel- 
la Nazione ) non ifdegnò di pagare quaranta mila lcudi, 
per accelerarne i palli . Di mala voglia , ficcome dicem- 
mo , abbandonarono i Tedefchi la Lombardia .‘Si dee 
ora aggiuguere un’ altra ragione : cioè perchè tenendo 
l’ occhio alla Monarchia di Spagna , di cui fi prevedeva 
vicina la vacanza per la poca fanità dei Re Carlo li , già 
aveano fatti i conti di piantare la picca nello Stato di 
Milano , e di alficurarfene per ogni occorrenza . Ma 
non andò loro propizia la fortuna , e bifognò tornace- 
ne in Germania', carichi nondimeno di preda , e di da- 
nari . Un’impulfo anche alla Francia di terminar quella 
guerra , fu lo fiefio motivo della fofpirata fucceflìon 
del Regno di Spagna . Furono poi fmantellare le 
fortificazioni di Piuerolo , e degli altri . Forti , re- 
dimito tutto al Duca diSavoja , e tornò la quiete ia 
Italia . 

Era venuto per Ambafciatore di Cejare a Roma Gior- 
gio Adamo Conte di Martinitz . Nou fi fa bene , fe per 

.. r al- 
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I’ alterigia fua propria , 0 pure perchè la Corte di Vien- 
na facefle la difgullata col Rapa , a cagione dei non con- 
tinuati fuflìJj perla guerra contro del Turco: egli in 
quell’ anno cercò di far nafcere del torbido in quella fa- 
cra Corte; Contro il coliume, e Rituale de* tempi an- 
dati pretefe effo Martinit % , di non voler cedere la ma- 
no al Governatore di Roma nella Proctflìone del Cor- 
po del Signore ; laonde per ifchivar gl’ impegni , ordi- 
nò il Pontefice , che il Governatore per quella volta lì 
aflenefie dall’ intervenire alla funzione . Pecefi la Pro- 
cdlìone , in cui lo lìelfo fanto Padre portava il Vene- 
rabile ; e 1* Ambafciatore all’ improvvifo G fpinfe fra i 
Cardinali Diaconi , pretendendo di andar con loro del 
pari . Grande imbroglio , e non lieve fcandolo G fufci- 
tò per quello , e cagionò , che la Proceflìon fi fermalTe , 
e duraffe per quattr’ ore con grave incomodo del Papa, 
mentre facea gran caldo . A quelle fconGgliate bizzar- 
rie del Cefareo Minillro feppe per qualche tempo met- 
tere freno la prudenza del Romano Pontefice; laonde 
non fegul per ora altro maggior inconveniente , fenon 
che quel Minillro continuò con molto orgoglio. Geo a 
renderfi intollerabile al manfuero Pontefice in pregiu- 
dizio del Cefareo Monarca . Rinaldo d' E/ie già Cardi- 
nale, poi divenuto Duca di Modena, avea nel prece- 
dente anno conchiufo ilfuo Matrimonio colla Principef- 
fa Carlotta Felicita di Brunfvich , figlia di Gian-Fede- 
rigo Cattolico di Hannover, e dà Benedetta Enrichetta 
di Baviera , Palatina del Reno . Nel di o3. di Novem- 
bre d’ elfo anno fegin lo Spofalizio di quella Princi- 
pelfa con gran pompa nel Palazzo Ducale di Hannover , 
fecondo i liti della fanta Chiefa Romana : con che fi 
vennero a riunire le due Linee degli Ellenfi d* Italia e di 
Germania , procedenti dal comune ftipite , cioè dal 
Marchefe A^o II , e divife circa 1’ anno 1070 , come il 
Celebre Leibnizio allora dimoftrò , ed anch’ io con Do- 
cumenti chiarifìuni provai pofeia nelle AnticbitàEGenfi. 

Ac- 
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Accompagnata quella Priocipefla dalla DuchelTafua ma- 
dre , e da un gran treno di famiglia, e di calelfi , ri- 
cevette nel Tirolo per parte dell* Imperadore didiati 
onori, e più magnifici ancora per lo Stato Veneto dal- 
la confueta fplendidezza di quella Repubblica . Fece di- 
poi il fuo ingreffo in Mantova, accolta con fo.nma fo- 
lennità . e varietà di divertimenti dal Duca Ferdinando 
Carlo. Condotta fiaalmente pel Panaro da gran copia 
di fuperbiflìmi Bucenrori fino a Bomporto , nel di 7. di 
Febbrajo entrò in Modena eoa quella grandiofità di fe- 
guito , d* apparati , e di fojazzi , eh* io brevemente 
accennai nelle fuddette Antichità Eftenfi . Uo rigorofo 
Editto fu pubblicato in quell* anno dal Santo ^Pontefice 
Innocenzo XII , con cui G proibiva a tutti i (udititi il gio- 
care ai Lotti di Genova , Milano , e Napoli , giacché li 
toccavano con mano i gravi danni provenienti da que- 
Ile invenzioni dell* umana malizia , per Cucciare il faa- 
gue de* malaccorti mortali . 

Annodi Cristo mdcjccv n. Indizione*, 
di Innocenzo XII. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 39. 

G Odevafi oramai la focietà della Pace io Italia , per 
efferne partite le milizie Alemanne , ed avere il 
Duca di Savoja , e il Goveroator di Milano difarmato» 
con ritener lolamente le truppe neceffarie per le guar- 
nigioni delle Piazze . Avea anche la Francia puntual- 
mente data elocuzione a quanto s’ era fiabilito col Du- 
ca di Savoja, la cui Primogenita condotta in Francia, 
e fpofata col Duca di Borgogna , (eco per due ore det- 
te in letto alla prefenza di molti tefiimonj , ma con ri- 
ferbare a tempo più proprio la confumazione del Ma- 
trimonio. Era intanto il Pontefice Innocenzo XII. in- 
tento a fabbriche ed imprefe , che tornaffero in fervi- 
do di Die, e in benefizio de* fuddid funi . A quello 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCXCVII. }i» 

Eoe nel mele di Aprile niuno il potè trattenere , che eoo 
lieve accompagnamento non paffaffe a Nettuno , bra- 
jBofo pure di provvedere Roma , e lo Stato EccleGallfc. 
co di un buon Portò nel Mediterraneo , e di far diveni- 
re quello anche Porto franco . Nettuno , o per dir me- 
glio Aneto , vicino a Nettuno , gli era flato rapprefen- 
tato per più comodo a Roma » e di miglior aria , cha 
Cività Vecchia . Dapertutto ricevette fuperbi regali 
dai Baroni Romani, e più degli altri ne profittarono 1 
Poveri. Diede egli ordine, che non già a Nettuno, 
ma al vicino Anzio fi fabricaffe il Porto , ed affegnò ad 
operatale delle rilevanti fomme, e raaffiraamente per 
fabbricarvi un Forte, capace di ripulfare le infolenze 
de’ Corfari di Barberia . Ma mentre il Santo Padre era 
tutto occupato a promuovere i vantaggi de’ fuoi Stati , 
venne gravemente a turbarlo un paffo ardito, ed of- 
fenlivo fatto dalla Corte di Vienna , e dal fuo Miniflro. 
Cioè fu dal Conte di Martinitz Ambafciatore Cefareo 
nel di nove di Giugno pubblicato ed atfifso al fuoPalazzo 
in Roma un’ Editto dato addì a 6 . di Aprile in Vienna 
dall’ Imperador Leopoldo , in cui fupponeodofi molti 
Feudi Imperiali in Italia ufurpati ; ed altri , de’ quali 
da lungo tempo i poffeffori non aveano prefa i’ Inveiti- 
tura : s’ intimava a tutti l’ eGbire i Documenti per le- 
gittimare i lor poffeffi , e di prenderne o rinnovarne l’in- 
feudazione nel termine di tre meli. Altamente ferito 
rellò 1’ animo del buon Pontefice , e di tutta la facra 
Corte per quella novità , non folo perchè lefiva della 
Sovranità Pontificia , ma perchè affai fi feorgeano le 
fegrete intenzioni di Crfare , di eccitar nuove turbolen- 
ze in Italia , ed anche nello Stato Pontifizio . Però il 
Santo Padre oltre all* aver con akro Editto , dato fuo- 
ri dal Cardinale Altieri Camerlengo nel di 17 . dello flef- 
fo Giugno , dichiarato nullo l’ Editto Cefareo , ed inti- 
mate pene a chi vi fi lottoponeffe : nello fleffo tempo 
fece paffar le file doglianze all’ Augufto Leopoldo per si 
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grave attentato . Le ragioni addotte dal Nunzio Santa • 
croce , la dilapprovazione di quella novità moftrata da! 
Re Cattolico , e dal Duca di Savopi , in tempo malli* 
inamente , che fi trattava la Pace univerfale , cagion 
furono , che Cefare defifteffe per allora dal morto impe- 
gno , e facefle delle rifpettofe fcufe al Sommo Pontefi- 
ce . Nondimeno anche nell’ anno feguente durarono le 
fcintille di quello incendio . 

* Un gran moto G diede infatti il Re di Francia Lu- 
igi XIV. nell* anno prefente , per condurre alla Pace 
le potenze Alleate controdi lui; e benché sì potente 
Monarca , e finqui gran Conquiftatore , da accorto , 
come era , fu egli rteflo , che corfe dietro ai nemici con 
ingorde efibizioni , di lafciar buona p'ìrte delle prede 
fatte. Troppo gli (lava a cuore 1’ affare delle già ca- 
dente Monarchia di Spagna , che egli forte amoreg- 
giava. Guadagnò fegreta mente prima degli altri Gu- 
glielmo Principe di Oranges , con offerirli pronto a 
riconofcerlo per Re della Gran Bretagna , e ad abban- 
donar la protezione del detronizzato Re Giacomo Stu- 
ardo . Però fi aprì il congreffò in Ollanda preffo a! 
Cartello di Risvvich, e quivi i Plenipotenziarj de' So- 
vrani colla mediazione di Carlo X/. e poi di Carlo XH. 
Regi di Svezia , diedero principio al duello delle loro 
pretenfioni ; e intanto il Re di Francia continuava le 
lue conquifte in Catalogna , e in America . Finalmen- 
te la Concordia feguì , effendofi fottofcritta nel dì io. 
di Settembre la Pace , prima coll' Ollanda , poi con 
Guglielmo IIL Re della Gran Bretagna , e con Carlo II. 
de delle Spagne . Reflarono tuttavia renitenti i Pleni'- 
potenziarj Imperiali ; ma da che videro rertar folo in 
ballo 1’ Auguflo loro Padrone , giudicarono meglio 
d’ abbracciar anch’ efli la defiderata quiete , e nel dì 
30 . di Ottobre fottofcriffero i Capitoli della Pace . 
Ampia fu la refiituzione di Città, fortezze, e paefi , 
che fece io taleoccafione il Re Criftianifficno alia Spa- 
gna» 


Digitlzed by Google 



ERA VOLGARE ANNO MDCXCVII. 3*1 

gna , all* Imperadore , al Duca Leopoldo di Lorena , 
al Palatino del Reno , ed altri Principi . Venne ivi 
eziandio ratificato in favore del Duca di Savoja il 
Trattato di Vigevano dell’ anno precedente . Nominò 
pofcia il Re Luigi per comprefi in quella Pace i Prin- 
cipi d' Italia , e fpezialmente il Romano Pontefice , il 
cui Miniflro per l’oppofizione de’ Proiettanti non avea 
potuto intervenire a quella Pace . 

Pacificati in quella maniera fra loro I Principi 
Crifliani , rellava tuttavia nel fuo fervore la Guer- 
ra dell’ Imperadore , e de* Veneziani contro del Tur- 
co ; e quella nel prefente anno fu allìllita dalla ma- 
no di Dio . Giacché 1’ Elettor di Salfonia G trovava 
tutto applicato a confeguir la vacante Corona di Po- 
lonia , al quale fine, abiurato il Luteranifmo , avea 
fatta profeflìone della Religione Cattolica Romana, 
e il Principe di Baden a cagione della poca fanicà 
s’era ritirato a' fuoi Stati , e il Marefciallo da Ga- 
prara Bolognefe per l’avanzata fua età fi fcufava 
di non poter faftenere il comando dell’ armi in Un- 
gheria : l’Augufio Leopoldo, come fi può prefurne- 
re, ifpirato da Dio , fcelfe per fupremo Comandante 
di quella fua Annata il Principe Eugenio Francefco 
di Savoja, nato nell* anno 1663. a dì 18. d’ Ottobre da 
•Eugenio Maurizio di Savoja , Conte di SoifTons. Più 
d’ on faggio di fua prudenza , e valore avea dato que- 
llo Principe nell’ ultima Guerra d* Italia , comandando 
1* armi Cefaree , ma il fuo nome non era forfè cono- 
fciuto finora aHa Porta Ottomana , ancorché avelie 
già militato dianzi nella fletta Ungheria . Col òli por- 
tò egli, affrettato dal grandiofo preparamento d’ ar- 
mati , di munizioni , e di Flotta nel Danubio , fatti 
dal Sultano Mu(irtfA 11. che gonfio di fperanze per le 
favorevoli campagne de’ due precedenti anni , voli e 
anche nel prefente condurre io perfona il poderofo efer- 
cito fuo , promettendoli nuovi allori, e ridendoti de« 
Tom.XI.Pur.il. X gft 
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gli avviG , che G trattava la Pace dalla Francia co* 
Pi.tentati della Crittianità f Nel di «7. di Luglio arri- 
vò al Campo Cefareo il Principe Eugenio , e colle 
Truppe venute dalla TranGIvaoia trovò dipendente da* 
Tuoi cenni un’ efercito di circa quarantacinque mila 
Alemanni , gente veterana , che conofceva ben le fe- 
rite , ma non la paura . Inoltratoli poi il Gran Signore 
col fuo , fi appigliò al configlio del Tekely d’impren- 
dere l'affedio di Peter- Waradino , e dopo avere occu- 
pato Titul , s’nviò a quella volta . Gli conveniva prima 
impadronirli di Seghedino ; e a quello fine formato, 
un Ponte fui Tibilco » lo pafsò , Avvertito dalle fpie 
il Principe Eugenio marciò coi Principi di Commercy , 
e di Vaudemoot , e col Conte Guido di Staremberg , 
c con tutte le fue forze , per impedir gli ulteriori pro> 
gretti al nemico , e nel dì 11. di Settembre pervenne a 
Zenra , Terra fui Tibifco , trovandola incendiata da' 
Turchi . S‘ era trincjerato alla tetta del fuo Ponte l’efer- 
cito Mufulmano , quando il Gran Signore , avverti- 
to , effere l’ otte Criftiana più forte di quel , che gli 
era ttato fuppotto , determinò di ripagare il Tibifco 
e infatti nel dì, e notte precedente lo ripafsò egli con 
alcune migliaia di fanti e cavalli, lafciando di qua il 
rimanente dell* Armata , che dovea seguitarli . 

Non rettavano più che tre ore e mezza di giorno , 
quando l’avveduto Principe di Savoja , fcoperta la 
Gruazione de’ nemici , coraggiofa mente fpinfe i fuoi 
all’ affatto de’ moderamenti ; e fuperato il primo , 
pofcia il fecondo , entrò la fua gente con furia nel cam- 
po nemico. Allora linmenfa fu la ftrage degl’ impauri- 
ti Infedeli , che tentarono colla fuga pel ponte di 
fottrarfi alle fciable Tedefche, ma imbarazzato il pon- 
te dalla folla , e da quei che cadevano , loro chiufe 
in breve il varco , Però incalzati da’ vincitori altro 
fcampo non reftò ad elfi , che di gittarG nel fiume , 
nelle cui acque trovarono ciò , che temeano d' incon- 
tra- ' 
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trare io terra . Più relazioni portarono , che de’ Tur- 
chi tra uccifi , ed annegati più di venti rafia perderono 
ivi la vita . Altri fcriffero fino a trenta mila , e fra que- 
lli il primo ViGre , 1* Agàde’ Giannizzeri , e dici Ile tre 
Bafsà. Furono prefi fettantadue pezzi di cannone , fei 
mila carrette di munizioni da bocca, e da guerra,ottan- 
tafei tra bandiere , e cornette ; e gran bottino fecero i 
foldati , dappoiché tornarono indietro dall’ infeguire i 
fnggitivi nemici , giacché fedamente allora fu data dal 
faggio Capitano ad etti licenza di raccogliere le fpoglie . 
11 Sultano colla teda baffa , e con alcune poche Com- 
pagnie di cavalli , fpronando forte fe ne tornò a Bel- 
grado > affai difingannato della bravura , e fortuna de* 
fuoi . Una vittoria si fegnalata non s’ era riportata 
finquì fopra i Turchi; e il più mirabile fu, che non 
cotto ai Crittiani , che mille motti, ed altrettanti fe- 
riti , Voltò pofeia it Principe Eugenio 1* armi Vittorio* 
fe addotto alla Bottina t prefe Uobay , Maglay , ed 
altre Cartella . La mercantile Città del Serrajo , ab- 
bandonata da* Turchi , fu metta afacco , ed incendiata , 
ma non G potè prenderne il Cartello . Anche il Gene- 
rale Conte Rnbutin fortomife a forza d'armi Vipalan- 
ca , e Panzova , e un gran tratto di paefe faccheggiat® 
rallegrò di nuovo le C.riftiane milizie . Quanto faliffe 
in alto per si gloriofa campagna il nome del Principe 
Eugenio , ognun fel può immaginare , 

L’armi Venete in Levante, atti rtite anche in quert’ 
anno delle Galee del Papa, e di Malta, altro non fe- 
cero , che tentar di combattere , fenza mai potere ri- 
durre le Turchefche ad accettar daddovero la sfida . In 
tre Gti , e in tre diverG tempi venne la Veneta Flotta 
contro 1’ Ottomana , e furono anche principiate le of- 
fefe , ma fenza conGderabile vantaggio delle parti , e 
fi vide 1’ attuto Capitan Bassà Me^omorto fempre ce- 
• dere il campo ai Criftiani , e ritirarG . Giubbilò in quert* 
anno il vecchio Papa Innocenzo XU. si per la pace 

X a uni- 
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univerfàle conchiufa in Risvvich , come ancora per 
l’infigne vittoria riportata in Ungheria contro de’ Tur- 
chi . Per terzo motivo d'allegrezza fi aggiunfe l'a- 
vere Federigo Augufto Elettor di Saftonia profetata 
pubblicamente la Religione Cattolica : 11 che fervi a lui 
difcala per falire fui Trono dela Polonia . Solenne rin- 
graziamento a Dio fu fatto in Roma per la vittoria 
fuddetta , e diede quello motivo al Pontefice di am- 
mettere alla fua udienza il Conte di Martinit ^ , che 
per le fue difobbliganti maniere , e per le violenze pas. 
late, ne era da gran tempo efclufo. Attento il San- 
to Padre a tutto ciò , che riguardava 1* aumento del- 
la Fede Cattolica , affegnò nell* anno prefente un fon. 
do c onfiderabileper le Miflìoni dell* Etiopia , giacente 
nel cuor dell’ Affrica , giacché gli erano fiate date 
fperanze di rimettere di nuovo la concordia di que* 
Crifiiani Scrinatici colla Chefa Romana . Intenzione 
fommamente lodevole , per effere que’ paefi di fmifura- 
ta eftenfione , ben popolati , e forniti da Dio di molti 
beni , e poco nella credenza lontani dal Cattolicifmo ; 
ma intenzione finquì priva d’ effetto , parte per 1’ odio 
conceputo do que’ Popoli contro gli Europei ; e par- 
te perchè le conquifie fatte da’ Turchi rendono troppo 
difficile oggidì , e pericolofo l’acceffoa quelle contra- 
de . Liberò anche il Papa i fuoi Popoli da alcune impo- 
ne , fpezialmente fopra il grano ; acquiftò con danaro 
la Città di Albano per la Camera Apoftolica , e da’ 
Cardinali zelanti fi lafciò indurre a comprare il Teatro 
diTordinona, per impedir le recite delle Commedie. 
Penfando il Gran Duca Co/imo IH. de' Medici di prov- 
vedere al Matrimonio finora Aerile del Gran Principe 
Ferdinando foo figlio, conchiufein queft' anno il ma- 
ritaggio di Anna Maria Francejca figlia di Giulio Fran- 
eefco , ultimo Duca di Salfan-Lavemburg , che por- 
tava gran dote, col Principe Gian-Gaftone fuo fecon- 
dogenito . Seguì tale fpofalizio nel dì due di Luglio , e 

que- 
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quello Principe pafsò ad abitare dipoi con poca felicità 
in Germania . Nè fi dee tacere , che circa quefii tem- 
pi Pietro AltJJìoviti Czaro di Mofcovia , o fia deila Rus- 
fia , Principe di mirabile comprenfione , e di firaordi- 
narie malfime , prefe a viaggiare incognito, ma co- 
gnito , quando voleva, per imparare 1* Arti Europee 
e fpezialmente quelle della Marinarefca . Comparve 
come uno de’ fuoi Ambafciatori in Pruflìa , in Ollanda , 
in Inghilterra, e a Vienna. Sua mente era eziandio 
di vifitare l'inclita Città di Venezia ; ma mentre vi 
fi difponeva , gli convenne tornarfene in fretta alle 
fue contrade , chiamato dalle fedizioni contro di lui 
macchinate da que’ Popoli barbari , ifiabili, e non pe* 
•ranche ridotti alla civiltà , che ora fi mira in quelle 
parti . 

Anno di Cristo mdcxcviii. Indizione vi. 
di Innocenzo Xll. Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 40. 

D Opo la memorabile vittoria riportata dall’ armi 
Imperiali a Zenta colla fuga dello fiefio Gran Si- 
gnore Mujiafà II. , ognun fi afpettava maggiori pro- 
grefiì di Cefare in Ungheria : tanta era la cofierna- 
zione de’Turchi , e la loro debolezza . Tempo ancora 
più favorevole di quello non potea darG , da che VAu - 
gujìo Leopoldo sbrigato dalle guerre colla Francia , fi 
trovava in illato di operar con braccio forte contro il 
comune Nemico , e a ciò l’animavano i Veneziani , e 
lo zelantifiìmo Pontefice prometteva gagliardi foccorfi 
in danaro . Ma in Vienna fi macchinavano altre idee * 
flante la vacillante fanità di Carlo lì. Re di Spagna , 
colla cui morte , apprefa Tempre per vicina , verrebbe 
a vacare quella gran Monarchia per difetto di prole. 
A talfucceflìone afpirava l’ Imperadore per 1’ Arciduca 
Carlo fuo fecondogenito , sì perchè retaggio dell’ Au- 
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gufta Cafa d’Auflria , e sì perchè la Linea Auliriaca di 
Germania era chiamata a que' Regoi dai Teftamenti 
de’ precedenti Re dell’ altra Linea di Spagna . L’Inghil- 
terra , e P Olanda , ficcome intereffate anch* effe nella 
preveduta mutazione di cofe , non celiavano d’ifpirare 
a Ctjare la neceflìtà di prepararfi a quello gran’ avve- 
dimento, acciocché P oramai troppo poffen te Corona 
di Francia non ne profittaffe » Quindi nacque nell’ Au- 
guro Monarca il defiderio di pacificarli colla Porta ; é 
però la Corte d’ Inghilterra , che s’ era efibita di trat- 
tarne , fpedi ordini premuroli al Milord Pnget fuo Ain« 
bafciatore a Coflantinopoli di farne P apertura col pri-* 
mo V : ftre Cujjeìn , da cui fu ben ricevuta sì fatta pro- 
pofizione . Il piano di quella pace , o tregua li riduceva 
ad uu punto folo , cioè , che tanto 1’ Imperadore , Ve- 
neziani , Mofcoviti, e Polacchi, quanto i Turchi , re- 
flaffero poffeffori di tutto quanto aveano acquiftato 
negli anni addietro- Se nemoftfò pago il Divano, e 
per confeguente furono eletti iPlenipotenziarj di tutte 
le Potenze, efcelto per Luogo del Congreffo Carlov- 
vitz, polio fra Salanlcement , e Peter- Waradino , do- 
ve fi cominciarono colla mediazione degl* Inglefi , e 
Ollandefia fpianare le difficoltà occorrenti , che confi- 
flevano in determinare i confini , e in pretendere la de- 
molizione d' alcuni Forti , e Piazze . Si andò per tut- 
to quell' anno combattendo fra i Plenipotenziari , nè lì 
potè fmaltire tutto , fino al Gennajo dell* anno feguen- 
te, che pofe fine alle lorocontefe, e figlilo , ficcome 
diremo , la tregua fra loro . Intanto sì i Veneziani , che 
Ce/are , continuarono più in apparenza , che in follan- 
za , la guerra anche nell’anno prefente . Per quanto 
potè fi Audio il Capitan Generale Delfino di tirare a 
battaglia il Me^omorto Bafsà Comandante della Flot- 
ta Turchefca, ma coflui cauto andò Tempre fchivando 
il cimento, fe nonché nel dì ai. di Settembre fi at- 
taccarono le Armate nemiche . £ pure il Mulfulma- 

no 
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co fcppe a tempo battere la ritirata * e fottrarti al 
periglio. Altro dipoi noe operarono i Veneziani, che 
bruciare il paefe nemico per terra * ed efigere cun- 
tribuzioni colle {correrie di mare in varie contrade 
de* Turchi. 

Intanto ne* Gabinetti legatamente ti lavorava per* 
prevenire un nuovo fconvoJgimento di cofe * qualora 
mancaflie di vita Carlo IL Re di Spagna . Mafiìmamen- 
te ne trattò con gl' Ingleti , ed OHandeti il Minitiro di 
Francia , e all' Haja nel dì 1 1 , di Ottobre fu fottoferit- 
to un Trattato di partaggio della Monarchia di Spagna* 
rapportato dal Lunig , dal Du-Mont , e da altri ; per 
cui venendo il cafo fuddetto * al Principe Elettorale 
figlio di MajJimiliano Elettor di Baviera , e dell' Arci- 
duchefla Antonia , cioè di una figlia dell' Imperador 
Leopoldo t e di Margherita Tcreja forella del regnante 
fuddetto Re Carlo , fu afiegnata la fucceflione de'Regni 
di Spagna , ficcome più profiimo dei difendenti dal Re 
Filippo IV. , eccettuati alcuni pezzi d'efla Monarchia « 
A Luigi Delfino primogenito del Re Crifiianifiìmo per 
le ragioni della Regina fua Madre , è dell’ àvola , amen- 
due Spagnuole , furono rifervati i Regni di Napoli , e 
Sicilia, colle Fortezze pofie Della Maremma di Siena * 
il Marchefato del Finale , e la Provincia di Guipufco» 
colle Piazze di San Sebafìiano * e Fonterabia . Simil- 
mente all’ Arciduca Carlo fecondogetiito drU’rfirpera- 
dorè, in compenti) delle pretenGoni dell* Augutie due 
Linee , avea da toccare il Ducato di Milano . In cafo 
poi che mancatie prima del tempo il Principe Eletto- 
rale di Baviera , fu dichiarato a parte , che l'Elettore 
fuo padre fuccederebbe nella fuddetta Monarchia , col- 
le riferve fopra efprefle < Il gran concetto , in cui è il 
Gabinetto di Francia di (operare tutti gli altri in ac- 
cortezza , fece credere alla gente fenfata , che il Re 
Luigi XIV. con tutto ciò tendefle ad atiorbire l' intera 
Monarchia di Spagna per uno de’ fuoi nipoti , e che non 
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ad altro fine acconfentifle a quello spartiraento , che 
per tirare dalla fua con quello fpauracchio i Miniftri 
della Corte di Spagna , conofciuti troppo abborrent: da 
ogni divifione de’ loro Dominj . E certamente ben lcp- 
pero i Franzefi far giocare quella carta in Ifpagna , 
dove in quello mentre il loro Ambafciatcre non lafcia- 
va indietro diligenza , e dolcezza alcuna, per guada- 
gnare il cuore di chiunque era più potente prello al Re 
Carlo , e alla Regina fua moglie . All’ incontro il Con- 
te di Harrach Ambalciatore Cefareo alla Corte di Ma- 
drid non fapea trovar la carta del navigare , e commife 
varj palli fallì , ed errori , de’ quali è da vedere il pri- 
mo Tomo della Storia di Europa del Marchefe Fran- 
cefco Ottieri : Libro faggiumente compollo , e pure sì 
Indegnamente trattato (i) , per aver fidamente detto 
quell’ Autore , che nell' elezione di Augnilo Re di Po- 
lonia , 1 ’ Abbate di Polignac , pofcia Cardinale , non 
aprì ben gli occhi in certa occalìone . Era ilato richia- 
mato in Ifpagna II Marchefe di Legane s , e de Amato al 
Governo di Milano Carlo Principe di Vaudemont della 
Cafa di Lorena , il cui figlio militava nelle truppe dell* 
Imperadore . Giunfe quello Principe a Milano colla 
Principeffa fua moglie nel dì 24. di Maggio, e co- 
minciò un trattamento fuperiore a quello de’fuoi Pre- 
deceffori . Fra 1 ’ altre fue pompe ufcendo egli per 
la Città», era tirato il fuo occhio da otto maellolì 
cavalli . Si applicò egli torto a liberare lo Stato dagli 
afiartìni , che in gran copia infertavano le ftrade , e gli 
abitanti . 

Nel Giugno dell* anno prefente fu prefa da gran co- 

fier- 


fi) Il Tomo 1. del!» Storia 
di Europa , e Specialmente d’Ita- 
lia del Marchese Trance fit Ma- 
ria Ottieri porto nell* Eie nco 
de’ libri proibiti > per oidi ne 


di Clemente XII ài tolto da 
detto Elenco- Vedi la vita 
del fuddetto Marcitele premeC 
fa all’Indice Generale delta 
Storia ludde ita pag. 1 X. /m. 
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fiernazione la Città di Napoli per l’orribile Crepito • 
che faceva il Monte Vefuvio . Vomitò effo da lì a poco 
sì fìerminata quantità di cenere , che fcurò l’aria, e 
coprii tetti, e le piazze di quella Città all’ altezza d’ 
un piede . Quindi sfogò la sua collera con una gran 
copia di fallì , e con cinque fiumane di fuoco compone 
di materie bituminofe a guifa di ferro fufo . Da quelli 
torrenti, che fcefero alla Torre del Greco in mare, 
non folo refiò ridotto come un deferto quel Luogo, ma 
Leon torni ancora colle deliziofe vigne , e Palazzi anda- 
rono tutti in rovina. Più di fei mila perfone , avendo 
prima prefa la fuga , fi rifugiarono in Napoli , c furono 
ben’ accolte , e alimentate dalla (ingoiare pietà del Car- 
dinale Ccntelmo Arcivefcovo . Un’ altro non men gra- 
ve flagello toccò nel dì 20. di Giugno alla Cittadella di 
Torino . Svegliatoli per aria un gran temporale fui 
far del giorno , da un fulmine figlio della terra , 0 del- 
le nuvole , venne attaccato il fuoco al Magazzino della 
polve , coperto in maniera da potere refi fiere alle bom- 
be : difavventura , a cui fono foggetti i ricettacoli di 
molta polve da fuoco . Si orribile fu lo feoppio , che 
rovefeiò tutte le fabbriche d'effa Cittadella colla morte 
di dodici Uiììziali , e ui quattrocento foldati , oltre al 
feriti . Si fenderò tutte le cafe della Città; ogni fineftra» 
e gran copia di mobili andò in pezzi ; s’ aprirono le 
porte delle Chiefe , e fi credettero gli abitanti d’effere 
al fine de’ loro giorni. Il danno recato dalla violenza 
di quello accidente , fi fece afeendere a tre milioni dì 
lire ; e maggiore incomparabilmente farebbe fiato , f« 
il fuoco del Magazzino non aveife volto verfo la campa- 
gna lo fcagliamento delle pietre . Per fegnali dell’ira 
d> Dio , e per preludi di maggiori feiagure , furono 
prefi quefii sì funefii avvenimenti . E certamente era 
ben feguita la pace , ma già fi feorgeva , non dover- 
lène fperare fe non breve la durata , dando ognuno in 
apprenfione di maggiori fconvolgimeati in Europa, a 

ca- 
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cagion della Monarchia di Spagna , vicina a reftar ve- 
dova . E già la Francia, e il Duca di Savoja Vittorio 
Amedeo faceano grandi armamenti, per efiere pronti 
alle rivoluzioni , che non poteano mancare , mancando 
di vita il Re Carlo II. Nel di due di Luglio di quefi'anno 
ti Rinaldo d Efte Duca di Modena nacque il fuo primo- 
genito Francesco Maria , oggidì Duca , con fomma 
coniazione de' Popoli Tuoi . Era vacato in Roma per 
la morte del Cardinale PalutfO Altieri il riguardevole 
pota di Camarlengo delia Santa Romana Chiefa , po- 
lio in addietro venale , e di gran lucro . Con fua Bol- 
la pubblicata nel di 04. di Agota il Pontefice Innocenzo 
XII. fupprelfe , e vietò per 1 ’ avvenire la venalità di 
quella carica, con applicar buona parte de' frutti d* 
efla all* Ospizio de’ Poveri , 0 alia flefla Camera 
ApoGolica . 

Anne di Cristo mdcxcix. Indizione Vii. 
di Innocenzg XII. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadore 41, 

N EL dì ó6. di Gennajo dell’ anno prefente fu final- 
mente (labilità in Carlovvitz una Tregua di venti» 
cinque anni fra l’Imperadore Leopoldo , e il Sultano 
de* Turchi Mufiafà II. , Gccome ancora la Pace fra i 
Polacchi e lo fieflo Gran Signore . Perchè infodero 
controverfie fra i Miniftri della Porta, e Carlo Rubini 
Plenipotenziario della Repubblica di Venezia ; mentre 
quefti differiva 1 * acconfentire nd alcuni punti, i Ple- 
nipotenziarj Cesareo e Polacco , e i Mediatori Inglelè 
ed OllaUdefe, (Spularono effi la concordia frà efla Re» 
pubblica , e il Sultano nella forma , che fi potè ottenere, 
con gloria nondimeno e vantaggio del nome Veneto « 
Il maneggio di quefia concordia , per quei che riguarda 
i Veneziani , vien defcritto nella Storia Veneta del Se- 
natore Pietro Carboni , e in quella del pubblico Let- 
tore 
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tore di Padova Giovanni Grn^iani ; e preffo il Du- 
Mont fe ne legge la dichiarazione 0 S trumento * fen- 
za che fofle fpecificato , a quanto tempo fi dovefle 
fiendere la Tregua con eflì : il che fidamente dopo 
alquanti Meli reftò conchiufo , dopo efiere fiato il Se» 
nato Veneto in un gran batticuore a cagiou di tanta 
dilazione . Per quefto accordo reflarono i Veneziani 
in pofieffo e dominio del Regno della Morea , colle 
Ifole di Egina , e di Santa Maura , di Caftelouovo , 
e Rifano , e delle Fortezze di Knin , Sing , Ciclut , 
e Gabella nella Dalmazia, con altre particolarità, eh’ 
iotralafcio. Fu poi ratificata quella Tregua dal Se- 
nato di Venezia tìel di 7. di Febbraio , ficcome ancora 
furono defiinati da tutte le Potenze i Commiifarj , per 
regolare e determinare i confini coll* Imperio Ottoma- 
no t cofa che portò feco gran tempo , fomme appli- 
cazioni , e difpute , prima che fe ne vedeffe il fine . 
Di grandi allegrezze fi fecero in Venezia per si glo- 
riofo fine di si lunga guerra ; e del pari In Vienna « 
efiendo refiato Cesare padrone dell* Ungheria e Tran» 
filvania a riferva di Temifvvar, ficcoma ancora in 
Polonia , per efiere tornato quel Regno in poflef- 
fo dell’importante Fortezza di Caminietz . Avea pre- 
ventivamente anche il Czaro Pietro Aìeffiovit $ con- 
chiufa coi Ttrt-chi una Tregua di due anni * che poi 
con altro Atto nell’anno 1702. fu prorogata a trent* 
anni t 

Non fidamente era rìufcito a MaJJìmilianò Elettor di 
Baviera , e Governator della Fiandra -, di far concor- 
rere il Re Crifìianiflìmo Luigi XIV. , e le Potenze ma- 
rittime nell* efaltazione del figlio fuo Ferdinando alla 
Corona di Spagna ; ma eziandio con graviflìme fpefe e 
regali avea in guifa guadagnati i Minifiri della Corte di 
Madrid , che lo fieno Re Carlo II. giunfe a dichiararlo 
Erede de* fuoi Regni nel fuo Teftamento , la qnal nuo- 
va portata a Vienna * avea farvi» a conchiudere eoo 

pre- 
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precipizio la fuddetta Pace o Tregua di Carlovvitz . 
Dovea anche elfo Principe Elettorale fra pochi Meli 
pattare a Madrid, per eflere allevato in quella Corte 
all* ufo Spagnuolo in efpet razione di tanta fortima . Ma 
chi non fa , a quali vicende e peripezie fieno fottopottì 
1 gran difcgni e le imprefe de’ mortali * Da che fi feppe 
la defiinazion di quetto Principe fanciullo al Trono dì 
Spagna, non pattarono tre Meli, che eccoti venir la 
morte a rapirlo nel di quinto di Febbraio dell’ anno pre- 
fente : colpo che trafitte d’ inefiimabil dolore il cuore 
dell’ Elettor fuo padre ; e tanto più , perchè non man* 
cò gente maligna , che feminò fofpetti di veleno, cioè 
quella calunnia , che s' è da noi trovata si facile , al- 
lorché i Principi foggiacciono ad una morte immatura . 
Rettarono perciò fconcertate tutte le mifure prefe dal 
Re Cattolico dall’ una parte , e dalla Francia , Inghil- 
terra , ed Ottunda dall’altra, di modo che fi videro 
necettìtate quelle tre Potenze a ricorrere ad altro ri- 
piego , e fi cominciò di nuovo nelle Corti a trattar del- 
la maniera di confervare la tranquillità dell’ Europa 
nell’ inevitabil deliquio detta Monarchia Spagnuola . 
Ma intorno a ciò que’ Potentati non arrivarono ad ac- 
cordare inefieme , fe non nell' anno futteguente , ficco- 
ine vedremo . Da gran tempo penlava 1* Augufio Leo- 
poldo di provvedere d’ una degna conlòr teGiufeppe Re 
de’ Romani fuo primogenito . Fu in qualche predica- 
mento Leonora Luigia Gonzaga Principeffa di Guaflal- 
la ; ma le determinazioni detta Corte Ce fa rea termina- 
rono nella Principeffa Amalia Guglielmina di Brune — 
vich , figlia del fu Duca di Hannover Gian-Federigo , e 
forella di Cnr/otfa Fe//r/V« Duchetta di Modena. Abi- 
tava quella Principeffa ne’ tempi prefenti in effa Corte 
di Modena colla Duchtifa Ina madre Benedetta Euri — 
chetta di Baviera, nata Palatina del Reno. Qui ap- 
punto nel di quindici dt Gennaio di quell’ anno fegui lo 
Spofalizio di quella Principeiià con indicibil pompa e 

fo- 
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folennità . Videfi allora piena di Nobiltà Araniera , di 
Atnbalciatori , e d’ Inviati la Città e Corte di Modena, 
e fra gli altri vi comparve in perfona con infigne cor- 
aggi 0 il Cardinale Francefco Maria de' Medici , e po- 
fcia il Cardinale Jacopo Boncompagno , Arcivefcovo di 
Bologna , con titolo di Legato ApoAolico , e con fontno- 
Gflìma Corte , a complimentare la novella Regina . Le 
fplendide fefte in taroccatone fatte dal Duca Rinaldo , 
e il viaggio della Aeffa Regina alla volta della Germa- 
nia , coi grandioA trattamenti , che ella ricevette da 
Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova , e dalla 
fplendidiftìma Repubblica di Venezia , perchè io gli ho 
abbaAanza accennati nelle Antichità EftenA , mi difpen- 
fo ora dal rammemorarli . 

Non fu minor la confotazione e gioja della Corte di 
Torino in quelli tempi per la nafpita del primogenito 
Principe di Piemonte , fucceduta fui principio di Mag- 
gio , che con grandi allegrezze venne dipoi folennizza- 
ta . Gli fu pollo il nome del padre , cioè di Vittorio 
Amedeo . Era nell’ età fua giovanile Principe di grande 
efpettazione ; ma nel dì 22. di Marzo del 171 5. fu poi 
rapito dalla morte con immenfo cordoglio del padre , e 
di tutti i fudditi Tuoi . Di grandi faccende avea avuto 
la facra Corte di Roma negli anni addietro per le forti 
premure del Re Luigi XIV. acciocché foffe efaminato il 
Libro delie Malli me de* Santi , già pubblicato dal cele- 
bre Monfignor di Fenelon Arcivefcovo di Cambra! . 
Molte Congregazioni di Cardinali e Teologi furono te- 
nute per quello affare in Roma , e un’ efatto efame ne 
fu fatto . Finalmente nel dì 12. di Marzo pubblicò il 
fanto Padre una Bolla , in cui furono condannate venti- 
tré Propofizioni d’ elfo Libro , riguardanti la vita in- 
teriore . Gran lode riportò quel dottillìmo Prelato , 
per avere con tutta umiltà e fommifììone accettato il 
giudizio della fanta Sede , e ritrattate fui pulpito le Aef- 
fe fue fentenze . Dopo quello dibattimento poco Rette 


3J4 ANNALI D’ ITALIA 

• venire io campo un* altra Controverfia di maggiore e 
più llrepitofa confeguenza , cioè quella de* Riti Cinefi 
(i) , praticati dui Neofiti Crifìiaui nel vallo Imperio 
della Cina, e prctefi Idolatrici da una parte di que'Mif* 
fionarj . Acri e lunghe difpute furono per quello, ma 
non giunfe Papa Innocenzo XII. a deciderlo , e ne reftò 
la cura al suo Succelìbre , ficcome diremo . Avea rifo- 
luto la vedova Regina di Polonia Maria Cafimirn de la 
Grange già moglie del Re Giovanni Sobiejchi , e figlia 
del Cardinale d’ Arquien ad imitazione di Crijiina già 
Regina di Sv.ezia , di venire a terminare il reflo de' Tuoi 
giorni nell* Alma C ttà di Roma. Arrivò effa colà nel 
dì ?4 . di Marzo , e prefe il fuo alloggio nel Palazzo del 
Principe Don Livio Odescalchi Duca di Sirmio e Brac- 
ciano. Diftintionori furono a lei compartiti dal Pon- 
tefice , e da tutta quella facra Corte. In quelli tempi 
«fio Tanto Padre , Tempre anfiofo.di nuove belle imprefe 
in profitto de’ Popoli Tuoi , concepì il grandioTo difegno 
di leccar le Paludi Pontine , e fece anche i preparamenti 
per(a)efeguirJo . Ma a lui tanto di vita non rimafe, 
da poter compiere sì gloriofa rifoluzione . Si applicò 
eziandio alla correzione di quegli Ecclefiallici , che io 
Roma non viveano colla dovuta regolarità di collumi, 
e ne fece far efatte ricerche , e volle lilla di chiunque 
era creduto bifognofo d’ emenda . Quello foto ballò , 
perchè la maggior parte di quelle perfone prendeffe mi- 
glior Tello , Tenza afpettar da più efficaci perTuafioni la 
riforma dei lor vivere. Finalmente rinnovò ed ampliò 
una rigorofa Bolla contro il ricevere pagamenti e rega- 
li 


(i) Nella Coftituzione di 
Benedetto XIV. Ex qutfingu. 
lari num. L1X. Ballar, eiufd. 
Edit, Rom. ly+rf. Tom, I. pag, 
188 .fiqj. fì tc(Te la Storia ac- 
corata delle controvetfie in- 


forte intorno a cotefli Riti , 
(*) Vedi Moni. Emerico 
Bolognini, nelle Memorie delP 
amico , t preferite Stato delle Pa- 
ludi Pontine e ap. HI. num. IX. 
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li per le Giufiizie e Grazie della Sedia Apoftolica , fotto 
pena delle più gravi Cenfure , e d’ altri gaftighi . Con- 
tinua vano intanto le amarezze di fua Santità contro del 
Conte di Martini^ , perchè quelli oltre alla pretenfiotj 
de’ Feudi teneva imprigionato nel fuo Palazzo un uo- 
mo t fofpettato reo d’ aver voluto afiatfiaare la Balia di 
una fua figlia : efempio di prepotenza da non tollerarli 
da chi era il Padrone in Roma . S’ era interpofto , per 
troncar quelle pendenze , Rinaldo Duca di Modena con 
si buona maniera , che il Martinitz avea inviato il pri- 
gione a Modena . Ma quello ripiego non foddisfece al 
Papa , perchè non veniva foddisfatro al fuo diritto fo- 
pra la Giullizia , e però G negava 1 ’ udienza a quel Mi* 
niGro . Fu egli poi richiamato a Vienna . e nel Gennaio 
feguente giunfe a Roma il Conte di Mamfeld nuova 
Ambafciatore Cefareo , e il fuo Antecefiore fe ne andò 
fenza aver potuto ottenere udienza . Similmente in 
quelli tempi il Pontefice raccoglieva gente armata in- 
viandola ai confini del Ferrarefe . Altrettanto faceva il 
Duca di Medina Csli Viceré nel Regno di Napoli , cona- 
fcendo d’ e fiere l’Europa alla vigilia di qualche ftrepi- 
tofo fconcerto per ohi dovea fuccedere nella Monarchia 
di Spagna , 

Anna di Cristo mdcc. Indizione viti, 

di Clemente XI. Papa I. • 

di Leopoldo Imperadore 42, 

V OIèva Rinaldo d' Efie Duca di Modena con foleq- 
nità magnifica celebrare il Battefimo del Principe 
Francesco Maria fua primogenito , nato nel precedente 
anno, ed ottenne, che l’Imperador Leopoldo il tenefle 
al facro Fonte , e che foffe detonato a follener le veci 
di fua Maeftà Cefarea Francefco Farn efe Duca di Par- 
( ma , il quale a quello fine fi portò a Modena colla Du- 
chefia Dorotea fua couforte nel dì 16, di Febbraio . Con 

più 
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più di cento carrozze a fei cavalli , e fra alcune migliaia 
di foldati fchierati per le ftrade , e al rimbombo dì tutte 
le artiglierie della Città e Cittadella , furono accolti 
quelli Principi , e trovarono nella Citta ia notte can- 
giatalo giorno si grande era l’ illuminazione dapertut- 
to . Seguì nel dì 18. la funzion del Battefimo con fomma 
magnificenza , e ne’ giorni fegaenti G variarono ie felle, 
e le allegrie , che rimafero poi coronate nel di 02. da un 
funtuoGflimo Carofello , che riempiè di maraviglia e 
diletto tutti gli Spettatori , e la gran Nobiltà forefliera 
concorfavi . Al qual fine s’ era formato nel Piazzale del 
Palazzo Ducale un vado ed altiflìmo Anfiteatro di le- 
gno , capace di molte migliaja di perfone . Di limili 
grandiofi Spettacoli niuno ne ha più da lì innanzi veduto 
1* Italia . Di più non ne dico , per averne detto quel che 
occorre nelle Antichità EllenG . Diede fine nel quinto 
giorno di Luglio al fuo vivere SUveftro VcitTetp Doge di 
Venezia , a cui in quella Digaità fu (òfiituito il Senato- 
re Luigi Mocenigo . Era già pervenuto all’ età di ot- 
tantacìnque (1) , o pure ottantafei anni Papa Innoten - 
XII. efpecialmente nell’anno antecedente pervarj 
incomodi di fanità avea fatto dubirar di fua vita . Tut- 
tavia fi riebbe alquanto dalla debolezza foflferta , ma 
non potè contener le lagrime , per non aver potuto ave- 
re il contento d* aprir egli in perlbna nella Vigilia del 
precedente Tanto Natale il Giubileo di quell’anno, che 
fu poi celebrato con gran concorlo e divozione da’ Pel- 
legrini e Popoli accorG dalle varie parti della Crifiianità 
a confeguir le Indulgenze di Roma . Tuttoché poca 
bonaccia godeife il Tanto Padre da lì innanzi , pure con- 

' ' r ' tinuò 


t|) Ottantacinoue anni di ad Clementem Xll.Tém. t, eoi. 
età danno a Innocenzo XII. 40^- > e Antonio Sandini Vi • 
Motlf Gnamacci H fiorite Ko tar. Roti Punti/. Pan. 11. Edit» 
man. Ponti/. , Vf S. R. E. Car. Patavina 1775 . p*g- jOo» 
datali uni a Clemente X, u/que 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MDCC. 3 37 

tinuò indefeffo le applicazioni al Governo , e tenne varj 
Conciftori , e provò anche consolazione in vedere Co/ì- 
mo III. de' Medici, Gran Duca di Tofcana, che con 
efemplar divozione incognito sotto nome di Conte di 
Pitigliano G portò nel mefe di Maggio a viGtar le Bafi- 
liche Romane. Ricevette il Papa quefto piiffimo'PrincU 
pe con paterna tenerezza , il creò Canonico di San Pie- 
tro , gli compartì ogni poffibil’ onore , e fra gli altri 
regali gli concedette 1 * antica Sedia di Santo Stefano I. 
Papa e Martire , che pafsò ad arricchire la Cattedrale 
di Pifa . Non s* ingannarono i Politici , che s’ immagi-, 
narono unito alla divozione del Gran Duca qualche in- 
tereffe riguardante il Gftema d’ Italia , minacciato da’ 
difaftri per la Tempre più titubante vita del Re Cattoli- 
co Carlo II. Infatti fu progettata una Lega fra il Papa , 
i Veneziani, il Duca di Savoja , il Gran Duca di To- 
fcana , il Duca di Mantova , e il Duca di Parma , per 
confervar la quiete dell’ Italia . Al Duca di Modena 
non ne venne fatta parola , fulla conGderazione d* elfer 
* egli cognato del Re de’ Romani . Ma non andò innanzi 
Un tale Trattato , 0 per le confuete difficoltà di accor- 
dar quefti Leuti , o perchè G volea prima fcorgere , in 
che difpoGzione foffero le Corone , o forfè perchè ven- 
ne intanto a mancare di vita il fommo Pontefice . 

Con più calore intanto G maneggiavano quefii affari 
dai Minifiri di Francia , Inghilteria , et? Ollanda , per 
trovare un valevole antidoto ai mali , che fopraftava- 
qo all’Europa. Tante furono l’arti, e tanti i mezzi 
adoperati dal Gabinetto di Francia , che gli riufcì di 
guadagnare Guglielmo Re d’ Inghilterra , con indurre 
lui e le Provincie unite ad un’altro Partaggio della Mo- 
narchia Spagnuola . Fu quefto fottofcritto in Londra 
nel dì 13. e all’ Haja nel dì 05. di Marzo, eftabilito , 
che a Luigi Delfino di Francia G darebbono i Regni di 
Napoli e Sicilia coi Porti fpettanti alla Spagna nel Lit- 
torale della Tofcana , il Marcbefato del Finale » la Pro- 

TomM.Par.IJ. Y via* 
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vlncia di Guipufcua coi Luoghi di qua da* Pirenei , e 
inoltre i Ducati di Lorena e Bar ; in compenfo de’ quali 
fi darebbe al Duca di Lorena il Ducato di Milano . Io 
tutti poi gli altri Regni di Spagna colle Indie e colla 
Fiandra , avea da fuccedere 1* Arciduca Carlo secondo- 
genito dell* Imperador Leopoldo . Si provvedeva anco* 
ra a varj caG potàbili , ch’io lafcio andare. Fece il 
tempo conofcere quanto fina foffe la Politica del Re 
Crillianiffimo Luigi XIV. perciocché fe a tal divifione 
acconfentivano Cefare ; e il Re Cattolico , già fi facea 
un’ accrefcimento notabile alla Potenza Franzefe , e 
quand' anche dilfentilfero da quello accordo Cefare e il 
Re Cattolico , la forza de’ Contraenti ne afiicurava 
1’ acqui (lo al Delfino. Ma il bello fu , che in quello 
mentre la Corte di Francia era dietro a procacciarli 
!' intera Monarchia di Spagna , e fi fiudiava di non ce- 
derne un palmo ad altri , pocofcrupolo mettendoli, fe 
con ciò rellava beffato chi fi credeva alficurato dalla 
Convenzione fuddetta . Conofceva effa per le relazioni 
del Marchefe d’ Harcourt Ambafciatore a Madrid , non 
poterli dare al Minillero, e a'PopoIi di Spagna un colpo 
più fenfitivo della divifion della Monarchia , e volendo 
gli Spagnuoli evitarla , altro ripiego non rellava loro , 
che di gittarfi in braccio ai Franzefi , con prendere dal* 
la Reai Cafa di Fraocia un Re fnccefiore . Rifaputoli 
infatti a Madrid il pattuito fpartimento , fecero i Mi- 
niftri di Spagna le più alte doglianze di un si violento 
procedere a tutte le Corti, e maflimamente con tali in- 
vettive in Inghilterra , che il Re Guglielmo venne ad 
aperta rottura . Acremente ancora fe ne dolfero a Pa- 
•rigi , ma quella Corte con piacevoli maniere mollrò 
farti que' palli per le gagliarde ragioni , che compete- 
vano al Delfino fopra tutto il dominio Spagnuolo . 

Intanto 1’ Harcourt in Madrid colla dolcezza , colla 
liberalità , e con altre arti più fegrete fi fiudiava di 
tirar nel fuo partito i più potenti o confidenti pretto il 

Re 
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Re Cattolico . Chiamata colà anche la moglie , Ceppe 
quella infinuarfi nella grazia della Regina Marianna , 
a cui (ì facea vedere un Palazzo incantato in lontanan- 
za , cioè il fuo maritaggio col vedovo Delfiao , allorché 
ella redatte vedova . Ma perciocché il Re Carlo II. te- 
nea Caldo il fuo buon cuore verfo I* Augufta CaCa d’Au- 
firia di Germania , e lefue mire andavano tèmpre a fi- 
nire nell' Arciduca Carlo , per quante mine e trame fi 
adoperaffero , niuna pareva oramai ballante a fargli 
mutar configlio . Venne il colpo maefiro , per quanto 
fu creduto , da Roma . imperciocché gl* indufiriofi 
Franzefi rivoltili a quella parte , rappreCentarono al 
Pontefice Innocenzo XII. io maniere patetiche , coCa fi 
potette afpettane dalla CaCa d* Auflria Germanica , Ca 
quella entrava in pottàtto di Napoli e Sicilia , e dello 
Stato di Milano , con ricordare le avanie praticate nell' 
ultima guerra degl* Imperiali coi Popoli d* Italia , e le 
violenze ufate in Roma dal Conte di Martinitz . Tor- 
nar più il conto agl* Italiani , che quelli Stati coll* intera 
Monarchia pattaflero in uno de’ nipoti del Re Crillianit 
fimo , che niun diritto porterebbe seco , per inquieta- 
re i Principi Italiani. Tanto in Comma dittero, che il 
Pontefice piegò ne* lor Pentimenti . E tanto più , per- 
chè confiderò , quello ettere il meglio de’ medefimi Spa- 
gnuoli , i quali potrebbero conCervare uniti i lor domi- 
nj , e liberarli in avvenire dalle veflazioni della Fran- 
cia, che gli avea ridotti in addietro a dei brutti patti . 
E’ dunque fiato preteCo , che dalla Corte di Roma fotte 
dipoi infinuato al Cardinale Lodovico Emmanucle Por- 
tocarrero Arcivefcovo di Toledo, d'impiegare i Cuoi 
migliori ufizj in favore della Reai Corte di Francia , ed 
efiendo avvenute mutazioni nella Corte di Madrid , ed 
anche follevazioni in quel Popolo , e poCcia una malat- 
tia al Re Cattolico , che fu creduta l’ultima , e poi non 
fu : il Porporato ebbe apertura per parlare confidente* 
esente al Re, e di proporgli, non già sfacciatamente, 

V a sa 
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un nipote del Re Crittianiflìrao , ma deliramente le ra» 
gioni della Cafa di Francia , perchè non mancavano 
dotti Teologi , che {ottenevano invalide le Rinunzie 
fatte dalle Infante Spagnuole , pattate a marito a Pari* 
gi , e che fi poteva Ichivare la troppo odiata unione 
delle due Corone in una loia persona . Attonito rimase 
il Re Carlo 11. a quelle propofizioni , e d’ una in altra 
parola pattando , fi lalciò perfuadere , che farebbe flato 
ben fatto P udire intorno a ciò il venerabil parere della 
Sede Apoflolica . Saggj Cardinali , e dottiffimi Legifti 
per ordine del Papa efaminarono il punto , e ponderate 
le ragioni , e maflìmamente le circolianze del cafo , 
giudicarono affai fondata la pretenfione de’ Franzefi . 
Di piu non vi volle, perchè il Portocarrero fapeffe a 
tempo e luogo quetar la cofcienza del Re Cattolico, il 
quale hnqui s’era creduto obbligato a preferire la Linei 
Aulìnaca di Germania . e tanto piò al Cardinal fuddet- 
to ri ufci facile, quanto che i Miniftri e Grandi di Spa- 
gna , per la maggior parte o erano guadagnati , o 

aveano facnficata l’antica antipatia della lor Nazione 
contro la Franzefe all’ utilità o neceffità prefente della 
Monarchia , fperando etti di mantenere in tal guifa l’u- 
nione dei Regni , e d’avere in avvenire non più nemica, 
ma amica e collegata la Francia . 

P " ta , n . t0 D ®‘ di di Ottobre fpiegò il Re Catto- 
hco 1 ultima fua volontà, e la fottofcriffe , in cui dt- 

M a n Duca d ' An < qlà • ^condogenito 

del Delfino ; di Francia ; a lui foftituendo in cafo di 

mancanza il Duca di Berry terzogenito , e a quefto i* 
Arciduca Carlo d’ Auttria , e dopo quefte Linee il Dow 
ca di Savo;a . Stavano intanto addormentatele Poten- 
*e Marittime dall’ accordo del Partaggio, ftabilitocol 

Re Crifliamffimo, e per ronco dell’ Imperadore egli fi 
teneva in pugno la Succeflion della Spagna pel figlio 
Arciduca , affidato da quanro andava fcrivendo il Re 
Cattolico non folo al Duca Mo/« fuo Miaiftro in Vien- 
na, 
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ra , ma allo fieflo Augufio dalla collante fua predile- 
zione vcrfo gli Auflriaci di Germania. Mancò pofcia di 
vira il Re Cerio li. nel dì primo di Novembre dell* 
anno prefente. Principe d’ottima volontà, e di rara 
Pietà ; ma sfortunato nel maneggio del'armi , e ne’Ma- 
trimonj , e che perla debolezza della fua complcftìons 
lafciò per lo più in luogo fuo regnare i fuoi Minlftri . 
Volarono tofto i Corrieri , e fi conobbe allora , chi eoo 
maggiore accortezza aveffe faputo vincere il pallio , e 
deludere amici , e nemici in sì grave pendenza. Nel Con- 
figlio del Re di Francia non mancarono difpute , fe fi 
avefie da accettare il Tefiamento fuddetto , preten- 
dendo alcuni anche de’ più faggi, che più vantaggiofa 
riufeicebbe alla Corona di Francia la divifion concor 
data colle Potenze marittime , perchè fruttava rn’ ac- 
crefcimento notabile di Stati alia Francia : laddove col 
dare aita Spagna un Re, nulla fi acquifiava , nè fi to- 
glieva l’ apprenfione di avere un dì lo fielfo Re padron 
della Monarchia Spagnuola , o pure i fuoi difendenti 
per emuli , e nemici , come prima della Franzefe . Pure 
prevalfe il fertimenro e volere del Re Luigi X T V. , 
preponderando in fuo cuore la gloria di vedere il San- 
gue fuo fui Trono della Spagna , e con ciò deprefla di 
molto la potenza dell’Augufia Cafa d’ Aufiria . Perciò 
nel dì 16. di Novembre Filippo Duca d' Angiò , rico* 
nofeiuto per Re di Spagna in Parigi , e fulfeguenteraen- 
te acche in Madrid nel dì 04. d’elTomefe, s’inviò nel 
dì quattro di Dicembre con fontuofo accompagnamento 
alla volta di Spagna , e giunfe pacificamente a metterli 
in pofleflò non folamente di que’ Regni , ma eziandio 
delia Fiandra , de’ Regni di Napoli , e Sicilia , e del 
Ducato di Milano, non rfTendofi trovata perdona , che 
ofaffe di ripugnare agli ordini del Re novello. Era già 
fiato guadagnato il Principe di Vaudemont % Gover- 
natore di Milano , : e quali amarezze covaffe contro dell* 
Impcradorc l’ Fletter di Eavicra Majjimilianv , *’è ab- 

Y 3 ba. 
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ballanza accennato di fopra . Storditi all* incontro ri. 
niafero l’ Auguflo Leopoldo , e il Re d’ Inghilterra Gu- 
glielmo , e la Repubblica d' Ollanda , per un avveri* 
mento sì contrario alle loro idee e defiderj ,e maffima- 
mente fi efaltò la bile degli Inglefi ed OJIandefi , per 
vederG così fonoramente burlati dall’ arti de’ Franzefi; 
e quantunque il Re Crifiianifiimo 'adduceffe varie ra- 
gioni , per giufiificar la iua condotta , niuna potè di- 
tlornarli dal penfare ad una guerra , che con tanto Au- 
dio aveano finquì fiudiato di fchivare . Nulla di più ag- 
giugnerò interno a quello firepitofo affare , di cri dif- 
fufamente han trattato fra i nofiri Italiani il Senatore 
Garzoni, il Marchefe Ottierl , e il Padre Giacomo San- 
vitali della Compagnia di Gesù nelle loro Storie . 

Si vide in quell’ enno una Cometa , e ivifionar/, in 
tefla de’ quali hanno gran forza le volgari opinióni , (i 
figurarono tofio , che quella micidiale cifra del Cielo 
prediceffe la morte di qualche gran Principe , e finiva- 
no in credere minacciata la vita o del Re di SpagnaCnr/o 
II. o del Sommo Pontefice Innocenzo XII. predizion po- 
co difficile d' uno di loro , o d' amendue , giacché il Re 
era quali Tempre infermiccio , e il Papa decrepito . In- 
■fermoffi più gravemente del folito nel Settembre di 
quell’ anno il Santo Padre , e gli convenne foccombere . 
al pefo degli anni , e del male . Merita ben quello glo- 
riole» Pallore della Chiefa di Dio , che il fuo nome , e 
governo fia in benedizione preffo tutti i Secoli avveni- 
re ; sì nobili , sì lodevoli furono tutte le azioni file . 
Mirava!! in lui un’ animo da Imperadore Romano , non 
già per penfare a vantaggj proprj , o de’ fuoi , perchè 
a’ è veduto avere egli tolto con eroica munificenza la 
venalità delle Cariche , e quanto egli abborrilfe il ni- 
potifmo , equai freni vi mettefle; ma folamente per 
procacciar follievo , e profitto agli amati fuoi Popoli . 
Spezialmente aveva egli in cuore i Poverelli , i quali 
ufava di chiamare i fuoi nipoti . Ad effi deftinò il Palaz- 
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ao Lateranenfe colla giunta di una Vigna da lui com- 
perata per loro fervigio . Concepì inoltre la magni- 
fica idea di ridurre in un’Olpizio , e di fare lavora- 
re tutti i Fanciulli , ed invalidi Quefìuanti ; al qual 
fine fabbricò anche un vallo Edilìzio a San Michele 
di Ripa , che venne poi ampliato dal fuo SuccelTo- 
re , e dotollo di molte rendite . Quello sì animolb 
Ifiituto di rilìrignere i Poveri oziofi , e di fovvenir lo- 
ro di limoline , fenza che le abbiano etti a cercare con 
tanta moleftia del Pubblico, fi dilatò per alcune Città 
d’ Italia , benché col tempo limili provvifioni , a guifa 
degli argini polli ad impetuofi torrenti , non fi poii'ono 
follenere. Per utile parimente dello Stato Ecclefialli- 
co a vea formato il difegno , e già fatte di gravi fpele 
• fin di fiabilireun Porto franco a Civitavecchia , do- 
ve a riferva de’ Turchi poteffero approdar tutte le Na- 
zioni . Ma noi compiè per le tante ruote fegrete , che 
feppe muovere Cosimo III. Gran Duca di Tofcana , al 
cui Porto di Livorno dall'altro farebbe venuto un trop- 
po grave difcapito . Riattò , e fortificò il Porpo d'An- 
zio predo Nettuno , e in Roma il Palazzo di Monte 
Citorio , magnifico edilìzio a cagion degli aggiunti 
Uffizj pe’ Giudici , e Nota) , che prima (lavano difperli 
in varie abitazioni per la Città . Fabbricò eziandio la 
Dogana di terra , e quella di Ripa Grande . In fomma, 
quello immortai Pontefice , forte in follenere la digni- 
tà della Santa Sede, pieno di manfuetudine , e d'umil- 
tà, e ricco di meriti , fu chiamato da Dio a rice- 
vere il premio delle lue incomparabili virtù nel 
dì 07. di Settembre , compianto , e defiderato da 
tutti , e onorato col gloriofo titolo di Padre de* 
Poveri . 

Entrati i Cardinali nel Conclave , diedero prin- 
cipio ai loro congreflì , e alle confuete fazioni, per 
provvedere la Chiefa di novello Pontefice , defide- 
rolì nello He fio tempo di accordare col maggior bene 
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del Criftianefimo anche i proprj intereffi . Non man- 
cavano Porporati digniffimi del fommo Sacerdozio , 
e pure continuava la difcordia fra (o) loro , quando 
giunfe il Corriere colla nuova del defunto Re Cat- 
tolico . Si fcolfe vivamente a quello Tuono 1* animo di 
chiunque componeva quella facra Alfemblea ; e di ta- 
le occafione appunto fi fervi il Cardinale Radulovic 
da Chieti per rapprefentare la necelfità di eleggere 
fenza maggiore dimora un Piloto atto a ben reggere 
la navicella di Pietro, giacché fi preparava una fie- 
ra tempefìa a tutta 1’ Europa, e malìimamente all’ 
Italia ; e dovea la Santa Sede fiudiarfi a tutta pofla di 
divertire, fe foffe poflibile , il temporale minacciofo , 
e non potendo , almeno vegliare , perchè non ne pa- 
tilfe detrimento laFede Cattolica . Commoffi da quello 
dire i Padri , non tardarono a convenire coi loro voti 
in chi punto non defiderava il fommo Pontefice . 
Quelli fu il Cardinale Cian-Franccjco Albani da Ur- 
bino , alla cui elezione quantunque fi opponelfe l’età 
di foli cinquantun’ anno , Tempre mal veduta da Car- 
dinali vecchj ( 3 ), e inoltre la moltiplicità de’ parenti: 
pure niun di quelli riflelfi potè frallornare il difegno 
di que’ Porporati , perchè troppo bel compleffo di doti , 
e virtù concorreva in quello foggetto , sì per l’ inte- 
grità de’ Tuoi collumi , e per 1’ elevatezza della fua 
mente , come per la letteratura , per la pratica de- 
gli affari , e per 1 ’ affabilità , e cortefia , con cui avea 
Tempre faputo comperarli la lìitna , e l’araor d’ ognuno . 
Spiegata a lui l' intenzione de’ facri Elettori , pro- 

rup- 


(a) Quanto i maggiore il 
numero de’ Porporati degnif. 
fimi del Sommo Sacerdozio , 
tanto piti diiScile fi rende il 
determinare, quale di cffi fia 
il più degno a 


ftì Non fi puft dire che 1’ 
etó frefca fia tempre malvedu- 
ti da i Cardinali vecchj , Tea. 
za far loro graee torto fup. 
ponendoli ambizioni dal Pon- 
liticato . 
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ruppe egli in ifcufe della fua inabilità ; io lagrime , e 
in una non affettata ripugnanza a quello pefo , come 
prelàgio de’ travaglj , che poi gli accaddero , e infi- 
ttendo perciò , che in tempi si pericolofi , e fcabrofi 
fi dovea provveder la Chiefa di Dio di più fperto , e 
forte Rettore . Che parlafle di cuore , i fatti lo di- 
mottrarono , avendo egli combattuto per tre giorni- 
a preftarl’ affenfo : il che non fa chi afpira al Trire- 
gno per timore, che nella dilazione fi cangi (4) pen- 
fiero . Nè arrivò ad accettare , fe prima non fu con- 
vinto da’ Teologi (5) , i quali foftennero , lui tenuto 
ad accomodarli alla voce di Dio , efpreffa nel con- 
fenfo degli Elettori, efe prima non fu certificato , non 
non effere contraria all' efaltazione fua la Corte di 
Francia . A quello fine convenne afpettare le rifpofle 
del Principe di Monaco Ambafciatore del Re Criftianis- 
fimo , che s’ era ritirato da ‘Roma fu quel di Siena , 
perchè i Cardinali Capi d’ Ordine non aveano voluto 
lafciar impunita una prepotenza ufata dal Principe 
Guido Voinì , pretendente franchigia nel fuo Palazzo, 
per effere flato onorat 0 dell’ infigne Ordine dello Spiri- 

Y 5 to 


C 4 ) Aggiuntanti a quella 
dilazione gli affetti fen libili 
dell’ interno dolore da lui prò. 
varo in udire la ferma rifolu- 
tione del Sagro Collegio di 
eleggerlo Papa cioè , la feb- 
bre , da cui fu forprefo , il 
colore iterico, il travaglio di 
flommaco & c. Vedi il Pallido- 
ri De vili , “tf rebut eeftii Ole 
mentii XI. lib- I. nun i. XIVII . 

, e Benedetto XIV. De 
Servorum Dei Beatificatione , if 
Beaterum C inanità rione lib. III. 
cip. XXXI. rum. 8 .tf il. 

(j) 1 Teologi coufultati fu- 


rono i PP Antonio MafTbu- 
lie , Giufeppe Alfaro , Carlo 
Francefco da Virefe , D. Giu- 
feppe Maria Temutali , pof. 
eia Cardinale delia Santa Ro- 
mana Chiefa , personaggi non 
meno perla integrità de’ co- 
ltami , che per la dottrina 
illultri , e quelli in ferino con- 
cordemente decifero , che 
Gian Francefco fenza gra- 
viflima colpa non poteva non 
accettare il Sommo Pontifi- 
cato • Pollidorì lib. cìt. num, 
XLIX. ' 
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to ( 6 ) Santo . Reftò dunque concordemente eletto ia 
fommo Pontefice il Cardinale nel dì «3 di No- 

vembre , Fetta di San Clemente Papa , e Martire , da 
cui prefe egli motivo di aflumere il nome di Clemen- 
te XI. Straordinario fu il giubbilo in Roma per sì fatta 
elezione , perchè allevato i’ Albani in quella Città , 
ed amato da ognuno , prometteva un gloriofo Pon- 
tificato ; e ognun fi figurava di aver a partecipare del- 
le rugiade della fua beneficenza . 


(6) 11 fitto ì raccontato condotta del Principe di Mo- 
con tutte le fae circoftanze nacoAmbafciatore del Xe Cri- 
dal Pollidori Ut. tit. num. ftianifSmo fu dallo fteflo fuo 
XIV. t ove aflìcura > che la Monarca dilapprovata . 
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gnò di conquiftare il Re. 
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ed t eletto Imperadore n» 
Guerra a lui morta da’ Tur. 
chi i^i e feg. Sua inCgne 
vittori] 148 e feg. Suo ma. 
trimonio ìjo Se gli ribel- 
lano gl’Ungheri aijAfledia- 
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Maa.Ahiello capo della foli:, 
▼azione di Napoli fi e fcg. 
Dichiarato Capitan Cene- 
rate dal Popolo jf Fa una 
vinta al Viceré $6 E* uc« 
cifo fj 

Maffimiliano Elettor di Bacie, 
ra interviene alla libera- 
aio» diVienna zzfi Fa guer. 
ra ai Turchi 14J S’impadro- 

' nifee di Belgrado i 6 a. Vie. 
ne a guerreggiare inPicmon. 
te a84Governatore di Pian, 
dra 182 Trattato intorno 
alla Monarchia di Spagna 

Maurizio Cardinale di Savoja 
fpofa fua nipote j> 70- 

Mazzarino, Giulio . è pro- 
ni ofTo alla /aera porpora 10 
Sua efaltazione nella Corte 
diFranciat4 Protegge i Bar* 
bcrini contro il Papa ?j e 
feg. Sua infelice ipedizione 
contro d’ Orbetello Con 
altra s’ impadronifee di 
Piombino, e dell’ Elba 40 
e feg. Per P odio contro di 
lui guerra civile in Francia 
21 e leg. Trionfa de’ fooi 
fonili 9; Sua magnifica firn, 
zione in Parigi tu c feg. 

* Allontana dalla Corte la ni- 
pote 114 e feg Fine di fua 
▼ ita , e mirabili qualità ijj 
« fcg- 

Mcffina , fua ribellione 197 
e feg. 19J Come terminane 
*08 efeg. 

Molino*, Michele, fuoi Li- 
bri , e Setta condannati 

Morofino , Francafco , Ca- 
pitan Generale de’ Vene- 
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zia ni , riparta vittoria dal • 
Fletta Turchefca 108 Sne 
conquide 117 140 Prende 
Corone , e altri luoghi nel- 
la Morea 1J4 E tutto quel 
Regno »57 c feg.ElcttoDo. 
ge di Venezia zi# Manca 
di vita 107 

l 

N Apofi , follevazion di 
quel popolo fi e feg. 
Quietato fi rinvigorifee S 
e feg. Suo fine 62 c fcg Pe. 
fie fiera . Ivi , no Fiero 
tremoto in quel Regno 30 j 
e fcg. 

Nepotifmo riformato da Papa 
• Innocenzo XII ziti 

O Doardo Duca di Parma, 
fuoi imbrogli con Papa 
Urbano Vili 7 Fa una irrita- 
zione negli Stati dcllaChie, 
fa 15 c feg. Burlato fe ne 
torna a cala 17 Si accampa 
nel Ferrarefe ao Non (tende 
un dito in ajuto de’ fuoi 
Protettori 14 Fa pace af 
Compie il corfo di fua vita 
4 7 

Olimpia Maidalchtna cognata 
d’ Innocenzo X , fua am- 
bizione , e potere , donna 
peraltro di fcarao 100 

P Ace di Munfler dannofa 
al Cattoliciimo De* 
Pirenei tra la Francia e la 
Spagna ■>( Di Ntmega 
at< di Rilw cli fra i Colle- 
gali eFranzcfi $n 
Palermo , lollcvazion di quel 
popolo tft Fme di effa jo 
Pefte fiera iu Napoli e Roma 
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Ha tn Genova 117 
Polonia affatila da’Turchi ila 
e feg. 

Principi d’Italia» eforbitanti 
contribuzioni impofle da’ 
Miniitri Celarci al; *91 e 
fcg. 

R Aimondo Conte di Mon- 
tecuccoli Generale del 
. Duca di Modena aa e feg. 
Generale dell* Imperadore 
riporta una infigne vittoria 
contro i Turchi aijr Ceda 
di vivere aao 

Ranuccio II. Duca di Parma , 
fuccede al padre 47 Con. 
chiude la pace fra li Spa- 
gnuoli e il Duca di Modena 
jrj Gli è fmantellato Cadrò, 
e tolto dal Papa jt Sue 
nozze 142 Sue (traordinarie 
fede per quelle del figli» 
«77 Termina i Tuoi giorni 
3 °}-. 

R ichclieu , Armando , Cardi* 
naie , arbitro della Corte di 
Trancia , fua morte , c qua* 
li td ij e feg. 

Rinaldo L* Duca di Modena , 
fua nafeita 104. .Succede al 
nipote Francefco nelDucato 
z«j Suo matrimonio ji/ 
Sontuofe nozze di Giufeppe 
Re de’ Romani da lui ce* 
lebrate in Modena Bau 
te fimi» del figlio ; \6. 
Rinaldo d’Hde Cardinale Pro. 
tettnrc della Francia , fue 
liti in Roma coll’Almirante 
di Cediglia 4$ feg Altro 
fuo grave impegno con, 
trai Ghigi nipoti’ del Papa 
J jO* 
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S icilia da fiero tramuoto 
afflitta 199 e feg 
Spagna partaggio di quella 
Monarchia J17 e feg. Altro 
fuljeguente Approvata 
la fucceifionc della cala 
di Francia a quella Cotona 
3 40 * 

T Ommafo Principe di Sa, 
voja fa pace colla Du. 
chefla Criifina Reggente 
degli Stati io Toglie molte 
Fortezze agli Spagnuoli ta 
c feg. Perde Tortona , e 
acquida Adi il e feg.Prendc 
Vigevano tj Generale del 
Re Cridianiflìmo in Italia 
io; Termina i fuoi giorni 
104. 

Torino , fua Cittadella rovef. 
ciata a terra dall’ incendio 
del magazzino della polve 
da fuoco jiy. 

Tremuoto orribile nella Ro. 
magna , e Marca ilo in 

Sicilia 199 

Turchi affediano Vienna ai» 

V Eneziani fanno lega coi 
Duchi di Toicana e di 
Modena in favore del Duca 
di Parma 1; , e feg Fanno 
guerra al Papa ai e feg. 
Pace fra loroaf Cagion d’ira, 
menti gita; è per loro la prefa 
di un Galeone Turco fatta 
dai Maltefi ji loro é tolta 
da’Turchi la Canea $9 Ed 
attediata Candia Sj. Lor vit. 
tona contro la flotta Tur* 
chefca Ivi . A cui tengono 
dietro varie perdite 96 e 
feg Infigne lor vittoria in 
mare 


) 


iu ! N D 

mare tof Altra lor vittoria 
a io e feg . Soli contro la po- 
tenza Turcbefca 134 Lor 
vantaggi in mare 157 e feg. 
Attediata e difefa da elfi 
Candii 159160 Che infine 
fi perde i6t Entrano in 
lega con Cefare contro i 
Turchi 138 Lor prime coni 
quitte 149 Loro progredì 
contro la Morea 144 Di cui 
interamente diventano pa- 
droni 156 e feg. Prendono 
Napoli di Malvada, e altri 
Innghi 170 Cidut , e l’I fo- 
la di Scio joi La quale é 
ricuperata da’ Turchi 3 os 
Pace con effi J16 e feg jjo 
e feg. 

Vefuvio, fuo terribile incen- 
dio 319 e feg. 

Vienna attediata da' Turchi 
nr Difefa e liberata dai 
Crittiani ajo. 

Vincenzo Gonzaga , eli è 
tolta Guattalla dai Duca 
di Modena aij e feg. Gli 
i rcttituita dagli Spagnuoli 
a 86- 

Vittorio Amedeo II. Duca di 
Savoia . fua nafeita i|a 
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Succede al padre 191 e feg. 
Sue nozze condì iu le colla 
Infanta di Portogallo , e co- 
me fciolte ai7 c feg. aro 
Sue nozze 135 e feg. Entra 
in Lega coll’ltnperadorc > e 
la Spagna contro i Franzeft 
.Alla Sufarda è rotto 
da elfi 194 Continuazion 
della guerra in Piemonte 
184 e feg. Penetra nel Del. 
finato , e fi ammala ayi 
Seantaggiofa per lui la bat- 
taglia di Orbazzano 198 
Prende Cafale di Monferra- 
to ;o8 Si accorda co* Tran, 
zeli 313 Generaliffimo de’ 
Tran zeli attedia Valenza 
314 e feg. Fa accettare la 
neutralità a’ Tedefchi , e 
Spagnuoli jif. 

Urbano Vili., fue faccende 
. col Duca di Parma 6. S* 
impadroni feono le fue Mi- 
line del Ducato di Cattro 
8 Irruzzioue del Duca di 
Parma negli Stati dellaChie- 
fa 1; e feg. Guerra fua 
contro i Collegati at Fa pa- 
ce con etti 1; Patta a miglior 
*8 e feg. 
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